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colar  compiacenza. 
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lOf  e  non  essendo  da  lei  rice^ 
f^uto^  lo  dona  invece  al  Card, 
di  Lorena  ^  il  Risale  a  forza 
glielo  paga  loo.  scudi  d^  orom 
Saputasi  in  Corte  tal  cosa 
Madama  s*  inasprisce  di  più  •  94 
jiUoggia  in  sua  casa  Guido  ^ 
di^  medico^  Girolamo  d^ 


Vescovo  di  Pavia  ^  e  huim  Ala* 
manni  ctf  figli  •     •     •  C    •     ^    g^ 

Ha  nel  suo  castello  un  giuoco  di 
palla  9  da  giuocare  aUa  corda  ^ 
dal  quale  trae  molto  utile  ^  la 
bottega  dello  stampatore  Pietro 
Galterio ,  un  Maestro  di  saU 
nitri  9  ed  altri  inquilini       •     •     gg 

Con  difficoltà  fis  sloggiare  il  GaU 
terio\  ed  avendo  con  violenut 
scacciato  il  Maestro  di  salni^ 
tri ,  protetto  da  Mad.  d  Estoni- 
pes ,  cofre  rischio  di  cadere  in 
disgrazia  del  Rei  ma  vien  di- 
Jeso  dal  Delfino  Enrico  9  nemi* 
co  di  Madama^  e  dalla  Re^- 
na  di  Navarro^  sorella  del  Re.  100 

Scaccia  dai  castello  un  altro  in- 
quilino »  gettandogli  fuori  le 
robe      ..••.••••  iQi 

Francesco  Primaticcio  ,  per  fisvo- 
re  di  Madama ,  ottiene  dal  He 


t  opera  della  JorUe  y  già  data 

al  Cellini      •••.«••  ioa 

BenveiuU^  è  chiamato  in  giudi» 
zio  da  quello  9  a  cui  ave^^age^ 
aU^  la  robe  dal  oascello  di 
Nello.  Uso  in  Francia  di  ven^ 
der  le  litì^  e  di  comperar  usd^ 
monj  falsi 104 

Campare  alla  gran  sala  del  Già- 
dice  Luogotenente  del  Re  nel 
CiPile,  ed  ivi  ritrova  la  spie* 
gaiuone  del  Pupe  Spianai  Dante.  io5 

Risolve  di  finire  la  questione  col* 
le  armi ,  e  vi  riesce  fiorendo  di 
notte  il  Principale  e  il  aom' 
prator  della  lite 108 

Pensa  terminar  le  sue  opere  e 
tornarsene  in  Italia.  Ha  per 
suoi  principali  lavoranti  Asoa- 
nio  di  Tagliacotzo  ^  Paolo  Ro* 
mano ,  Paolo  de*  Maccherani , 
Bartolommeo  Chioccia  ^  e  Pao- 
lo  Micceri^  il  quale  si  moslra  '' 

tutto  semplice  e  assai  religioso^'  ipp 

Ritornando  un  giorno  di  festa 
dal  giardino  di  Mattia  del  No*  . 
saro^  sorprende  in  peccato  la 
sua  concubina  Caterina  col  det- 
to Micceri ,  e  gli  scaccia  di  ca- 
sa colla  madre  della  detta  Cth 
terina iia 

È  accusato  di  sodomia  dalla  Co- 
terinum  yuole  alla  prima  faggio 


Xfl 


re^  poi  si  rianimale  confonde 

in  giudizio  i  suoi  nimici    .     •  ii5 

Ka  a  Pontainebleau  per  le  stam* 
pe  delle  monete^  che  il  Ite  già- 
voleva  ordinare  ;  ed  intende  da 
Monsig.  de  la  Fa^  che  il  Pri^ 
maiiccio  aveva  ottenuto ,  per 
mezzo  di  Mad»  itEsùampes^ 
tuite  le  sue  commissioni  per  quel 
palazzo ,  e  particolarmente  il 
colosso  della  fonte     •     •     •     •  xai 

Con  aspri  rimproveri  minaccia  e 
spaventa  il  Primatìccio  •     •    •  xa3 

Hon  è  d^  accordo  col  Re  e  col 
Consiglio  di  esso  circa  le  mo- 
nete      126 

Sapendo  «  che  il  Mioeeri  e  la  Ca- 
terina tritavano  insieme  e  di  lui 
si  ridestano  pel  torto  fattogli  , 
li  sorprende  in  casa  colle  armi, 
e  gli  obbliga  a  sposarsi  ^  per  poi 
vendicarsi  del  Micceri    .     •     .  126 

Per  mezeo  di  Mastio  del  Nasaro 
si  riconcilia  col  Primaticcio  ^ 
il  quale  rinuncia  alt  opera  del- 
la fonte •     •  129 

Abusa  della  mo^ie  del  Micceri 
e  la  batte     •.•••••  i3» 

Lavora  per  la  porta  di  Foniaine' 
bleau  e  sulla  saliera  e  sul  Giove.  x3o 

Presenta  al, Re  la  saliera  finita. 
Descrizione  di  essa  ,  e  soddis* 
fazione  del  Re      •    .    •    •    •  i3i 


i33 


%avora  2f  Giove  e  il  gran  vaso 

dt  argento ,a. 

MI  Mrnmaticcio  ottiene  dal  Re  di 

^^oaRoma^perfativifab. 
bricare  le  forme  deiìe  più  òel.       * 

•  ^  antiche  toulture,  e  così  far 
iscomparire  al  paragone  le  sta- 
tuedelCeUini      ..... 

Benvenuto  finisce  la  porta  di 
Fontaindrleau.  Abusa  di  Gian- 
na ,  detta  Scozzona ,  da  Uiipre- 
*a  per  modello ,35 

E  vutuao  dal  Re,  il  quale ,  «- 
sendo  soddisfattissimo  del  Gio- 
ve ,  del  vaso  e  della  porta ,  e 
lagnandosi,  che  il  Card.  dTEste 
non  avesse  data  al  Cellini  al- 
cuna pensione ,  romando ,  che 
&\  "'  poghino  dal    Tesauriera 

,^MM    i"  .^P'^'^:»/ 700O'  scudi  dToro.  i3g 
1344.  Pei  cattivi  ujficj  del  Card,  e  pei 
bisogni  della  guerra ,  Benvenu- 
to  non  riceìte  la  dettar  somma. 

Jil  ^^'  *"  "*  g^tifica  col  Re.  ,3tt 
^Ui  7.  Guigno  gli  nasce  da  Gian- 
na una  figlia  ,  chiamatasi  Co- 
stanza, e  tenutagli  a  Battesi- 
mo da  Guido  Guidi,  e  dalle 
mogli  di  Luigi  Alamanni  e  di 
Ricciardo  del  Bene   ....  187 
«  Re  visita  di  nuovo  U  Cellini, 
ed  oltre  molte  opere  di  bromo , 
vede  il  Giove  <f  argento,  quasi 
Btnv.  Cellini  Fot,  II.         '  Y 


finito  con  tìMi  i  swrì  onU^nen^ 
tii  ques^  opera  è  specialmente 
affettata  dal  Re  pel  qonfrofu 
to  di  una  statua  d*ÈrcQÌe  9  star» 
genio ,  a  lui  stata  fatta  aloum 
anni  prima  i  e    la  vuol  paga^ 
re  aoQO.  scudL  Vede  altri  lo" 
vori  d  argeàto  e  d  oro ,  e  moU 
ti   modelli   di  opere  nuove  ;  e 
da  ultimo  gli  è  mostrato  ^  nel 
prato  del  castello^  il  modello  in 
grande  della  statua  di  Marte  ^ 
per  la  fonte  di  Fontainebleau: 
egli  ordina  9  che  al  CellirU  sia 
formata  con  badie  uria  rendita 
4/12000.  scudi    .•••••  141 

Mad.  dEstampes  ^  per  fare  dispet» 
to  al  Celliìu ,  fa  dare  ad  uno 
stiUatore  una  parte  del  Picciol 
Nello.  Benvenuto  con  replicate 
violenze  lo   scaccia  ^  ed  il  Re 
ne  ride     ••••••••  141 

Benvenuto  porta  a  Fontainebleau 
il  suo  Giove  finito  «  //  quale , 
per  consiglio  di  Mad.  dEstam- 
pes  ^  vien  collocato  in  un  an-^ 
drone  dipinto  dal  Rosso^  ed  qr* 
nato  di»  molte  belle  epere  di 
scultura  ^  dove  stavano  ben 
disposte  anche  le  antiche  sta^ 
tue  fatte  formare  in  Bomadal 
Primaticcio  •••••••  14^ 


^*.  y- 


3P<0r  4Vie  ^  Mad.  dEsUtmpu.  il 
Ha  iarda  fino  a  noite  a  t^ede^ 
re  il  Giove.  Benvenuto  g^i  pò* 
ne  in  mano  ima  torcia  aooesa^ 
per  Ulaminario  àalt attore  ^ve* 
nendo  URe^  cogli  altri  Princi* 
pi  e  colla  Corte,  lo  fa  muo^ 
vere  alquanto  verso  di  essii 
cosicché  il  Re  lo  ammira  come 
superiore  alle  opere  antiche  ivi 
poste  9  malgrado  t  aperta  guer* 
ra ,  die  fa  Madama  a  quella 
statua ^  •    •    •    •  i5o 

Benvenuto  riceve  t eoo.  scudi  do* 
ro ,  regala  tutti  i  suoi  lavo* 
ranti  e  servii  ed  attende  al  co* 
lasso  di  Marte      •    •    •    •    •  1S4 

jÉscanio  nasconde  una  sua  ami» 
aa  nella  testa  del  colosso.  Per 
dò  credesi  p.  che  uno  spirito 
fosse  entrato  nel  medesimo     •  i55 

Benvenuto  mette  insieme  i  bronzi 
per  la  porta  di  Pontamehleau.  1S6 
i544.  In  Settembre  il  Cellini  è  dal 
Se  consultato  per  affortificar 
Parigi^  tf,  malgrado  gli  ordini 
Beali  f  Mad.  dEstampes  e  CAm^ 
miraglio  Annebaut  lo  escludo^ 
no  da  quelt  impresa^  chiaman» 
do  invece  Girolamo  Bellamu^ 
io.  Egli  attende  a  finire  i  bron* 
MI    della  porta   di  Poruaine* 


bleau ,  il  suo  gran  vaso ,  e  due 
altri  i^asi  mezzani  d  argento  •  i5^ 
È  avvisato^  ohe  Madama  d  Es'^ 
lampes  avevagU  eolia  la  grazia 
del  Re.  Va  dal  medesimo  ed 
è  bene  accolto.  Pure  Madama 
'distoglie  il  Re  dalt  andare  a 
vedere  le  nuove  opere  del  Cel- 

lini  ••• i59 

Benvenuto  invita  di  nuovo  il  Re 
alla  sua  bottega:  questi  accet- 
ta f  invito  f  ma  è  obbligato  di 
promettere   a    Madama  di  dir 
villanie  ai  Cellini       •     •     •     «160 
U   Re^    quantunque    soddisfatto 
de  bronzi  per  la  porta ,  sgrida 
il    Cellini  come    disubbidiente  ^ 
per  non  aver  fatto  le  12.  statue 
d^  argento.    Benvenuto  si  giu'- 
stifica  pienamente   e  chiede  la 
sua  licenza  :  il  Re  9  colmando* 
si  y  si  dichiara  contento  di  esso^ 
vede  il  colosso  ,  ed  ordina ,  che 
se  ne  pagfiino  le  spese  •     •     •  161 
Lagnasi  il  Re  del  Card.  d'Ette^ 
per  aver  esso  trascurato  il  Gel' 
lini.  Barbaro  consiglio  del  Con* 
te  di  S.  Paul  e  di  Mad.  sfEs^ 
lampes   contro  il  Cellini:  sag-* 
già  risposta  del  Re    .    •    •     .  1G7 
Essendo    occupato    il   Re    nella 
guerra  contro  gli  Inglesi  ^  il  Col- 
Um   rimane   senza  soccorsi  <l 
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^eHta  ordini .  e  licenzia  i  siàoi 
iavomnd^  fuorché  Ascanio  e 
Paolo  Romano 169 

Finisce  i  due  lyasoUi  di  suo  ar^* 
gen£o  e  K  porta  al  Re  ad  At^^ 
genian  :.  lo  trova  ammalaio  »  " 
gli  chiede  la  permissione  di  ve^ 
nire  m  Italia^  non  ha  risposta 
assoluta  ,  e  gli  è  comandato 
di  dorare  i  due  vasi:  il  Card. 
stEsie  si  prende  t  incarico  di 
ottenergli  la  permissione  richie* 

sta 170 

1^45.  In  Luglio  incassa  i  due  vasi^ 
e  parte  da  Parigi  col  Sig.  Ip* 
polito  Gonzaga  e  con  Lionar-- 
do  Tedaldi^  lasciando  custodi 
della  sua  casa  ^bottega  dsca* 
,  mo  e  Paolo  ••••.••  1^3 

È  raggiunto  in  poste  da  Ascanio^ 
ed  è  indotto  a  rimandare  a 
Parigi  i  due  vasi  ed  altre  cose 
d^  importanza  ^  per  non  incor^' 
rete  nella  disgrazia  del  Re     .  17S 

Viene  in  Italia  per  soccorrere 
sua  sorella.  Presso  Lione  è 
assalito  da  una  straordinaria 
gragmiola:  resta  8»  giorni  in 
Lione  p  e  passa  felicemente  le 

E  raggiunto  dal  Conte  Galeotto 
della  Mirandola ,  il  quale  lo 
persuade  a  ritornare  in  Pran^ 


eia ,  per  impedire  i  nudi  »  che 
gli  si  preparavano  daf  suoi  /le* 
mici  ed  anche  dai  Cardinale^ 
d  accordo  eoi  due  lavoranti    •  i8a 

Cimiinuando  di  mala  voglia  il 
wa^io  arriva  a  Parma,  f^in* 
eoìUra  il  Duca  Pier  Luisi  Far* 
nese  ;  lo  visita  e  n*  è  henissi^ 
ma  accolto^  e  feste/sgiato   •     •  i8a 

In  Agosto  giunge  a  Firenze  t  tro^ 
va  sua  sorella  e  suo  cognata 
in  grandi  strettezze  di  danari^ 
e  pensa  soccorrerli    •     •     •     •  i86 

Per  atto  di  rispetto^  visita  il  suo 
Duca^  Cosimo  /••  tU  Poggio  a 
Cafona  :  descrive  a  lui  e  alia 
Duchessa^  D  Eleonora  di  To* 
ledo^  le  sue  opere  fatte  in  Pran* 
dai  e  pregandolo  il  Duca  di 
rimanere  al  suo  servizio  ,  e  de- 
siderando egli  di  mostrare  in 
patria  qualche  sua  scultura ,  ji 
obbliga  a  fare  la  Statua  di  Per* 
seo  per  la  piazza  Ducala   •     •  i89 

Fa   un   modello  del  Perseo  ^  in 

cera  gialla  :  con    difficoltà  in-' 

Asce   il  Duca  a  veaerlo.  Alla 

fina  glielo  mostra  ^  e  n  è  lo- 

datissimo       • 191 

Non  fa  contratto  col  Duca  :  solo 
cerca  e  ne  ottiene  una  casa  in 
Firenze     •     • 298 

fi  cruccia  col  Majordcmo  Duea^ 


xxiit 
te  Pier  Franoesoo  Ricci   e  col 

PogoÈote  Lattanzio  Germina 

motivo  degli  accomodamenti  ìia 

farri  nella  detta  caiOi  pure  si 

vene  di  pazienza ig6 

//  Tasso^  legno juolo^  fa  le  arma^ 
dure  di  legno  pel  modello  in 
grande  del  Perseo  ,  e  rallegra 
il  Cellini ,  malincomco  per  gli 
affari  di  Francia  e  pei  con» 
tiosti  incontrati  in  Firenze»     .  igS 

Benvenuto  è  chiamato  e  sgridato 
dal  Ricci  per  aver  preso  a  mu*      ^ 
rare  nella  casa.    Gli    risponde 
acretPBente^  e  pensa  di  ritorna- 
re in  Francia 799 

È  chiamato  di  nucvo  dal  Ricci , 
che  gli  parla  molto  rimessamente^ 
e  da  parte  del  Duca  gli  fissa  200. 
scudi  di  provvisione.  Così  mette» 
si  a  lavorare^  ed  è  assai  favo» 
rito  dal  Duca   ...•••  ao8 

//  Re  di  Francia  si  addirà  oon^ 
tro  Benvenuto  «  mentre  Asca^ 
nio  e  Paolo  si  adoperano ,  pen 
ohe  il  medesimo  non  ritomi  più 
in  Francia •  204 

Benvenuto  lavora  il  Perseo  9  di 
gesso  i  e  fatta  di  terra  la  Me^ 
dusaj  la  cuoce      •    •    •    .     •  noS 

Non  ha  che  pochi  faUorutu ,  tra 
^uali  Oeffcig^  figlio  di  una  me* 
retrice^  detta  la  Gambetta.  Bao" 


eia  BandineUi  gli  impedisce  di 
procurarsene  j  e  fa  credere  al 
Duca^  che  Brinvenuto  non  $a 
Im^rar  da  solo  figure  grandL    ao6 

Benvenuto  si  sforza  a  far  senza 
afuùo  ogni  cosa.  Muorgli  il  co* 
gnaio  e  lasciagli  la  vedova 
con  6.  figlie      «•••••  207 

Addestra  nelCarie  Bernardino  Afa- 
nellini  suo  manevole  e  servo.  208 

Ha  male  alle  reni ,  e  per  ciò  sia 
nella  guardaroba  del  Duca  co- 
gli orefici  Poggini ,  a'  quali  fa 
lavorare  un  vasetto  itero  e  una 
cintura  d"  oro  per  la  Duches-- 
sa*  Ivi  capita  spésso  il  Duca, 
onde  lo  ritrae  in  un  busto  di 
terra  •  maggior  del  vivo.  Il  Du» 
ca  lo  vorrebbe  alloggiare  in 
Palazzo •     •  208 

'È  favorito  dalla  Duchessa  ^  che 
vorrebbe  occuparlo  tutto  per  lei 
nelt Oreficeria.  Pure  egli  època 
contento  del  suo  stato  f  e  si 
.  duole  di  aver  lasciata  la  Fran* 
eia  »  dov*  era  dal  Re  desidera* 
to  9  ma  non  vuole  però  wniiiarsi 
per  non  parere  d' aver  mancata 

al  medesimo 2ttk 

Scrivendo  egli  ad  Ascanio  e  a 
Paolo  di  star  bene  in  patria^ 
questi  domandano  al  Re  per  sé 
stessi  il  JPicciol  Nello.  M  Re 


non  lo  accorda^  e  Jh  scrìi^e^ 
re  al  Cellìni  ài  ritornare  in 
Francia^  per  darei  suoi  coniL 
Benyenuio  scrìve  al  Cardinal 
éC Esie^  rendendo  ragione  di  tut* 
tq  ed  ojfrendo  di  ritornare  in 
Francia  ad  ogni  richiesta  del 
Re*  Mostra  questa  risposta  al 
Duca  ••••«...•  211 

È  pregato  da  Antonio  Landi  di 
lodare  al  Duca  un  diamante 
di  35.  carati^  pel  quale  do-- 
manda^vj,  ijnié  scadi.  Il  Duca 
dopo  averlo  comperato  lo  fa  ve* 
dere  al  Cellini  :  questi  gliene 
mostra  sinceramente  i  difètti^  .e 
giudicando  ,  die  la  spesa  del 
Duca  fosse  stata  di  i8m.  scad- 
di ^  sente^  che  la  stessa^  per  la 
nuda  fede  del  sensale  Bernar^ 
do  Baldini f  montava  a  zSm.  e 
pia.  Di  ciò  ride  coi  fratelli 
Poggiai  e  col  Bachiacca^  rica» 
motore      ..•..•..  3^4 

Avendo  sovrapposta  la  cera  alla 
Medusa  di  terra  coita  «  il  Du^ 
ca  Dorrebbe ,  eh*  egli  chiamasse 
qualche  Maestro  per  gettarla,  aao 

Volendo  il  Ricci  rovinare  il  Osi- 
lini^  si  unisce  colla  Gambetta^ 
madre  di  Cencio^  per  ispnven-- 
tarlOf  accusandolo  di  sodomia^ 
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Benvenuto  scaccia  malamenie 
di  casa  la  madre  e  il  figlio  .  %tz 
1546.  Per  ischi^are  la  persecmione 
del  Riccia  se  ne  fugge  col  Ma^ 
nellini.  Da  Ferrara  scrive  al 
Duca  Cosimo^  che  pretto  ri' 
tornerebbe.  A  f^enezia  è  ao* 
carezMato  da  Tiziano  e  dal 
Sansovino  :  incontra  Lorenzino 
de^  Medici ,  e&e  gii  fa  gran  :/a- 
sta;  ed  in  casa  di  esso  vede  il 
Priore  lÀone  Strozzi  :  questi 
.  due  lo  esortano  a  ritornare  in 
Francia    • 234 

Ritorna  a  Firenze^  ed^  avendo 
ffà  scritti  al  Duca  i  motivi 
della  sua  fuga  ^  è  dallo  stesso 
bene  accolto.  GU  è  ordinato  di 
finire  il  Perseo  ;  laonde  per  espe* 
rimontare  la  terra  di  Firenze  » 
mtùa  in  bronzo  il  busto  del 
Vuca^  già  menzionato f  serven* 
dosi  della  fornace  di  Zanobi 
da  Pugno     ••••.••  23o 

Fa  una  fornace  nella  sua  casa  » 
e  vi  gitta  felicemenie  la  statua 
della  Medusa.  La  vede  il  Du» 
ca,  ma^  perle  dicerie  del  Bare» 
dinello^  dubita  sempre,  che  U 
CeUini  possa  gettar  bene  il  Per • 
eco  :  per  ciò  il  medesimo  non 
^  ooniinua  i  pagamenti  pe*  la- 
vorantii  ed  il  Cellim  si  lagna  » 


che  M  patria  itim  possano  se- 
gnalarsi i  glandi  jArtisti  ,  e 
chiede  ai  Duca  la  sua  licenza.  282 

Gli  è  dato  qualche  soccorso ,  ma 
in  gran  parse  è  obbligato  di 
lavorare  col  sno     .     •     •     •     •  236 

Fa  continuare  il  doso  e  la  dn- 
tura  d  oro  per  la  Duchessa  : 
di  sera  lavora  un  pendente  per 
legarvi  il  grosso  diamante^  sud- 
detto i  e  il  Duca  lo  sollecita  ad 
attendere  alla  Oreficeria  anche 
di  giorno       ...••..  236 

È  sgridato  dal  Duca  ,  perchè  si 
fosse  usurpate  alcune  cose  di 
Bernardo  Baldini:  egli  si  di- 
fende 9  e  scopre  al  Duca  la 
giunteria  fattagli  da  Bernardo 
nella  vendita  del  diamante  del 
Larèdi 23; 

Finito  il  pendente  ^  Jti  Duchessa 
n*  è  contentissima  ;  ma  lo  stes- 
so è  poi  disfatto  per  instigazio- 
ne  del  Baldini 24Q 

Benvenuto  offre  al  Duca  di  Jar- 
gli  le  monete^  ed  altre  opere  da 
orefice^  purché  gli  paghi  parec- 
chi lavoranti  j  ma  non  f  ottiene.  2^x 

Ha  dal  Duca  alcune  libbre  tC  ar- 
gento ver  fttrgli  un  vaso.  Egli 
lo  fa  lavorare  da  Pier  d^Mìar^ 
tini^  il  i/uale  lo  serve  male  e 
Untamentei  richiama  a  sé  qu^ 
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it*  opera  ;  ma  il  Duca^  iopuiò 
il  tuUOfTìianda  a  prender  Var* 
gerUo  e  i  modelli  per  servirsi 
d  altri 242 

Malgrado  le  richieste  della  Du* 
chessa ,  Benvenuto  attende  ai 
Perseo  più  che  alt  Orfficeria  ; 
pure  fa  lavorare  per  la  stessa 
de^  piccoli  vasetti  d^  argento  con 
mascherine,  alt  antica^  racco^ 
mandandosele  per  essere  assi" 
stito  dal  Duca  netia  sua  gran^ 
doperà,  malgrado  il  Bandi- 
nello 243 

Si  cruccia  con  Lattanzio  Gorini , 
perchè  avesse  sospesa  la  paga 
ad  alcuni  suoi  lavoranti ,  e 
creduto^  che  pia  non  si  finisse 
il  Perseo 245 

Pa  a  Fiesole  a  trovare  un  suo 
figlio  naturale^  di  due  anni  :  in* 
oontrendo  nel  ritorno  il  Bandii 
nello  f  è  tentato  di  €Usalirlo  ; 
TTBO,  vedendolo  disarmato  e  tre* 
mante  ,  si  ravvede  e  deter^ 
mina  di  vincere  colC  opere  del* 
t  arte  i  suoi  nenùcL  Gli  muore 
il  figlio 246 

Prende  per  lavorante  un  allievo 
del  Bandinella  ;  il  quale  gii  ri* 
netta  la  Medusa,  e  da  parte  del 
Bandinella  gli^esibisce  un  pe%» 
Bo  di  marmo.  Benvenuto  acòet^ 


.  ta  f  offerta  ;  ma  presto  lìoenuà 
il  nuo'vo  lavorante^  non  se  ne 
fidando •  ^ifi 

Lega  alla  Duchessa  un  diamaH'^ 
tinoj  in  un  anellino  assai  layo* 
raso  9  che  iien  poi  mandato  al 
Re  Filippo  IL 249 

Gli  è  mostrata  dal  Duca  una 
slaiuetta  antica  di  marmo.  Egli 
la  loda  assaissimo  e  ghofferisce 
di  restaurarla  e  fame  un  Goni* 
mede ,  ma  sopraggiunto  Baccio 
Bandinella^  disprezza  questi  la 
detta  statuetta.  Dìsputa  fra  i 
due  Artisti  in  faccia  al  Duca, 
jicre  censura  delt  Ercole  e  Ca^ 
co  di  Succio.  Taccia  di  sodor 
mita  data  al  Cellini  •     •     •     «251 

Benvenuto  vuole  ed  ha  dal  Ban^ 
dinello  il  marmo  già  offertogli  261 

IjUDora  il  detto  marmo  ^  quan^ 
tunque  guasto^  e  ne  fa  un  grup-- 
pò  di  /ipollo  e  Giacinto  :  il 
Duca  si  compiace  di  vederlo  la-^ 
varare  nel  marmo      •     •     •    •  264 

Bistaura  il  Ganimede  ^  e  fa  una 
statua  di  Narciso      .     .     .     .  265 

GA  salta  una  snyerza  d^  acoiajo 
in  un  occhio^  e  guarito  da 
Raffaello  de' Pilli ^  manda  un* oh» 
hlazione  a  S.  Iaacìu  .     .     .     .  267 

Avendo  Benvenuto  finito  di  cera 
il  Perseo ,  il  Duca  non  crede , 


che  gii  possa  nusóir  ben»  di 
bronzo.  Disputa  in  tal  proposito 
fra  il  Duca  e  il  Cellini      •     .  a68 

ti  ritratto  in  bronzo  del  Duca  è 
mandato  alt  Elba.  Dijfiooltà 
nel  restaurare  il  Ganimede      .  z6q 

Prepara  la  legna  per  la  fusione  ' 
del  Perseo ,  gli  fa  la  tonaca  di 
terra ,  ne  trae   la  cera ,  cuoce 
la  fama ,  la  odia  nella  fossa  , 
fonde  il  bronzo 374 

Gli  si  appicca  il  fuoco  alla  bot^ 
tega;  ed  ò  assalito  dalla  febbre^ 
che  r  obbliga  girsene  a  letto    •  278 

amorevolezza  di  Mona  Fiore  ^ 
sua  serva      •••••••  2&1 

Avvisato  j  che  la  fusione  del 
bronzo  andava  mate  y  si  leva 
dal  letto  ,  ed  accorso  filla  for- 
nace ,  0^  suoi,  provvedimenti 
ottiene  un  ottimo  successo  ^  e 
si  trova  anche  risanato  dalla 
febbre  >»•••••••  .a8c 

^llegrezzq  nella  fandglia  del  Cd* 
Uni.  Lodi  a  lui  date  circa  Par- 
te del  fondere 287 

BenveruUo  scopre  il  getto  dopo  z. 
giorni^  e  trova  il  tutto  venuto 
a  perfezione  e  coni  egli  appun- 
to  aveva  preveduto  e  predetto 
al  Duca •     •     •  288 

Va  dal  Duca  a  Pisa;  i  benissi- 


mo  oBeoUo^  ed  auiene  di  on- 
dare  per  poco  a  Roma      •    •  290 

Un  riiraUo  fatto  dal  Celimi  a 
Binda  AlùovUi^  in  un  busco  di 
brontoli  è  veduto  in  Roma  e 
assai  lodato  dal  Buonarroti  .  992 

Jjeuera  del  Buonarroti  al  Cellini.  298 

Il  Duca^  per  moBzo  del  CelUni^  in^ 
vita  a  Firenze  il  Buonarroti  ^ 
promettendo^  di  crearlo  Sena- 
tore; e  il  Buonarroti  non  ri- 
sponde     ••••••••  294 

j5S2.  In  Aprile  Benvenuto  sta  in  ea*  ' 
sa  delt Altoviti y  in  Roma:  es* 
sendo  creditore  del  medesimo^ 
non  è  molto  accarezuUo  :  fa 
seco  lui  pel  suo  credito  un  oon^ 
tratto  vitalizio   ••••••  294 

Bacia  il  piede  a  Papa  Giu&o  Iti. 
e  vorrebbe  0co  lui  convenirsi 
per  servirlo  in  Roma  ;  ma  è 
jrastofnato  dalT Ambasciatore 
del  Duca.  Sollecita  di  nuovo , 
ed  invano^  il  Buonarroti  ^  per» 
che  venisse  a  Firenze  i  soioc* 
che^za  di  Urbino  garzone  di 
esso     •.f*.**»^  297 

Ritoma  malcontento  a  Firenze. 
È  male  accolto  dal  Riccia  e  ri* 
mandato  dal  Duca:  sospetta 
di  ifi^alche  mal  ufitìo  del  Ric^ 
ci  :  alfine  è  ricevuto  dal  Duoa^ 


Otti  nana  le  cqsé  aeeaiuèegK 
in  Roma  colC  Alto-viti  e  col 
Buonarroti    .••••••  3oo 

Lavora  di  giorno  sul  Perseo  e 
la  sera  cogli  orefici  nella  guar- 
daroba Ducale  X  il  Duca  igiene 
ivi  a  trattenersi  con  lui*     .     .  3o3 

Gli  è  mostrato  dalla  Duchessa 
un  vezzo  di  perle  ^  perché  lo 
lodi  al  Duca  :  ne  indica  alla 
medesima  i  difetti:  insisterne 
ella  nella  sua  domanda  ,  va 
col  "Vezzo  al  Duca  ,  lodandolo  , 
perchè  lo  comperi:  resisie  il 
Duca  ai  consigli  di  Benvenuto^ 
e  questi  alla  fine  fili  disvela 
ogni  cosa  y  mentre  la  Ducèes^ 
sa  stava  in  aguale  a  sentirlo.    3o4 

//  Duca  stesso  9  malgrado  la  fede 

data  j   palesa  malìa    mogUe    il 

\  giudizio  di  Benvenuto   circa  le 

perle  ;  e  questa  diventa  mortai 
nemica  del  medesimo     .     •     .  3o8 

Benvenuto  è  tentato  di  partir 
d^ Italia;  ma  trattiensi  per  fini* 
re  il  suo  Perseo.  La  Lfuches* 
sa  ordina  di  non  lasciar  passa- 
re Benvenuto  in  Palazzo ,  e  per 
mezzo  di  Bernardo  Baldini  ot- 
tiene  j  che  il  marito  le  compe- 
ri le  perle  suddette»  Viltà  del 
Baldini     • 3og 
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i554«  Thnrniàosi  Joriijìùwt  Firenze  per 
la  guerra  di  Xena  »  sono  date 
al  CeUini  la  Porta  al  Prato  e 
la  Portìoduola  JtAmo.  Altri 
Arded  sono  destinati  alP  altre 
Porte.  Il  Duca  fa  degnare 
da  Lattanzio  Oorini  le  fortifi- 
casUmi  ^  ch^  egli  stesso  immagi^ 
nai^a.  Al  CeUini  non  piacciono 
i  disegni  datigli:  contende  per 
dò  col  Duca  :  ne  fa  egli  due 
a  suo  modo  e  il  Duca  gli  ap- 
prova   3ia 

Non  può  Befwenuto  far  intende- 
re  il  suo  modo  di  fortificare 
ad  un  Capitano  lombardo  f  che 
doimva  guardare  la  Porta  al 
Prato^  e  vien  con  esso  a  rissa. 
Venuti  di  metzo  nudtigalantuo» 
mini^  se  ne  /forte  il  Capitano^ 
e  Benvenuto  fa  il  suo  laDOro.  3i6 

Trova  alla  Porticoiuola  et  Amo 
un  Capitano  di  Cesena  assai 
gentile  e  valente^  onde  fu  as' 
sai  meglio  questo  bastione^  che 
r  ahro      .......    ^  3i9 

Per  le  scorrerie  di  Pietro  Stroz» 
zi  tenendo  dal  Contado  di 
Prato  in  Firenze  molte  corra 
di  robe  9  Benvenuto  avvisa  le 
Guardie  delle  Porte  di  osser- 
vare^ che  in  dette  carta  non  si 
Benv.  CeUini  Voi.  II.  e 


xxxir 

nasoondessero  hèmim^  ed  ha 
per  ciò  nuova  questione  col 
detto  Capitano  lombardo     •     •  Sig 

Piniie  le  fonifioauom  9  ritiene  di        i 
molli  soudi^  e  torna  al  Perseo.  Z2m 

Nel  Contado  Aretino  si  trovano 
la  Chimera  ed  altre  antiche  sta* 
tue  di  bromo.  Il  Duoa  si  pi' 
gha  piacere  di  rineitarìe  egli 
stesso  alla  sera  con  Benvenu- 
to ,  il  quale  ne  risiaura  alcfHte^ 
ed  essendo  chiamato  dal  Duca 
anche  di  giorno,  se  ne  scusa 
per  non  trascurare  il  suo  Perseo.  3ai 

Sanno/a  la  Duchessa j  che  il 
Cellini  passasse  per  le  sue  stan» 
se  :  egli  le  offerisoe  di  non  venir 
pia  in  Palazzo;  ma  il  Duoa  di 
continuo  lo  fa  chiamare  e  F  tu> 
carezza     •••••••     •  3a3 

Don  Garzia  e  gli  altri  figli  del 
Duca  stanno  volentieri  arwK  es» 
si  col  Cellini SzG 

Benvenuto  porla  in  Palazzo  le 
^figure  di  bronzo^  da  lui/atte  per 
la  base  del  Perseo  :  U  Duca 
né  contentissimo  e  dà  in  do-' 
no  al  Cellini  la  oasa^  che  abi-^ 
tava  i  e  la  Duchessa  le  doman» 
ila  per  sé  ,  come  troppo  belle 
per  essere  collocate  in  una  piaz* 
za:  Benveruito  si  opporle  a  tal 
richiesta,  e  il  g^mo  seguente. 


M  naicasiOf  le  impiomba  neUa 
ha$e.  La  Duchessa  se  ne  addirà 
m  micce  al  CeUiiU  presso  il 
Duca 3^- 

SenMa  danari  e  con  moke   dijfi^ 
eoUà  Benvemdo  continua  il  siso 
ìaiporo   sul  Perseoé   È  sporca^ 
mense   insuUato   da   Bernardo 
Baldini^  e  sene  vendica  con  4. 
versi  appiccali  ad  un  cantone 
di  S.  Giovanni.  Maestro  Bac* 
««•  figl'o  di  Bernardo^  li  leva.  33o 
//  buca  visita  il  Perseo^  e  desi* 
dera^  che  Fautore^  prima  di 
finirlo  del  tutto^  lo  lasci  vedere 
al  Pubblicò.  Benvenuto  9  quan^ 
turufue  mahoniento  perlecose^ 
che  gli  nmncavano^  e  per  aver 
lasciata  la  Francia  »  gii  obbe* 
disce.  Il  Perseo  viene  ammira* 
to  da  tutti  ^  e  partioolarmerue 
dal  Pontormo   e  da   Angiolo 
Allori    Versi  in  loda  del  me^ 

desimo       .    • 332 

Jl  Duca  indettato  dal  Bandinel- 
li 9  predice^  che  Jl  Perseo  ver^ 
rebbe  in  seguito  censurato  f  co» 
me  lo  erano  stace  molte  altre 
granài  opere.  Bernardo  Baldi» 
ni  ripete  questa   stessa  predio 

sione •    •    •  336 

1554.  In  Aprile  è  del  tutto  finito  e 
scoperto  il  Perseo ,  in  Piaftut. 
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Tutti  r  ammirano  :  U  Duca  , 
messo  ascoso  ad  una  finestra^ 
ne  ascolta^  encomj  ,  e  manda 
una  magnifica'  ambasciata  al 
Cellini  • 330 

Benvenuto  è  mostrato  a  dito  per 
maraviglia*  Due  Ministri  del 
Vicerò  di  Sicilia  lo  trattengo^ 
no  in  Piazza  y  lodandolo  ,  e 
lo  pregano  di  portarsi  in  Sici^* 
Ha  9  promettendoci  grande  gua* 
degno  :  egli  nobilmente  se  ne 
scusa •     •  33g 

Visita  ii  Duca,  cìie  lo  colma  di 
elogi  e  di  promesse  :  gli  cbie* 
de  di  andare  per  8.  di  pelle* 
grinando  a  f^aUombrosa  ^  €a- 
ma  Idoli  eCé  :  gli  lascia  una  Sup* 
plica  per  essere  ricompensato 
del  Perseo^  e  il  Duca  ne  ma* 
stra  gran  cura       •     •     •     •     •  843 

Va  in  pellegrinaggio  con  Cesare 
da  Bagno  »  suo  lavoratore  :  a 
Bagno  ò  benissimo  accolto  dal' 
la  jamigfia  di  Cesare  ì  uno  zio 
dello  stesso  gli  mostra  miniere 
S  oro  e  df  argento  j  ed  altre 
belle  cose  di  quel  paese  ^  e  gli 
fa  vedere  un  passo  scoperto^  per 
cui  lo  Strozzi  poteva  sorprender 
Poppi  9  dandogliene  il  disegno»  345 

Tornato  prontamente  a  Firenze  ^ 
indica  al  Duca  il  pericolq  del 


xìxnt 

delio  patio  sùoperio  ^    e   n*è 
ringraziato     ••••.••  346 

Con  moka  sua  sorpresa  Éenvenu- 
io  si  irova  interrogato  da  Jta* 
capo  Guidi  ^  a  nome  del  Duca^ 
ilei  prezzo^  cK  egli  cercava  del 
suo  Perseo.  Per  dispetto  gli  chie- 
de IOI71.  scudi ,  e  seco  lui  si 
cruccia      ••••••••  348 

//  Duca  lagnasi  della  domanda 
/atta  dal  Cellini 35o 

Dolendosi  Benvenuto  col  Duca  di 
alcuni  torti  fattigli  da  alfonso 
Quistello ,  da  Jacopo  Polverini 
e  da  Giambatista  Bandini^  S^ 
E»  si  mette  in  gran  collera  f 
e  taccia  Benvenuto  di  ai^arizia^ 
allegando  la  domanda  dei  iQm. 
scudi  t  e  dichiarando  di  voler 
pagare  il  Perseo  a  rigore  di 
stima»  yiva  questione  intorno 
a  chi  potesse  stimar  queir  operai 
Il  Ceilinif  protestandosi  conterei 
io  della  sola  grazia  Ducale  e 
della  ^rìa  acquistata ,  dice  di 
volere  abbandonar  Firenze.  Il 
Duca  glielo  proibisce  ^  e  fa  di- 
re a  Baccio  Bandinella  di  sti* 
mare  il  Perseo  :  questi  alla  pri- 
ma non  vuole  accettar  V  inca* 
rico^  poi  hda  assaissimo  la 
detta  operft  ^  e  la  stima  16111» 
scuA.  Il  Duca  serto  addirà^  é 
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il  Celimi    rifbua  le   lodi  del 
Bondinelli     •••••••  357 

La  Duchessa  i'orrehhe  inierparsi 
in  questa  differenze  ;  ma  il  Cel^ 
lini^  dicendosi  soddis/aito  della 
grazia  Ducale^  ricusa  t  offerta^ 
e  lascia  così  malcontenia  an* 
che  la  Duchessa    •    •    •    •     •  35o 

Girolamo  degli  JUfizzi  induca 
il  Cellini  a  rimeUera  in  lui  il 
tutto ,  per  timore  che  il  Duoa 
non  gettasse  via  il  Pen^eo/  e 
proruincia^  che  si  dessero  a 
Benvenuto  35oo.  scudi  dt  aro^ 
Z'O  Duchessa  dichiara,  che^sa 
si  /osse  accettala  la  sua  mediai 
zione^  gliene  avrebbe  fatU  da^ 
re  5ooo •    •    •    •  35i 

Con  istento  ivi  ricevendo  il  Cel- 
lini di  piccole  somme  per  cor^ 
lo  de^  35oo.  scudi;  s^aadira  per 
ciò  col  lesauriere  Antonio 
de* Nobili  9  e  nel  i566«  resta 
ancora  creditore  di  scudi  5oo.   354 

Sono  ritardati  al  l  ellini^  in  par- 
ie,   anche  i  suoi  salarji    ma 
auesti  gli  sono  quindi  pagati 
interamente  nelT  occasione  d^  «• 
na  pericolosa  malattia  del  Duca^  356 

Il  Duoa  fa  dire  al  Cellini  da 
Lelio  Torelli  di  fare  alcune 
siorie  di  basso  rilievo^  di  bronzo^ 
pel  Coro  di  Santa  Maria  del 


Ficm»  Benvenuto  ^degfìando  di 
pone  le  opere  sue  insieme   a 
•     éfueile  del  Bandinelli  ed  in  quel 
Coro    mal  disegnato  ,  propone 
agli  Operai  di  tfuel  tempio  di  fiks 
roj  in  luogo  delle  storie  di  trop^ 
pò  gran  costo  ed  inopportune^ 
una  porta  di  bronzo^  alla  foggia 
di  queUe  di  S.  Giovanni    .    .  363 
OR  Operai  espongono  al  Duca 
il  pensiero  di  Benvenuto.  Egli 
se  ne  sdegna  ;  ma   da  Benve* 
mito   stesso    viene    indotto    a 
commetterai  i  due  pergami  del 
Coro  medesimo.    Benvenuto  ne 
fa  varj  modelli  :   il  Duca  sce* 
glie    il  manco  bello  ;    ma  non 
ne  ordina  poi  F  esecuzione      .  368 
iSSg.  Condottosi  sulla  strada  del  Pog' 
già    a  Cajano   il  gran  marmo 
pel  Nettuno  di  Piazza,  Benve^ 
mito   lo  esamina  ^  e  quatitun-^ 
que  sapesse  destinata  queir  o- 
pera    al    Bandinelli  »    chieda 
s^  suoi  Principi  di  concorrere  ^ 
per  gara  di  modelli ,  a/la  me* 
desirnuj    col  pretesto    di   cosi 
obbligare  a    maggiore    studio 
il   Ban£nelli^  e  menzionando 
in  tal  proposito  le  gare  già  fat- 
tesi  in  Firenze  per  la   Cupo* 
la^e  per  le  porte  di  S.  Gio. , 
non  ene  il  marmo  delTEroole  e 


Caco^  stato  tolto  dal  Bandinel& 
al  BmonarrotL  Z^  Duaheisa 
se  ne  sdegna^  e  il  Duca  ^ 
OTflina  di  fare  un  modello      •  871 

Benvenuto  mostra  alDìJca^  im  sua 
oasafduemodellettidelNeUunoz 
ha  ordine  di  ben  tenmname  uno; 
e  gli  è  detio^  ohe  il  Duca  par^ 
tmdo  h' lodasse  assai  più  di 
quello  f  che  già  '  gli  era  staio 
moslro  dal  Bandinelii    •    •    •  877 

Gli  è  detto  pure  f  che  il  Duca 
lodasse  il  detto  modello  col 
Card.  Guido  Ascanio  Sjorus , 
e  che  dichiarasse  A  aver  de* 
stinata  queir  opera  a  Benvenuto^  878 

Porta  alla  Duchessa  alcuni  las^an 
d  Oreficeria.  Le  dice ,  che  stava 
facendo  un  grafi  Crocifisso  di 
marmo^  e  t  offre  in  Jono  alla 
stessa^  pregandola^  chenon  ^ 
^  fosse  contraria  per  rispetto  al' 
rbnpresa  del  Nettuno  s  ma  la 
Duchessa  se  ne  sdegna  .    •    .  3^8 

Il  Duca  cogli  ambasciadori  di 
Ferrara  e  di  Lucca  va  dal  Cel* 
lini  a  vedere  il  modelletto  del 
NeUuno  »  finito ,  che  assai  gli 
piace  :  Benvenuto  propone ,  che 
gii  artisti  concorrenti  facessero 
di  terra ,  in  grande  9  /  modelli 
di  queir  opera  ,  e  con  eccessi* 
va  franchezza  dichiara  ^  che  il 
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Duca  mrebbé  quìnàl  obbligato    * 
di  assegnarìà  al  più  valente    .  38i 

'Menvamto  vuol  porre  U  suo  Cro^ 

cififso  in    S.  Maria  Novella; 

ma  venendoci   centraselo  di 

sfarvi  sotto  U  suo  sepolcro  ^  lo 

destina  alla  Nunziata    •     •     .  387 

Il  Bandindli  per  gareggiar  col 
Celimi  anche  nel  Deposito  ^  fi* 
nisce  una  Fletà^  e  per  mezzo 
deUa  Duchessa  ottiene  di  col- 
locarla  nella  Nunziata  ^  prepa- 
rondo  ivi  egli  pure  il  sepol^ 
ero 3d5  e  388 

Morte  del  Bandinelli^  cagiona^ 
ta  in  parte  dal  rammarico  di 
aver  perduta  t  opera  del  Net» 
tono    . 382  e  388 

Benvenuto  intraprende  a  -  scrivere 
la  propria  '^ita^  avendo  S8i  anni 

compiti  voi.  /• f 

i56o«  La  Duchessa  fa  dare  il  marmo 
del  Nettuno  a  Bartolommeoj^m* 
mannafi  :  Bernardo  Baldini  ne 
dà  la  nuo^a  al  CelUnu  Pure 
questi  contìnua  a  farne^  in  gran* 
de^  il  modello ,  già  cominciato 
sotto  un  arco  deila  Loggia  per 
ordine  ed  a  spese  del  Duca. 
Già.  Bologna  »  Fincenzo  Dan» 
ti^  U  Meschino^  e  rAmmannati^ 
stuldettOf  ne  facevano  altri  mo* 
dalli 389 


*  • 
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GiorgU^  Fasori  laiiM>ra  sul  modét^ 
Io  deiT  ìinunannati  f  e  conduce 
il  Duca  a  vederlo.  QueHi  n  è 
poco  ^aU$JaUo ,  e  vuol  vedere 
il  modello  di  Beavenuùo ,  ohe 
assai  più  gii  piace    •    •    •    »  394 

Benvenuto  compera  a  sua  vita  da 
Piermaria  it  /Inierigoli,  di  Vio^ 
chic 9  d  podere  della  Fonie^ 
valutandolo  in  ragione  delC  en* 
traSa  «  e  sen»a  vederlo   •    •    •  3g6 

B  molto  accarezMoio  dal  detto 
Piermaria  »*  ed  egli  lo  alloggia 
pia  volte  in  sua  casa^  inFirente.  SgS 

Portasi  a  Fiaohio  ^  ed  è  molto 
festeggiato  da  Piermaria  e  dal^ 
la  moglie  di  esso $99 

NelC estate^  avendo  ifuasi  finito 
il  modello  del  Nettuno  f  va  a 
Trespiano  e,  di  nanvo^  a  Vie- 
chiojOVCj  non  trovandosi  Pier* 
maria  «  è  accolto  benissimo  dal 
fratello  e  dalla  moglie  del  me- 
desimo      •••••••«  3go 

Riceve  le  biade  del  podere^  ed 
entra  in  qualche  sospetto  con-' 
tra  i  tT  4Ìnterigoli  per  le  parole 
di  Mariano  AosseUi  e  di  Gio. 
Sardella   • 401 

JUa  cena  ha  stoviglie  differenti 
dagli  altri  9  ed  è  importuna^ 
menu  sollecitato  a  mangiare 
dalla  moglie  di  Piervutria      .  404 
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Partito  da  Vicchìo  si  sente  arder 
Io  stomaco  f  si  ammala  'di  dis» 
senierìa  «  e  crede  essere  siato 
awetenato  col  solimato^  dato* 
gli  in  una  salsa 4o5 

Hon  potendo  più  lavorare  al  gran 
modello  9  il  Duca  dà  libera 
r  opera  del  Netiuno  altAmman* 
nati  :  questi  ne  rende  consape» 
vote  il  Cellìni  »  il  quale  gli  fa 
rispondere  a  proposito    •     •    •  4^ 

È  curato  da  Francesco  Catoni 
da  Monte  Varchi^  medictf  y  e 
da  Boffaello  de"  Pilli  y  cerusi- 
co, rimanendo  indisposto  per 
un  anno  e  più  ••••••  4^9 

In  Novembre ,  essendo  partito  il 
Duca  e  tj4mmannaH  per  Sie^ 
na  9  un  /fglio  bastardo  del  se^ 
condo  scopre  il  gran  modello  del 
Celimi i  ducisene  questi  col  Prir^ 
dpe  Don  Francesco,  ed  offeren- 
dogli il  modello  medesimo  ^  ne 
riceve  molte  lodi,  ed   i  mezzi 
per  temnrmrlo  ••••••  4^^ 

i56i«  Non  ricavando  dal  poder  della 
Ponte  T  entrata  assicurataci 
dal  d  Anterigoli,  Benvenuto  gli 
rrnyve  lite  :  i  Consiglieri  gli  sa- 
no tutti  favorevoli,  salvo  che 
Peàerigo  de*  Ricci ,  il  quale 
trattiene  indecisa  la  Causa     «41^ 


/ 
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Fedendosi  dimentìcMo  ed  auaso  ^ 
*va  dal  Duca  a  livomo  per 
chieder^  la  sua  licenaa.  P^  è 
benissimo  accolto  e  tralCenuto^ 
e  cat^aicando  col  Duca^  gli 
narra  tuUe  le  cose  occorsegli 
col  àCAmerigoìi^  dicendo  des^ 
sere  siato  rinforzato  in  salute 
dal  veleno  datogli  ^  e  chieden* 
dogli  licenza      ••••*•  414 

j*  o/fende  il  Duca  della  donuinda 
di  Benvenuto ,  e  per  mezzo  di 
Bartolommeo  Concini  gli  pro^ 
mette  di  adoperarlo*  Benvenuto 
ritoma  contento  a  Firenze       •  417 

In  Dicembre  per  la  mediazione  di 
Raffaello  Scheggia  si  accomoda 
col  d^AnterigoU^  dando  U  podere 
della  Fonte  in  affitto  al  mede^ 
Simo  per  70.  scudi  F  anno . 
D^Anterigoii  promette  di  ritener 
HuesC  affitto  per  tutta  la  vita 
del  Celuni,  benchè^per  iscansar 
la  gabella^  si  scrivesse  il  con^ 
tratto  di  soli  5.  anni  •  •  m  4^B 
l562.  Finito  il  Crocifisso  di  marmo  ^ 
Benvenuto  lo  solleva  alquanto 
da  terra  e  lo  lascia  vedere.  Il 
Duca  e  la  Duchessa  vengono 
per  ciò  alla  casa  del  Cellini^ 
e  lodano  infinitamente  quelto- 
pera.  Egli  la  offre  loro  inpre* 
sente.  La  Duchessa  resta  mom 


XLT 

ravìg^aUB,  vedendo  allora  an- 
che il  modelleuo  del  Nettuno^ 
e  chiede  quasi  perdono  al  Cel» 
Uni^  prometiendogli  un  marmo 
per  eseguirlo     ••••••  4^3 

Bemvenuio  narra  a  Baccio  del 
Bene^  Inviato  della  Regina  4i 
Francia^  il  caso  del  Nettuno  i  « 
è  da  Ita  invitato  a  portarsi  in 
Francia^  per  lavorare  al  sepoh 
ero  di  Enrico  II*  ;  ma  il  Duca 
non  vuol  rilasciarlo  dal  suo  ser^ 
vizio 427 

In  Ottobre  viaggia  il  Duca  coi 
Principi  per  le  maremme  di 
Siena  sino  a  Pisa  :  muore  il 
Card.  Gio.  de^  Medici  :  il  Cèl- 

lini  va  a  Pisa 43a 

i566.  In  Agosto  il  d^Ànterigóli^  dopo 
5.  anni  d!  affìtto^  non  vuol  pia 
ritenere  il  podere  delia  Ponte  ^ 
allegando  la  Scritta:  Raffaello- 
ne  Scheggia  interponsi ,  e  fat* 
tosi  crear  arbitro  ^  decide  9  che 
resti  r  affitto  al  dTAnterigoli 
per  tutta  la  vita  del  Cellini^  a 
scudi  65.  tanno 4^0 

ji  di  14,,  Dicembre  Benvenuto 
compera  dal  d^Anterigoli  mez- 
zo u  podere  del  Poggio  ^  e  lo 
dd  in  affitto  al  medesimo   •     .  4a3 

Resta  tuttavia  creditore  del  Da* 


'  *•• 
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ca  di  stuidi  5oo«  per  eonto  del 
prezzo  del  Perseo      •    •    •    .355 


IV.  B.  ye^gùfui  i  Ricordi  a  cart^  43g. 
e  rAggianta  a  cari*  497*  f  ^^ 
di  loro  natura  servono  di  sup-- 
plimento  e  di  coatinuatione  a 
questo  Sommamo  CrooologioOt 
coma  lo  sono  della  ViUu 


» 
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CON  TI N VA Z I  ONE 

DELLA    VITA 

BENVENUTO     CE  L  LINI 

SCRITTA   DA   LUI   MEDESIMO  . 

Dal  Dicembre  iS3g.  in  avanti. 


V  oglio  descrivere  il  mio  Capitolo 
fatto  in  prigione  e  in  lode  di  essa  prigione; 
dipoi  seguiterò  i  beni  e*  mali  accadutimi  dt 
tempo  in  tempo ,  e  quegli  ancora  che  mi 
accadcranno  nella  vita  mia  •  Questo  Capi* 
tolo  lo  scrìvo  a  Luca  Martini ,  chiamando* 
lo  in  esso,  come  qui  si  sente. 

Chi  Tuol  saper  quant'è  il  valor  di  Dio, 
E  quanto  un  uomo  a  quel  ben  s*  assomiglia, 
Convien  che  stia  in  prigione,  al  parer  mio. 

Sia  carco  di  pensieri  e  di  famiglia  , 
E  qualche  doglia  per  la  saa  persona  , 
E  lunge  esser  venuto  mille  miglia. 

Or  se  tu  vuoi  poter  far  cosa  buona  , 
Sie  preso  a  torto  ;  e  poi  istarvi  assai , 
E  non  avere  ajuto  da  persona. 
Beiw.  CelUni  V.  II.  x 


% 
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Aiicoir  ti  rubin  ^ud  polche  tu 
Pericol  della  Tita  ;  e  bistrattato  » 
*Seon  speranza  di  salute  mai. 

E  isfoninti  aittare  al  disperato  , 
Rompere  il  career ,  saltare  il  Castello; 
Poi  sie  rimesso  in  più  cattivo  lato  • 

Ascolla,  Luca 9  or  che  ne  viene  il  bello: 
Aver  rotta  una  gamba,  esser  giuntato; 
La  prigion  molle  ^  e  non  aver  mantello  i 

Kè  da  nessuno  mai  ti  sie  parlato, 

E  ti  porti  il  manaiar  con  trista  nuova 
Un  soldato  Speoal ,  villan  da  Prato  • 

Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova: 
Non  V*  esser  da*  seder«  se  non  sul  cesso  » 
Pur  sempre  desto  a  far  qualcosa  nuova; 

Al  servitor  comandamento  espresso. 
Che  non  t*  oda  parlar ,  né  dietì  nulla  ; 
E  la  porta  apra  un  piociol,  jHCciol  fesso. 

Or  questo  è  dove  un  bel  cervel  trastulla  : 
Né  carta,  penna,  inchiostro ,  ferro  o  fuoco» 
E  pien  di  bei  pensier  fin  dalla  culla  • 

La  gran  pietà  (i),  che  se  n'è  detto  poco! 
Ma  per  ognuna  immaginane  cento. 
Che  a  tutte  ho  riservato  parte  e  loco. 
Or  per  tornare  al  nostro  primo  intento, 
E  dir  lode,  che  merta  la  prigione, 
Non  basterìa  del  Ciel  chiunque  v*é  drento. 


wm 


(i)  Pitia  wìgnifica  non  solo  compcssiome  e  ^diroziome 
verso  Dio  o  la  pstria,   ma   sltresi  pmm^    cordoglio  od 
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Qua  non  si  inette  mai  buone  personeV  V   * 
Se  non  vien  da* Ministri  o  mal  Governo, 
IaTÌ£ie,  sdegno,  o  per  qualche  ouistione. 

Per  dir  il  ver  di  quel  eh  io  ne  discemo  ^ 
Qua  si  conosce  e  sempre  Iddio  si  chiama. 
Sentendo  ognor  le  pene  dell*  Inferno  • 

Sie  tristo  un  quanto  e*  può,  al  mondo  in  fama» 
E  stie  *n  prigion  in  circa  a  due  mal'anni: 
E* n'esce  santo  e  savio,  ed  ognun  Tama. 

Qua  s*  afBoisce  Talma,  e  '1  corpo,  e*  panni  ; 
Ed  oeni  omaccio  grosso  s'assettila; 
E  Tedesi  del  Gid  fino  agli  scanm . 

Ti  to'  contare  una  ^ran  maraviglia  : 
Venendomi  di  scrivere  un  capriccio. 
Che  cosa  in  un  bisogno  un  uomo  piglia: 

Vo  per  la  stanza,  e  cigli  e  capo  arriccio; 
Poi  mi  drizzo  ad  un  taglio  della  porta  , 
E  co'  denti  un  pezzuol  di  legno  spiccio  (i). 
E  presi  un  pezzo  di  matton  per  sorta, 
E  rotto ,  m  polver  ne  ridussi  un  poco; 
Poi  ne  feci  un  savor  ^2)  cdl'acqua  morta. 
Allora  allor  di  Poesia  il  foco 
M' entrò  nel  corpo,*  e  credo  per  la  via 
Ond*  esce  il  pan;  che  non  v'  era  altro  loco  • 
Per  tornare  aUa  prima  fantasia, 
CoQvien,  chi  vuol  saner  che  cosa  è  il  bene, 
Piima  eh'  e'  sappia  u  mal,  che  IMo  gli 


(1)  Spicciare  in  Maio  di  timcemre  In  adattilo  dslTAl- 
^  in  snEia  di  «msT  et— pio. 
^    (t)  Sù9om  ticaifiot  taita^  e  quaioMis  aitta  màtfimf^ 
¥><la ,  che  fa  laMioiBisjtt. 
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D*  Ogni  arte  la  nrigion  fa  fare^  e  tiene  ; 
Se  tu  volessi  l>en  dello  Speaale, 
Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  verie. 

Poi  rha  in  se  un  certo  naturale; 
Ti  fa  loqucnte ,  animoso  e  audace , 
Carco  di  bei  pensieri  e  in  bene  e  in  male. 

Buon  per  colui ,  che  lungo  tempo  jace 
^N  una  scura  prigione  e  poi  al  fin- n* esca: 

•    Sa  ragionar  di  guerra,  triegua  e  pace. 

Gli  ^  forza  che  ogni  cosa  gli  riesca  ; 
Che  quella  fa  V  uom  sì  di  virtù  pieno  , 
CheT  cervel  non  gli  fa  poi  la  moi^esca  (i). 

Tu  mi  potresti  dir:  quegli  anni  hai  meno: 
E'  non  è  ver,  ch'ella  t'insegna  un  modo 
Ch'  empir  tu  te  ne  puoi  il  petto  e'I  seno. 

In  quanto  a  me,  per  quanto  io  so  la  lodo  ; 
Ma  vorrei  ben,  che  si  usassi  una  le^e. 
Chi  più  la  merta  non  andassi  in  frodo  (2) . 

Ogni  uom,  ch'è  dato  in  cura  al  pover  gregge  (3), 
Addottorar  vorrei  nella  prigione  ; 
Perchè  sapria  ben  poi  come  si  regge: 


(1)  Moresca  dicesi  quella  danza  militare,  che  i 
Latini  chiamavano  pirnca ,  e  che  si  hcevz  ccA*  armi 
aUa  mano. 

(2)  Cioè  non  ischivasse  questa  gahdla.  Andar  in  frodo 
propriamente  significa  esser  coUp  in  contrabbando  ,  e  non 
già  fiarlo  impunemente. 

(3)  Cioè  ogfi  uomo  destinato  ad  aver  cura  del  popolo. 
Anche  qnì  il  Cellini  esprime  il  suo  pensiero  molto  o- 
scuramente  ;  ma  egli  non  era  abbastanza  colto  per  iscri- 
vere in  poesia;  come  ben  si  vede  nel  complesso  di 
questo  assai  mediocre  Capitolo* 
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Farla  le  cose  come  le  persone  (i), 
E  noa  uscirìa  mai  del  seminato  : 
^è  si  Tcdria  sì  sran  confosione. 

In  questo  tempo  cn*  io  ci  sono  stato  , 
Io  ci  ho  Teduto  Frati,  Preti  e  Gente  (2); 
E  starci  men  chi  più  Tha  meritato. 

Se  tu  sapessi  il  gran  duol  che  si  sente  , 
Se  innanzi  a  te  se  ne  va  un  di  loro  ! 
Quasi  che  d^ esser  nato  Tuom  si  pente. 

>^on  vo^dir  più  ;  son  diventato  d^oro, 
Qual  non  si  spende  cosi  facilmente, 
?(è  se  ne  farìa  troppo  huon   lavoro  (3) . 

E'm*è  venuto  un'altra  cosa  in  mente. 
Ch'io  non  t'ho  detto.  Luca:  ov'io  lo  scrissi  (4), 
Fu  in  sur  un  libro  d'uno  mio  parente; 

Che  in  sulle  margin  ^5)  per  lo  lungo  missi  (6) 
Questosran  duol,cne  m'ha  le  memhra  svolte: 
E  che  il  savor  non  correva,  ti  dissi. 

Che  a  £Eu*e  un  O  bisognava  tre  volte 
Lo  stecco  intigner;  ch'altro  duol  non  stimo 
Sia  neir  Inferno  fra  Y  anime  avvolte  • 

Or  poi  che  a  torto  qui  non  sono  il  primo. 
Di  questo  taccio  ;  e  tomo  alla  prigione , 
Dove  il  cervello  e'I  cuor  per  duol  mi  limò. 


(t)  Cioè  da  uomo^  e  non  da  bestia^  a  cni  non  gi  dà 
il  nome  di  persona.  Boccac.  Amet.  Non  pare  né  .bestia , 
»è  persona. 

{%)  Genu  sene'  allro  aggionto  tienifica  Soldati^ .  V» 
VìllanL 

(3)  n  cui  valore  non  potrebbe  mai  essere  superato 
^IsToro. 

<4)  Sottintendi  il  Capitolo  presente. 

(S)  Margine  è  di  ambo  i  generi. 

(()  Attttbe  Lorenzo  de'M^ici  asò  miste  pet  mise* 
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Io  più  la  lodo  che  F  altre  persoae  ; 
E  volendo  far  dotto  un  che  non  aat 
Senz*  essa  nton  si  può  iar  cose  buone  « 

Oh  fussi ,  come  io  lessi  poco  £é  9 
Un  che  dicessi ,  come  alla  Piscina  : 
Piglia  i  tuoi  panni.  Benvenuto,  e  va(i)! 

Canterìa  il  Creao  e  la  Salver^ina  , 
U  Pater  nostro  ;  poi  daria  la  mancia 
A'  porer  ciechi  e  zoppi  ogni  mattina  • 

Oh  ouante  volte  m'han  fisitio  la  guancia 
Pallida  e  smorta  questi  gigli,  a  tale 

•    Chlo  non  vo*  più  ne  Firenze  ne  Francia  (2)! 

E  se  m' a wien  eh*  io  vada  allo  spedale, 
E  dipinto  vi  sia  la  Nunziata, 
Fuggirò,  che  parrò  un  animale (3). 

Non  meo  già  per  lei  dc^na  e  sacrata  9 
Nò  de'  suoi  ffgli  gloriosi  e  santi , 
Ch*  hanno  il  Cielo  e  la  Terra  illuminala  ; 

Ma,  perchè  ognor  ne  veggo  in  su  pe*  canti 
Di  quei,  c1^  hanno  le  lor  foglie  a  ontani , 
Avrò  timor,  che  non  siea  di  cruentanti. 

Oh  quanti  come  me  vanno  tapini, 

Qmal  nati,  qual  serviti  a  questa  impresa  (4), 
Sputi  chiari,  leggiadri,  alti  e  divini! 


(t)  Allude  al  miracolo  di  6.  C.  alla  Piscina  di 
Beliai«la,  narralo  da  S.  Gio.  al  cap.  V.  TMt  grmhmtmm 
tuum  et  amhuUi* 

(%)  I  Gigli  eran  lo  slemaia  di  Firenae  e  di  Francia, 
per  gelosia  delle  quali  Potenze  il  Cellini  si  ciedetto 
tratteniifo  più  lungamente  in  prigione.  ' 

(3)  Negli  spedali  generalmente  veggonst  dai  quadri 
deir  Annunciazione  della  B.  V.,  ne'  quali  TAagelo  Ga« 
Mele  è  dipinto  con  un  giglio  fai  mano. 

(4)  <^ali  nati,  quali  sanrenti  soiao  questo 


/ 
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Vìàì  cader  la  mortifera  impresa 
Dal  Giel  Teloce,  fra  la  f^eaXe  vana. 


Poi  nella  {>ietra  nuora  lampa  accesa  (i); 

prima  romper  la  campana  (a)» 
Che  io  n uscissi;  e  me  radeva  detto 


Castel 
he  io  1 
Ooloi,  che  in  Qdo  e  in  Terra  il  rero  spiana: 

Di  brano ,  appresso  a  questo  ,  un  cataletto 
Di  gufi  rotti  omatat  piante  e  croce  ^ 
E  mStà  afflitti  per  dolor  nel  letto. 

Vidi  colei  9  che  Talme  affligge  e  cuoce. 
Che  spayen tara  or  questo^  or  qnd;  poi  disse: 
Portar  ne  Wnel  sen  cbiun^e  a  lìenuoce(3). 

Qad  d^no  poi  nella  mia  fronte  scrisse 
Col  calamo  di  Pietro  a  me  parole, 
E  ch'io  tacessi  ben  tre  volte  disse  (4). 

Vidi  colui ,  che  caccia,  e  affrena  il  sole. 
Vestito  d*esso,  in  meizo  alla  sua  Corte* 
Qoal  occhio  mortai  mai  yeder  non  suole  (5). 

CantaTa  un  passer  solitario  forte 
Sopra  la  rocca,  ond*io  :  per  certo,  dissi, 
Qael  mi  predice  Tita ,  ea  a  voi  morte. 


(1)  la  qnetto  e  né"  tegnonti  taiSitti  il  CeDim  alliida 
tDi  Titumi  nmboliche  e  proteiche,  che  prelese  «Ter 
arale  in  prigione.  Bfa  ti  enrfnie  vemcnte  con  quel- 
t^tmtìnk ,  che  è  propria  di  coloro  che  millantano  vi- 
aeni  e  wofeaie. 

(1)  Morire  II  Coilellano  V.  T.  i.  pag.  44?. 

(3)  Qoi  ^  Ione  àof  il  Cellini  inlende  alla(l)ir« 
aftì  aorte  di  Pier  Lnlgi  Farnese ,  come  ditie  Tom.  r. 

^  451. 

(4)  V.  T.  f.  4SI. 

(5)  V.  T.  I.  p.  4S^« 
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E  le  mie  gran  ragion  cantai  e  scrissi» 
Chiedeodo  solo  a  Dio  perdon,  soccorso. 
Che  sente  spegner  gli  occhi  a  morte  fissi. 

Non  fu  mai  lupo»  lion»  tkre»  ed  orso 
Più  (i)  setoso  éi  quel  del  MBgue  umano, 
Ne  in  vipra  mai  più  velenoso  morso: 

Questuerà  un  crude!  ladro  Capitano, 
*L  mageior  ribaldo  »  con  certi  altri  tristi; 
Ma  perche  ognun  noi  sappia»  il  dirò  piano. 

Se  avete  birri  affamati  mai  visti» 

Ch'entrino  a  pegnorare  un  poveretto» 
Gittar  per  terra  Nostre  Donne  e  Cristi; 

U  di  d^Agosto  vennon  per  dispetto 
A  tramutarmi  una  più  trista  tomba» 
Dov'  era  ciascun  sperso  e  maladetto. 

Favea  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba» 
Che  il  tutto  mi  diceva,  ed  io  a  loro. 
Senza  pensar  »  perchè  il  dolor  si  sgombra. 

E  ouando  privi  Ai  speranza  foro» 
lui  detton  per  uccidermi  un  diamante 
Pesto  a  mangiare,  non  legato  in  oro  (2). 

Chiesi  credenza  a  qu^l  villan  furfante» 
Che  il  cibo  mi  portava;  e  da  me  dissi: 
Non  fu  quel  giài  nemico  mio  Durante  (3). 

Ma  prima  i  miei  pensieri  a  Dio  rimissi« 
Pregai) dol,  peraonasse  il  mio  peccato; 
E  miserere  lagrimando  dissi. 


(i)  Seioto  p«r  asseuUQ  è  del   solo  Cellini.  L'Alberti 
cita  qotsl^  eiempio. 

(»)  V.  T.  I.  pag.  44». 
(3)  IbidL  pag.  44$. 
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Dal  gran  dolore  alquanto  uH  po'  quietato , 
Rendendo  volentieri'  a  Dio  quest'alma. 
Contento  a  miglior  re&no  e  ad  altro  stato» 

Scender  dal  Ci^l  con  gloriosa  palma 
Un  Angiol  Tidi  ;.  e  poi  con  lieto  volto 
Promesse  al  viver  mio  più  lunga  salma  » 

IMcendo  a  me:  per  Dio,  prima  sie  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra , 
Restando  tu  felice,  lieto  e  sciolto. 

Ingrana  a  quel  ch'è  Padre  in  Cielo  .a  in  Terra. 


Standomi  nel  palazzo  del  sopraddetto 
Cardinal  di  Ferrara  (  molto  ben  veduto 
universalmente  da  ognuno  e  molto  maggior- 
mente visitato  che  prima  non  era  fatto , 
maravigliandosi  ogni  uomo  più  dell*  essere 
io  uscito  e  vivuto  in  tanti  smisurati  affan- 
ni) inmentre  eh* io  ripigliavo  il  fiato,  in- 
gegnandomi- di  ricordarmi  dell*  arte  mia  , 
presi  grandissimo  piacere  di  riscrivere  que- 
sto sopraddetto  Capitolo.  Dipoi  per  meglio 
ripigliar  le  forze ,  presi  per  partito  di  an- 
darmi a  spasso  ali*  aria  qualche  giorno  ,  e 
con  licenza  e  cavalli  del  mio  buon  Cardi- 
nale ,  insieme  con  due  Giovani  romani  :  che 
nno  era  lavorante  dell*  arte  mia  :  Taltro  suo 
compagno  non  era  dell*  arte  ,  ma  venne  per 
tenermi  compagnia .  Uscito  di  Roma  me 
n*andai  a  la  volta  di  Tagliacozzo  ,  pensando 
dì  trovarvi  Ascanio  mio  Allevato  sopraddet- 
to; e  giunto  a  Tagliacozzo ,  trovai  Ascanio 
detto,  insieme  con  suo   padre   e  fratelli  e 
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sorelle  e  matrigna.  Da  loro  per  due  giorni 
fui  accarezzato ,  che  impossibile  sana  il  <lir- 
Io:  partii  dipoi  alla  Tolta  di  Roma,    e  me* 
co  menai   Ascanio.    Per   la  stfada    comin- 
dammo  a  ragionare  delF  arte ,  di  modo  cli^o 
mi  strabevo    di    ritornare    a  Roma  «    per 
ricominciare  le  opere  mie.    Giunti  clie  noi 
fummo  a  Roma,  subito    mi   accomodai    da 
lavorare:  e  ritroyato  un  bacino -d'argento^ 
il  quale  io  avevq  cominciato  pel  Cardinale 
innanzi  eh*  io  f assi   carcerato  (  ed    insieme 
col  medesimo  bacino  si  era  cominciato    un 
benissimo  boccaletto,  quale  mi   fu  rubalo 
con  molta  quantità  di  altre  robe  di  molto 
Talore)  nel  detto  bacino   facevo   laro  rare 
PaTolo  sopraddetto:  ed    io  ricomincimi    il 
boccaletto ,  il  quale  era  composto  di  figuri- 
ne tonde  e  di  basso  rilievo  ;    e  similmente 
era  composto  di  figurine  e  di  pesci  dT  basso 
rilievo  il  detto  bacino,  tanto  ricco  e  tanto 
bene  accomodato»  che  ognuno   cbe  lo  ▼e^ 
deva    restava   maravigliato,  si  per  la  forza 
del  disegno  e    delF  invenzione ,   sì    per    la 
pulizia,  cbe    usavano  quei  Giovani   in    su 
dette  opere.  Veniva  il  Cardinale  ogni  giorno 
almanco  due  volte  a  starsi   meco ,  insieme 
con  Messer  Luigi  Alamanni    e   con  Messer 
Gabriel  Cesano  (i)  ;    e   quivi  per  qualche 


(Il  Gabriello  Cenno  da  Pisa  en  Dottor  di  Leggi  « 
e  dal  yalcid  è  nominato  neirErcoIanocoma  anlorav^le 
Lcttmlo.  Fa  della  Corte  del  Card.  Ippolito  de'  Medici. 
•  para  cke  in  sesuito  servine  il  Cara.  «TEste. 
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ora  si  passava  lietamente  il  tempo ,  non 
ostante  cb^o  avessi  assai  da  fare.  Ancora 
mi  abbondava  di  nuove  opere  ;  e  mi  dette 
a  £are  il  suo  suggello  pontificale ,  il  quale 
fu  di  arandezza  guanto  una  mano  a*un 
fanciuuo  di  dodici  anni  ;  e  in  esso  suggello 
iatagliai  due  storiette  in  cavo  ;  che  V  una 
fa  quando  S.  Giovanni  predicava  nel  de- 
serto «  Taltra  quando  S.  Ambrogio  scacciava 
quegli  Ariani  ^  figurato  in  su  un  cavallo  con 
una  sferza  in  mano  (i)  ;  con  tanto  ardito 
e  buon  disegno  ,  e  tanto  pulitamente  lavo- 
rato ,  che  ognuno  diceva,  eh*  io .  avevo  pas- 
sito quel  gran  Lautizio ,  il  quale  faceva 
lolo  questa  professione:  e  il  Cardinale  lo 
paragonava  per  propria  boria  cocli  altri 
suggelli  de*  Cardinali  ai  Roma ,  quali  erano 
^Qasi  tutti  di  mano  del  sopraddetto  Lauti« 
210(2).  Ancora  m'aggiunse  il  Cardinale, 
con  quei  due  sopradoetti ,  eh*  io  gli  do- 
vessi fare  un  modello   d*  una    saliera  ;  ma 


^^« 


(1)  Si  è  eia  detto,  che  il  Card.  Ippolito  da  Este  era 
Atcivefcon»  di  Mitano  ;  dove  la  traaizione  popolare  9 
<^  S.  Aflibrogio  apptfisfe  in  toccorto  di^Azome  Vi» 
*i)oiiti  e  de'  Milaaesi  io  occasione  della  cel.  battaglia 
^  tm  gaadagnata  a  Ptrabiago  contro  Lodrido  Visconti 
ael  gionio  at.Febbrajo  13^9^  diede  origine  aH' assordo 
Miame  di  rappresentare  quel  mansaetissimo  Pastore  a 
^"nXhf  vestito  pontificalmente ,  ed  in  atto  di  metter  in 
%^  e  sconfiggere  con  una  sferza  non  pochi  lien  ao» 
Mi  combattenti,  i  ipalt  dal  popolo  iiiron  poi  deno- 
^nali  Arinoi.  Prima  di  qnest*  epoca  S.  Ambrogio  è 
<iMo  senmre  rappresentato  in  atto  di  benedire* 
(a)  Vedi  Tom.  t.  p.  7%. 
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che  avrebbe  voluto  uscir  dell*  ordinario  di 
quei  che  avevano  fatto  saKerc.  Messer  Luigi 
sopra  questo  proposito  di  questa  saliera 
disse  molte  mirabili  cose  ;  Messer  Gabriello 
Cesano  ancor  egli  in  qxiesto  proposito  disse 
cose  bellissime.  11  Cardinale  molto  benigno 
ascoltatore,  e  satisfatto  oltremodo  de*  dise- 
gni, che  con  parole  avevan  fatto  questi  due 
Sran  Virtuosi ,  a  me  disse  :  Benvenuto  ,  il 
isegno  di  Messer  Luigi  e  quello  di  Messer 
Gabriello  mi  piaccion  tanto ,  eh*  io  noa 
saprei  qual  mi  torre  Tun  de*  dua;  però  a 
te  mi  rimetto,  che  Thai  a  mettere  in  ope* 
ra.  Allora  io  dissi  :  vedete.  Signori ,  di  quan- 
ta importanza  sono  i  figliuoli  de*  Re  e  de- 
SI*  Imperatori ,  e  quel  maraviglioso  splen- 
ore  e  divinità  che  in  loro  apparisce;  nien- 
tedimanco,  se  voi  dimandate  a  un  povero 
umile  pastorello ,  a  chi  egli  abbia  più  amo- 
re e  più  affezione,  o  a  quei  detti  figliaoli 
o  a*  suoi ,  per  cosa  certa  dirà  d*avere  più 
amore  ai  sua  figliuoli  :  però  ancor  io  ho 
grande  amore  ai  mia  figliuoli ,  che  di  que- 
sta mia  professione  io  partorisco  :  sìccbe  il 
primo'  eh*  io  vi  mostrerò ,  Monsignor  Reve- 
rendissimo mio  padrone ,  sarà  mia  opera  e 
mia  invenzione  ;  perchè  molte  cose  son  belle 
da  dire,  che  facendole  poi  non  si  acconi- 
pagnano  bene  in  opera.  E  voltomi  a  quei 
due  gran  Virtuosi ,  dissi  :  voi  avete  detto  ; 
e  io  farò.  Messer  Luigi  Alamanni  allora 
ridendo ,  con  grandissima  piacevolezza  in 
mio  favore  aggiunse  molte  virtuose  parole: 
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e  a  lui  si  àTTenivano  (i)  »  perchè  egli  era 
bello  di  aspetto  e  di  proporzione  di  corpo» 
e  con  suaye  voce.  Messer  Gabriello  Cesa- 
no era  tutto  il  rovescio ,  tanto  ^  brutto  e 
tanto  dispiacevole;  e  cosi  secondo  la  sua 
forma  parlò.  Aveva  Messer  Luigi  colle  pa- 
role disegnato ,  eh*  io  facessi  una  Venere 
con  un  Cupido,  insieme  con  molte  galan- 
terie  intorno  ,  tutte  a  proposito  :  Messer 
Gabriello  aveva  disegnato ,  ch*io  facessi  un* 
Anfitrìte  moglie  di  Nettuno ,  insieme  con 
di  quei  Tritoni  di  Nettuno  e  molte  altre 
cose  assai  belle  da  dire,  ma  non  da  fare  • 
lo  feci  una  forma  ovata  ,  di   grandezza  di 

Sia  d'un  mezzo  braccio  assai  bene ,  quasi 
uè  terzi ,  e  sopra  detta  forma  ,  secondo 
che  mostra  il  Mare  abbracciarsi  colla  Ter- 
ra >  feci  due  £gure  grandi  più  d'un  palmo 
assai  bene,  le  quali  stavano  a  sedere  en- 
trando colle  gambe  una  uelFaltra ,  siccome 
si  vede  certi  rami  di  mare  lunghi  ch'en- 
trano nella  terra  ;  e  in  mauo  al  mastio 
Mare  messi  una  nave  ricchissimamente  la* 
Yorata ,  e  in  essa  nave  accomodatamente 
bene  stava  di  molto  sale  ;  e  sotto  al  detto 
avevo  accomodato  quei  quattro  cavalli  ma- 
rittimi: nella  destra  del  detto  Mare  avevo 
messo  il  suo  tridente.  Per  la  Terra  avevo 
fatto    una    femmina   tanto    di  bella  forma 


(i)  Avvenire   vale    anche   avtr  a9V€ntma  ,  far   beila 
comporta  j  e  cowenirsi» 
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quanto  io  avevo  potalo  e  aapatOf  bella  e 
graziala;  e  in  mano  alla  detta  avQro  posto 
un  tempio  ricco  e  adomo  »  posato  in  terra» 
ed  dia  su  esso  si  appoggiava  colla  detta 
mano  :  oueslo  aveva  fatto  per  tenere  il  pe- 
pe. Neil  altra  mano  posto  un  corno  di  oo* 
vÌ2Ìa ,  adorno,  con  tutte  le  beUesEe  eh*  io 
sapevo  al  mondo.  Sotto  questa  idea ,  e  in 
quella  parte  che  si  mostrava  esser  Terra, 
avevo  accomodato  tutd  quei  più  belli  ani- 
mali, che  produce  la  terra.  Sotto  la  parte 
del  Mare  avevo  figurato  tutta  la  bella  sorta 
di  pesci  e  chiocciolette»  che  comportar  po- 
teva quel  poco  ispaudo  :  quel  resto  delT  ova- 
to, nella  grossezza  sua  feci  molti  ricchissi* 
mi  ornamenti.  Poi  aspettato  il  Cardinale  , 
oualé  venne  con  quelli  dua  Virtuosi ,  traasi 
niora  questa  mia  opera  di  cera:  alla  quale 
con  molto  remore  tu  il  primo  Messer  Ga* 
briello  Cesano,  e  disse:  questa  è  un*  opera 
da  non  si  finire  nella  vita  di  dieci  uomini; 
e  voi.  Monsignor  Reverendissimo,  che  la 
vorresti  a  vila  vostra,  non  l'avresti  mai  ; 
però  Benvenuto  vi  ha  voluto  mostrare  de* 
suoi  fiffliuoli,  ma  non  dare,  come  faceva- 
mo noi  i  quali  dicevamo  di  quelle  cose , 
che  a  potevano  fare,  ed  ^li  vi  ha  mostro 
di  qudJe  cose ,  che  non  si  possono  fare  • 
A  questo  Messer  Luigi  Alamanni  prese  la 
parte  mia.  Il  Cardinale  disse,  che  non  vo- 
leva entrare  in  cosi  grande  impresa.  Allora 
io  mi  volsi  loco ,  e  dissi  :  Monsignor  Reve- 
rendissimo, ,  a  voi  pien  di  virtù  dico ,   che 
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resi' opera  io  spero  di  farla  a  chi  Tavrà^ 
avere  i^  e  ciascun  di  toì  la  vedrete  finita 
più  ricca  Yv^n  esento ,  che  non  è  il  modello; 
e  spero  che  ci  avanii  ancora  'assai  tempo 
da  fame  di  quelle  molto  maggiori  di  <ju^ 
sta.  n  Cardinale  disse  sdegnato  :  non  ]a  fa« 
cendo  al  Re  »  dove  io  ti  meno  »  non  credo 
che  ad  altri  la  possa  fare:  e  mostratomi  le 
lettere ,  dove  il  Re  in  un  capitolo  scriveva^ 
che  presto  tornasse»  menando  seco  Benve- 
nuto ;  io  alzai  le  mani  al  cielo  dicendo  :  oh 
Cido  verrà  questo  presto?  Il  Cardinale 
,  eh*  io  dessi  ordine ,  e  spedissi  le  fac- 
cende mie ,  eh*  io  avevo  in  Roma  ,  infra 
dieci  giorni . 

Venuto  il  tempo  della  partita ,  mi  do- 
nò uà  cavallo  bello  e  buono;  e  lo  doman- 
dala Tomon  ,  perchè  il  Cardij^l  Tomon  (i) 


(0  Francesco  di  Toaraon  »  unito  d'affinila  coi  Re 
^Fniaela  e  ereato  Cerdiimle  nel  iSSo.»  lìi  uno  dei 
P«  giindi  BUaistri  di  Stato  di  quel  aecolo.  Fmcetoe  L 
nconaicendo  in  parte  dalle  MTÌe  trattative  di  qnefto 
hékio  la  fua  liberazione  dalla  prigionìa  ^  affidò  al  me- 
^^ùaio  ufi.  wBèxì  più  difficili  del  suo  Regno  y  come  fu- 
'^'Bo  il  poprio  matrimonio  colla  sorella  di  Cario  V.  , 
l^flo  dicano  figlio  con  Catterina  de'  Medici ,  i  varf 
Spessi  di  pece  che  egli  tenne,  e  per  fino  la  cura  di 
Fi9r?edae  di  Tiveri  le  armale.  Sommo  e  costante  fii  il 
^dito  di  Toomon  anche  dopo  la  morte  di  qnel  Mo- 
B*^}  essendo  egli  stato  adoperato  dalla  Corte  fap 
«tt*  déflia  teocliiajia.  Era  ricchissimo ,  poiché  dai  soli 
"^q  ecclesiastici  traeva  più  d'on  milione  di  lire  di 
^*^ito  ;  OM  faceva  buon  oso  delle  |icchezze  ^  e  pro- 
^^tt^  i  buoni  sladj.  U  Marcio  e  fl  Lambino  fiuon 
9B^  tempre  del  seguito  di  Tonmon.  Come  pia  £ccla> 
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FaveTa  donato  a  lui*.  Ancora  Pagolo  e  A- 
Scanio  mìa  Allevati  furono  provvisti  di  ca- 

*^  valcature.  Il  Cardinale  divise  la  sua  Corte, 
la  quale  era  grandissima:  una  parte  più 
nobile  ne  menò  seco ,  e^  con  essa  fece  la 
via  della  Romagna,  per  andare  a  visitare 
la  Madonna  del  Loreto^  e  di  crai  vi  poi  a 
Ferrara  casa  sua  ;  Tàltra  parte  dirizzò  per 
la  via  di  Firenze  •   Questa  era  la  mageior 

•  parte  ;  ed  era  una  .gran*  quautità  ,  collaDel- 
lezza  della  sua  cavalleria.  E  a  me  disse  1 
che  s*  io  volevo  andar  sicuro ,  eh*  io  andassi 
seco  ;  quando  che  no  ^  io  p0vt^.vo  pericolo 
della  Vita.  Io  detti  intenzione  (i)  a  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  d'andarmene  seco  ;  e 
cosi,  come  quel  che  f  ordinato  da*  Cieli  con- 
yien  che  sia,  piacque  a  Dio,  che  mi  tornò 
in  memoria  la  mia  povera  sorella  carnale, 
la  quale  aveva  avqti  tanti  dispiaceri  de*  mia 
gran  mali.  Ancora  mi  venne  a  memoria  k 
mie  sorelle  cugine  ;  le  quali  erano  a  Viter- 
bo monache,  una  Badessa  e  laltra  Camar* 
Unga  (2),  tantoché  e  lì*  erano  Governatrici  di 
quel  ricco  monastero;  e  avendo  avuto  per 


•iastieo  e  giudizioso  politico  si  oppose  egli  col  miglio  1 
esito  alia  inclinazione ,  che  talora  mosM  la  Cotte  di 
Francia  per  le  innovazioni  religiose  dei  Plrotestantì  • 
Vuoisi  ch'egli  facesse  rìvocare  da  Francesco  I.  il  per- 
messo già  accordato  a  Melantone  di  portarsi  a  Parigi  • 
ed  è  riguardata  come  eccessiva  la  severità,  con  coi  egG 
fece  ardere  nella  sua  Diocesi  di  Lione  i  satelliti  della 
Hiforaa.  Morì  di  73.  anni  nel  c56a- 

(1)  Dare  intenzione  vale  far  credere ,  promettere. 

(1)  Cioè  CeUerarìm. 


t 
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me  taoli  gravi  affiinni^,  e  per  me  fatte  tante 
oraxionit  eh*  io  mi    tenevo  certissimo   per 
Forazione  di  quelle  povere  verginelle  d*aver    '* 
impetrato  la  graada  da  Dio  della  mia  salute; 
però  venutemi  tutte  queste  cose  in  memo- 
ria,  ini  volsi  per  la  volta  di  Firenze.  Dovt 
io  saru  andato  franco  di .  spe^  col  Cardi- 
nale e  coli*  altro  suo  traino  »  io  me  ne  volsi 
andare  da  per  me;  e  mi  accompagnai  con 
un  maestro  di  orinoli  eccellentissimo  »  che 
si  domandava  Maestro  Cherubino,  molto  mio 
amico:    trovandoci  a. caso»  facevamo   quel 
viaggio  molto  piacevole  insieme  •  Essendomi 
partito  il  lunedi  santo  di  Roma  (i),  ce  ne 
vennimo  (2)  soli  noi  tre  (3).  A  Monte  Rosi  (4) 
trovai  la  detta  compagnia  :  e  perchè  io  ave- 
vo data  intenzione  d'andarmene  col  Cardi- 
nale 9    non  pensavo ,  che    nessuno  di   que* 
miei  nemici  mi  avessero  avuto  a  vigilare  altri- 
menti :  e  certo  che  io  capitavo  male  a  Monte 
Rosi  9  perchè  innanzi  a  noi   era  stato  man-' 
dato  una  frotta  d' uomini  bene  armati ,  per 
farmi  dispiacere  ;  e  volse  Iddio ,  che  inmen*  ' 
tre  noi  desinavamo ,  loro  »  che  avevano  avu« 
to  indizio  9  eh*  io  me  ne  venivo  senza  )I  train# 


(i)  U  giorno  ss.  Mino  i54o. 
(s)  L' edjs.  primai  legge  pemuano't  ma  tanto  i^mimikt 
come  ftnMJmé  sono  idiotitim  ed  errori  • 

(3)  CeUIni ,  Psagolo  ed  Atcanio  • 

(4)  Paese  tra  Bona  •  Viteito. 

Benfi^.  Cellini  V.  U.  a 
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del  Gurdinale,  s'erano  messi  in  ordine  per 
farmi  male.  In  questo  appunto  sopraggi u use 
il  detto  traino  del  Carainale ,  e  con  esso 
liettmeiìte  salvo  me  n'  andai  sino  a  Viterbo  ; 
che  àà.  quivi  in  là  io  non  vi  conoscevo  poi 
p^icolo  p  0  masgiormente  andavo  innanzi 
lempre  parecchi  miglia  ;  e  quegli  uomini 
caigtlori»  eh*  erano  nel  traino  »  tenevano 
'  igoito  conto  di  me« 

Arrivato  per  la  Dio  grazia  sano  e  salvo 
a  Viterbo,  quivi  mi    fu  fatto   grandissime 
carezze  da  quelle  mie  sorelle  e  da  tutto  il 
Mopastero  •  rartitomi  di  Viterbo  co*  soprad^ 
detti  «   venimmo  via    cavalcando  »    quando 
ìppanzi   e   quando  indietro  al  detto  traino 
del  Cardinale  ;*  di  modo  che  il  giovedì  santo 
a  ventidue  ore  ci  trovammo  presso  a  Siena 
a  una   posta.   Veduto  io  che  v*era  alcune 
cavalle  di  ritorno ,   e  che  quei  delle  pobte 
^spettavano  di  darle  a  qualche   pass^gier e 
j^r  qualche  poco  di  guadagno ,  e  che  alla 
psta  di  Siena  le  rimenasse  ;  veduto  questo  , 
ic  dismontai  dal  mio  cavallo  Tomon  «  e  mes- 
si sa  quella  cavalla  (i)  il  mio  cusciuo  e  le 
naie  stiiffe,  ^  detti  un  giulio  a  un  di  quei 
garzoni  delle  poste.  Lasciato  il  mio  cavallo 
a*  mìei  Giovani ,  che  me  lo   conducessino  , 
^subito  innanzi  mi   avviai  per  giugnere  in 
Siena  una  mezz*  ora  prima ,  si  per  visitare 


(0  C^oè  sopra  una  di  qatUe  eaviBe  di  pota» 
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atomi  mio  amico ,  e  per  far  qoalcli*  altra 
mìa  faccenda  :  però  sebbene  io  venni  pra« 
sCOy  io  Bon  corsi  la  detta  cavalla  (i).  Gian* 
to  cV  jo  fui    in  Siena  presi  le  camere  al* 
r  osteria   buona ,  che  ci  faceva  di  bisogno 
I>er  cinque  persone  •   Pel  garzone  dell*  oste' 
rimandai   la    detta  cavalla   alla  posta ,  cbm 
stava  fuor  della  porta  a  GimoUia  ^  e   in  su 
detta   cavalla  m*  aveva   sdimenticato  le  mie 
staffe  e  il  mio  cascino.    Passammo  la  sera 
del  giovedì  santo  mdito  lietamente  ;  la  mat- 
tina   poi  9  che  fu  il    venerdì   santo  »  io  mi 
ricoraai  delle  mie  staffe  e  del  mio  cuscino  • 
Mandato  per  esso ,  quel  maestix>  delle  poste 
disse  ,  che  non  me  lo  voleva  rendere  »  per* 
che  io  avevo  corso  la*  sua  cavalla*  Pia  volte 
si  mandò  innanzi  e  indietro ,  e  il  detto  sem« 
prediceva  di  non  me  lo  voler  rendere». con 
molte  ingiuriose  e  insopportabili   parole  ;  e 
r  oste  f  doY*  io  ero  alloggiato  »  mi  disse  :  voi 
n* andate  bene,  se  egli  non  vi  fa  altro  »  cha 
non   vi    rendere  il   cuscino   e  le  staffe  ;  e 
a^innse  dicendo  :  sappiate ,  che  quello  è  il 
pm  bestiale   uomo  ,  che    avesse  mai  questa 
città  «  e  ha  qui  due  figliuoli ,  che  sono  sol« 
dati  bravissimi  y  uomini  più  bestiali  di  lui; 
sicché  ricomperate  quello  che  vi  bisogna  »  e 
passate  via  senza  dirali  niente.   Riijomperai 
un  paro  (2)  di   staffe ,   por  pensando  eoa 


(1)  Correrg  uh  cavallo  ynl%  farlo  correre 
(a)  Lo  stesto  che  pajo  • 
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amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  Ì>aoa 
eascino  :  e  perchè  io  ero  molto  bene  a  ca- 
vallo f  e  bene  armato  di.  giaco  e  maniche  » 
e  con  mirabile  archlbuso  air  arcione  »  non 
mi  faceva  spavento  qnelle  gran  bestialità , 
che  colui  diceva  che  aveva  quella  pazza  be- 
stia. Ancora  avevo  avvezzo  quei  mia  Gio- 
vani a  portar  giaco  e  maniche;  e  molto  mi 
fidavo  ai  qael  Giovane  romano ,  che  mi  pa-* 
revay  che  non  se  lo  cavasse  mai,  mentre 
che  noi  stavamo  in  Roma .  Ancóra  Ascanio  » 
ch'era  pur  giovanetto,  ancor  egli  lo  por* 
tava  ;  e  per  essere  il  venerdì  santo  ,  mi  pen- 
savo ,  che  la  pazzia  de*  pazii  dovesse  pure 
aver  qualche  poco  di  feria  •  Giunsimo  alla 
detta  posta  a  GimoUia  ;  per  la  qnal  cosa  io 
vidi  e  conobbi  pe*  contrassegni  »  che  mi  era- 
no  stati  dati  (  per  esser  cieco  dell*  occhio 
manco)  questo  maestro  delle  poste.  Fatto* 
megli  incontro  «  e  lasciato  da  banda  quei 
due  Giovani  e  quei  compagni  »  piacevolmen- 
te dissi  :  maestro  delle  poste  «  se  io  vi  fo  si* 
curo  y  eh*  io  non  ho  corso  la  vostra  cavai* 
la ,  perchè  non  siete  voi  contento  di  rea* 
dermi  il  mio  cuscino  e  le  mie  staffe  ?  A 
questo  egli  rispose  veramente  in  quel  modo 

roso  9  bestiale  ,  che  m*era  «tatp  detto  r  Per 
qual  cosa  io  gli  dissi  :  come  «  non  siete 
voi  cristiano  ?  e  volete  voi  in  venerdì  santo 
scandalizzare  e  voi   e  me?  Disse ,  che  non 

Sii  dava  noja  o  venerdì  santo  o  venerdì  di 
iavolo»  e  che  se  io  non  me  gli  ìevuvp  di^ 
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nanii  ,  con  uno  spuntone  (i) ,  ctie  ^11  ave^ 
Ta  preso,  mi  traboccherebbe  in  terra  in-» 
sterne  con  queir  arcbibuso  eh'  io  avevo  in 
mano .  A  queste  rigorose  parole  s*  accostò 
un  gentiluomo  veccnio  »  sauese ,  assai  civile  ^ 
il  quale  tornava  da  fare  quelle  divozioni , 
che  s*  usano  fare  in  tal  giorno.  Avendo  sen* 
tiio  di  lontano  beuissimo  tutte  le  mie  ra- 
^oni ,  arditamente  si  accostò  a  riprendere 
il  detto  maestro  delle  poste  ,  pigliando  la 
parte  mia  «  e  garriva  (2)  li  due  suoi  figlino^ 
li ,  perchè*  e*  non  facevano  il  dovere  ai  fo- 
restieri che  passavano,  e  che  a  quel  modo 
e* davano  biasimo  alla  città  di  Siena.  Quei 
due  giovani  suoi  figliuoli,  scrollato  il  capo 
senza  dir  nulla  ,  se  n*  andarono  in  là  nel 
dentro  della  loro  casa.  L'arrabbiato  padre ^ 
invdenito  delle  parole  di  quell*  onorato  gen^ 
tiluomo,  subito  con  vituperose  bestemmie 
abbassò  )o  spuntone ,  giurando  che  con  esso 
mi  voleva  ammazzare  a  ogni  modo.  Veduta 
questa  bestiai  risoluzione,  per  tenerlo  al^ 
quanto  indietro  ,  feci  segno  di  mostrarsU 
la  bocca  del  mio  archlbuso  •  Costui  più  lu« 
rioso  gittandombi  addosso ,  V  archibuso  eh*  io 
avevo  in  mano,  sebbene  in  ordine  per  la 
mia  difesa,  non  T avevo  abbassato  ancora 
tanto    che  fusse   a   riscontro  di   lui ,    anzi 


«0» 


(1)  L' ediz.  !•  i^ge  puntone  ;  il  nostto  MS.  legga 
fiMiow,  che  è  oh'  «me  in  Mta  eoa  un  ferro  qoadco  m 

tento  nel!»  cima .  ,      *.  .    1    i.  ,. 

(s)  La  I.  ediz.  legge  jfamVa.  Ha  wr>^  VI  iluiaM 
elguiiica  ùÈgamuwd ,  cane  sg^ran . 
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era  colla  bocca  alta  ;  e  da  per  se  delie  fuo- 
co. La  palla  percosse  neirarco  della  porta, 
e  sbattuta  inaietro,  colse  nella  canna  della 
gola  del  detto  »  il  quale  cadde  in  terra  mor- 
to •  Corsono  i  due  figliuoli  velocemente  ;  e 
preso  Tarme  da  un  rastrello  (i)  uno.  Tal* 
tro  prese  Io  spuntone  del  padre  ;  e  giltatosi 
addosso  a  quei  mia  Giovani  ;  e  quel  figliuo- 
lo» cbe  aveva  lo  spuntone ,  investi  il  primo 
Pagolo  romano  nella  poppa  manca  «  e  1  altro 
corse  addosso  a  un  Milanese ,  eh*  era  in 
nostra  compagnia:   il  quale  aveva  viso  di 

SBzzo ,  e  non  volse  raccomandarsi ,  dicen- 
o ,  che  non  aveva  che  fare  meco ,  e  di- 
fendendosi dalla  punta  d*  una  partigiana  con 
un  bastoncello ,  che  ^li  aveva  in  mano  ; 
col  quale  non  possette  tanto  ischermirsi ,  che 
alla  fine  fa  investito  un  poco  nella  bocca. 
Quel  M^ser  Cherubino  era  vestito  da  prete , 
e  sebbene  egli  era  maestro  d'orinoli  eccellen- 
tissimo ,  com*  io  dissi ,  aveva  avuti  benefizj 
dal  Papa  con  buone  entrate  • .  Ascanio  si  be- 
ne era  armato  benissimo;  non  fece  segno 
di  fuggire ,  come  aveva  fatto  quel  Milane- 
se ;  di  modo  che  quelli  dua  non  furono 
tocchi  •  Io  che  avevo  dato  di  pie  al  eavallo  ; 
e  inmentre  che  e^saloppava,  prestamente 
avevo  rimesso  in  ordine  e  carico  il  mio  ar- 
chibuso  ;  e  tornato  arrovellato  indietro ,  pa- 


(r)  RMOrOUera   e  rmstrOo   didftti  quella  spada 
«eaflUe,  in  coi  ripongoiifi  le  aimi  in  ette  • 


rcDJomi  ater  fatto  da  motteggio ,  per  Toler 
fare  daddorero;  e  pensavo  che  qaex  mia 
Gio?ani  fussino  stati  ammazzati  ;  risoluto 
andavo  per  morir  aneti*  io  •  Non  molti  pasd 
corse  il  cavallo  indietro,  ch'io  rincontrai  « 
che  inverso  mi  venivano  ;  ai  qaalt  io  dd* 
mandai  s*^li  avevano  male:  rispose  Asca^ 
&io,  che  Pagolo  era  ferito  d'i|no  spuntone 
a  morte .  Allora  io  dissi  :  Pagolo  figliuol 
mio ,  adunque  lo  spuntone  ha  sfondato  il 
giaco  ?  Mi  disse':  il  giaco  Y  aveva  messo  nella 
bisaccia.  Allora  io  dissi:  questa  mattina! 
Dunque  i  giachi  si  portano  per  Roma,  per 
mostrarsi  bello  alle  dame ,  e  ne*  luoghi  pe- 
ricolosi ,  dove  fa  di  mestieri  V  averli ,  M  ten^ 
gono  nella  bisaccia?  Tutti  i  mali  che  ta 
nai  ti  stanno  molto  bene ,  e  sei  causa  f 
eh*  io  voglio  andare  a  morire  quivi  ancora 
io .  Inmentre  eh*  io  dicevo  queste  parole  » 
sempre  tornavo  indietro  gagliardamente. 
Ascanio  ed  egli  mi  pregavano  ^  eh*  io  fussi 
contento  per  Famor  di  Dio  salvarmi  • 
saWarli  ,  perchè  sicuro  s*  andava  alla  mor« 
te  •  In  qnesto  scontrai  quel  Mefiser  Cheru^ 
hÌQo  insieme  con  quel  Milanese  ferito;  e 
sabito  mi  sgridò  dicendo ,  che  nessuno  non 
aveva  male ,  e  che  il  colpo  di  Paolo  era  ito 
tanto  ritto ,  che  ^on  era  isfoudato  ;  e  ehm 
qnel  vecchio  delle  poste  era  restato  in*  terra 
morto,  e  che  i  %liuoli  eon  altre  persone 
^1  ai  erano  messi  in  ordine  »  t  che  ai 
acaro  ci  avrebbero  tagliato  a  pesa  tutti  : 
Acche ,  Benvenuto  »  dappoiché  la  fbrtuna 
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CI  hCsalTad  da  ouella  prima  farìa,  non 
)a  tentar  più  *  eh'  ella  non  ci  salverebbe  • 
Allora  io  aissi  :  dappoiché  toì  siete  conten- 
ti ,  cosi  ancora  io  son  contento  :  e  Toltomi 
a  Paolo  e  a  Ascanio  f  dissi  loro  :  date  di 
pie  a*  vostri  cavalli ,  e  galoppiamo  insiao  a 
Staggia  ^i)  senza  mai  fermarsi  ^  e  quivi 
saremo  acori.  Quel  Milanese  ferito  disse  : 
che  venga  il  canchero  a*  peccati  ;  ch6  que- 
sto male 9  eh* io  ho,  fu  solo  per  un  pò*  di 
minestra  di  carne  cV  io  mangiai  jeri  »  non 
avendo  altro  che  desinare.  Con  tutte  que* 
ste  gran  tribulazioni ,  che  noi  avevamo  • 
fummo  forzati  a  fare  un  poco  di  segno  di 
ridere  di  quella  bestia  e  di  quelle  sciocche 
jparx)le,  eh  edi  aveva  detto.  Demmo  di  piedi 
accavalli,  e  lasciammo  Messer  Cherubino  e 
il  Milanese ,  che  a  loro  agio  se  ne  veniva- 
no.. Intanto  i  figliuoli  del  morto  corsono  al 
Duca  di  Malfi  (2),  che  dessi  loro  parecchi 


(■)  Scanio  o  Staggia  è  a  dieci  miglia  da  Siena . 

(7)  La  Repubblica  di  Siena,  Mito  la  protesioiie  e 
la  dipendensa  di  Cario  V.  9  era  in  qae'  tempi  goremaia 
da  Alfonto  Piccolomini  Dnca  d*  Amalfi  ^  il  anale  era 
stato  creato  Capitano  Generale  de' Saneti  fin  oal  1519. 
Questi  discenderà  da  Nanni  Tedescbini  da  Sartean»  »  che 
per  avere  sposata  «ma  sorella  di  Pio  IL  era  stato  aggre* 
gato  co'  suoi  discéndenti  alla  fiuniglia  Piccolomim.  Es- 
sendosi distinto  combattendo  per  1*  Imperatore ,  ed  aven- 
do la  proteiione  della  Corta  spumiola  non  meno  che 
di  an  forte  partito  popolare,  aTreobe  potato  con  facilità 
ftrsi  Sovrano  di  Siena  •  Bfa  Alfonso  abbandonandosi  al 
piaoeri  ed  alla  popoiaiilà  »  non  approfittò  della  circo* 
slawui  finrorevole;  ed  ansi  sadotto  dalT  amon  di  Agnese 
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cavalli  leggieri»  per  aggiugneroi  e  pigliar- 
cL  II  dello  Duca,  saputo  che  noi  eramo  uo- 
mini del  Cardinal  di  Ferrara  ,  non  volse 
dar  nulla  ,  ne  cavalli  né  licenza  <  Intanto 
noi  giagnemmo  a  Staggia  ^  dove  ivi  noi  fumr 
mo  sicuri.  Giunti  a  Staggia,  cercammo  d*un 
medico,  il  meglio  che  in  quel  luogo  si  po- 
teva avere;  e  mito  vedere  il  detto  Pagoio, 
la  ferita  andava  pelle  pelle ,  e  conobbi  che 
non  avrebbe  maie«  Facemmo  mettere  in 
ordine  da  desinare .  Intanto  comparse  Mes- 
ser  Cherubino ,  e  quel  pazzo  di  quel  Mila- 
nese ,  che  continuamente  diceva  :  venga  il 
canchero  alle  quistioni  :  e  diceva  di  essere 
iscomunicato  9  perchè  non  aveva  potuto  di- 
re in  quella  santa  mattina  un  solo  Pater 
noster  •  Per  esser  costui  brutto  di  viso  (  e 
la  bocca  avea  grande  per  natura  ,  dappoi 
per  la  ferita  ,  che  in  essa  aveva  avuta  ,  gli 
era  cresciuto  la  bocca  pia  di  tre  dita  )  e 
con  quel  suo  giulivo  parlar  milanese  e  eoa 
essa  hngua  sciocca  ,  quelle  parole  che  e*  di* 
ceva  ci  davano  tanta  occasione  di  ridere , 
che  in  cambio  di  condolerci  della  fortuna  ^ 


Sthn  ,  avendo  lasciate  impunite  le  prepotenze  della  H-^ 
mì|^ìa  della  medesima,  diede  laogo  a  molti  dis«>rdini 
td  a  «e^icate  accnse  contro  il  suo  governo ,  per  le 
quii  fti  nel  i54t,  allontanalo  da  Siena  d'ordine  dello 
Hetio  Imp.  Carlo  V. 

Il  testo  CelHntano  leggeva  qui  Meyi  e  non  3iafft  • 
Ms  lo  sbaglio  è  troppo  evidente ,  giacché  Melfi  era  Pri»^ 
àptio  di  Andrea  Doria ,  il  quale  nel  i  &4o«  combatteva 
ta  mare  contro  i  Corsari ,  e  non  ha  mal  avuta  pubblicn 
tniorìtè  in  Siena .'  I  Toscani  poi  dicono  Malfi  in  luogo 
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non  posscvamo    fare  di  non   rìdere  a  (^i 

Salala ,  che  costui  diceva .  Volendogli  il  me- 
ico  cucire  quella  ferina  della  bocca ,  aven- 
dogli  fatto  gtà  tre  punti ,  disse  al  medico  » 
cbe  sostenesse  alquanto  ,  che  non   avrebbe 
voluto ,  che  per  qualche  inimicizia  egli  glie- 
ne avesse  cucita  tutta  :  e  messo  mano  a  un 
cucchiajo ,  e*  diceva  ,  che  voleva  che  e*  gnene 
lasciassi   taffto    aperta ,    che   quel    cucchia- 
jo vi  entrasse,   acciocché    e' potessi    tornar 
vivo   alfe    sue  brigate.  Queste  parole,  che 
costui  diceva  con  certi  scrollamenti  di  capo, 
datano  si  grande  occasione  di  ridere ,  che 
in  cambio  di  condolerci   della  nostra  mala 
fortuna,  noi  non   restammo  mai  di    ride- 
re; e  cosi  sempre  ridendo,  ci  conducem- 
mo  a    Firenze  «  Andammo   a  scavalcare  a 
casa   della    mia   povera  sorella ,   dove   noi 
fummo  dal  mio  cognato  e  da  lei  molto  ma* 
ravigliosamente  trattati  e  accarezzati .  Quel 
Messcr  Cherubino  e  il  Milanese  andarono  a 
fare  i  fatti  loro.  Noi  restammo  in  Firenze 
per  quattro  giorni ,  ne*  quali  si  guari  Pao- 
lo ;  ma  era  ben   gran  cosa  ,   che  continua- 
mente  che  si  parlava  di  quel  bestione  del 
Milanese ,  si    moveva  a  tante  risa ,    quanto 
si  (i)  moveva  a  pianto  l'altre  disgrazie  av- 
venute ;  di  modo  che  continuamente  in  un 
tempo   medesimo   si    rideva  e  si  piangeva. 
Facumente  guari  Pagolo  • 


(i)  Anche  a  pa|(.  24»  il  N.  A.  um  si  per  a,  che  è 
vero  errore  « 


V 
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Dipoi  ce  n*  andammo  alla  volta  dì  Fer-^ 
rara,  e'I   nostro  Cardinale    trovammo  che 
ancora  era  arrivato  a  Fei:rara ,  e  aveva  in- 
teso tatti  i  nostri  accidenti  ;  e  condolendo- 
si ,  disse  :  io  pre^o  Iddio ,  che  mi  dia  tanta 
grazia ,  eh*  io   ti  conduca   vivo  a  quel  Re 
cV  io  t*  ho  promesso  •  11  detto  Cardinale  mi 
consegnò  in  Ferrara  un  suo  palazzo  9  luogo 
bellissimo  9  dimandato  Belfiore  (confina  colle 
mura  della  città)  e  quivi  mi  fece  acconciare 
a   lavorare  •    Dipoi  dette  ordine   di  partirsi 
senza  me   alla   volta  di  Francia;  e   veduto 
chMo  restavo  molto  malcontento  mi  disse: 
Benvenuto  tutto  quello  eh'  io  fb  «  si  è  per 
la  tua  salute  ;  perchè  innanzi    eh*  io  ti  levi 
dair  Italia ,  io  voglio  sapere  «  che  tu  sia  cer- 
tissimo di  quello  che  tu  vienl^  fare  in  Fran- 
cia :  in  questo  mezzo  sollecita  più  che  tu  puoi 
quel  tuo  bacino  e  boccaletto  ;  e  tutto  quello 
che  hai   di   bisogno ,  lascierò    ordine  a  |in 
mio  fattore  »  che  te  lo  dia  •  E  partitosi ,  'io 
rimasi  molto  malcontento  ,  e  pia  volte  ebbi 
Toglia  d*andarn)LÌ  con  Dio;  ma  solo  mi  ri- 
teueva  quell*  avermi  libero  da   Papa  PaolOf 
perchè  del  resto   io   stavo   malcontento    • 
con   mio  gran  danno  :  pure   vestitomi   di 
<pella  ^gratitudine ,  che  meritava  il  benefi- 
zio ricevuto  t   mi   disposi   aver    pazienza   a 
vedere  che  fine  aveva   da  aver  quella  fao* 
cenda  :  e  messomi  a  lavorare  con  quei  dna 
mia  Giovani ,  tirai  molto  maravialioaamente 
innanzi  quel  boccale  e  quel  bacino.   Dove 
Aoi  eramo  alloggiati    era  Tarla  cattiva  p  • 


I 

\  I 
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per  venir  verso  la  state ,  tutti  ci  ammalami 
ino  un  poco»  In  queste  nostre  ìndisposizio-l 
m  andammo  guardando  un  luogo,  dove  noi 
eramo ,  il  quale  era  grandissimo  e  lasciato 
salvatico  quasi  un  miglio  di  terreno  coperà 
to  9  nel  quale  era  tanti  pagòni  nostrali ,  che 
.come  uccelli  salvatichi  ivi  covavano.  Avve- 
dutomi  di  qii<*sto ,  acconciai  il  mio  scoppiet- 
to con  certa  polvere  ^nza  far  rumore ,  di^ 
Soi  appostavo  di  quei  pagoni  giovani  «  e  ognij 
uè  giorni  io  n'ammazzavo  uno;  il  quale 
lari^hissimamente  ci  nutriva  ,  ma  di  tanta 
virtù,  che  tutte  le  malattie  da  noi  si  par- 
tirono:  e  attendemmo  quei  pareccbi  mesi 
lietissimamente  a  lavorare ,  e  tirammo  in- 
nanzi quel  boccale  e  quel  bacile,  qual  era 
opera  che  portava  molto  gran  tempo  .  In 
questo  tempo  il  Duca  di  Ferrara  s'accorda 
con  Papa  Paolo  romano  certe  loro  difTe^ 
renze  antiche ,  eh*  egli  avevano  di  Modana 
e  di  certe  altre  città;  le  quali  per  averd 
ragione  la  Chiesa,  fece  il  Duca  questa  pac^ 
col  detto  Papa  con  forza  di  danari  :  la  quai 
le  quantità  fu  grande ,  e  credo  eh*  ella  pas^ 
sasse,  e  ancora  di  molto,  più  di  trecento  mila 
ducati    di  Camera  (i)*    Aveva  il  Duca  ia 


(i)  Le  coBtrovertie  fra  la  Corte  di  Roaui  e  quella 
di  Fenara  sosfisterano  fin  dai  tempi  di  Giulio  Ù.,  il 
quale  non  contento  di  avere  colla  famoea  l^ga  co« 
chtoia  a  Cambray  nel  tSo8.  scacciati  dalla  Bombila  i 
Veneziani^ pretendeva  altresì  di  tMdiere  ai  francesi  o^ 
*     '  '    in  Italia.  Alfonso  !•  da  Ssle ,  che  per  ragioni 
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^aeslo  tempo  un  suo  Tesauriere  Tecclito  »  ai^ 
lie\o  del  Daca  suo  padre,  il  quale  si  doman- 
dava  Messer  Girolamo  Gigliolo.  Non  poteva 
questo  vecchio  sopportar  questa  ingiuria  di 
questi  tanti  danari,  che  andavano  al  Papa, 
e  andava  gridando  per  le  strade,  dicendo.: 
il  Duca  Alfonso  suo  padre  con  questi  da- 
nari gli  avrebbe  più  presto  con  essi  tolto 
Roma,  che  mostratoglieli:  e  non  v*era  or- 
dine che  li  volesse  pagare.  AU* ultimo  poi 
sfoi-zato  il  Duca  a  fareliene  pagare ,  venne 
a  questo  vecchio  un  flusso  si  grande  di  cor- 
po ,  che  lo  condusse  vicino  alla  morte  •  In 
questo  mezzo   eh*  egli  stava  ammalato  ,  mi 


M  Ducalo  di  Ferrara  era  Feadatario  della  Chiesa ,  non 
«rendo  volalo  in  qneU'  occasione  staccarsi  dalF  alleanza 
^  Laig;ìXIL,nieritossi  nel  iSio.  F indignazione  di  uuel 
FoQtefioe,  il  qnalé ,  dichiaratolo  scomunicato  e  decaduto 
da'  tool  dominj  f  arrivò  in  realtà  a  spogliarlo  di  Mode- 
Bi  e  Reggio,  che  per  altro  eran  Fendi  Imperiali .  Molte 
trattative  e  molte  assofuzioni  ottenne  in  seguito  Alfonso 
<b  Giallo  stesso  e  da  Leon  X.  ;  ma  ben  lontano  dal  riave- 
re le  terre  perdute,  si  vedeva  anzi  in  pericolo  di  perder 
^be  Fenam»  Perciò  anitosi  colle  sue  armi  a  Carlo  V^ 
ncQperò  Reggio  nel  iS»3.  e  Modena   nel  iSzj.  1  Papi 
Clemente  VII.  e  Paolo  1I|.,  trovandosi   in  critiche  cir« 
costanze ,  dissimularono  le  loro  pretese ,  ma  non  per- 
duoarono  mai  con  sinceritÀ  alla  Casa  d'  £ste  ;  e  malgra-*' 
^  due  arfaittati  convenuti  e  pronunziati  dallo  stesso  Imp* 
Cario  V.  negli  anni  i  $3i.  e  35.,  la  Corte  di  Roma  non  aooon 
àù  omì  agli  Estensi  nna  pace  definitiva  fino  all'anno  i  S39. , 
in  coi  Don  Francesco  d*  Este  riuscì   a   conchiudere  in 
Honia  a  nome  del  Duca  Ercole  II.  suo  fratello  un  trat- 
talo,  in  coi  In  rinnovata  l'antica  investitura  accordata 
^  Alessandro  VL  agli  Estensi ,  mediante  il  pagamento 
di  iSoQ.  ducati  d' ofo  •  V.  Muratori  4ntiGhUà  Eaeiui, 
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chiamò  il  detto  Duca ,  e  Volse  eh*  io  lo  ri- 
traessi  ;  per  la  ^ual  cosa  io  lo  feci  in  un 
tondo  di  pietra  nera ,  grande  quanto  un 
taglieretto  da  tavola  •  Piacevano  al  Duca 
quelle  mie  fatiche  insieme  con  molti  pia* 
cevoli  ragionamenti  ;  le  quali  due  cose  ispes- 
so causavano  »  che  quattro  o  cinque  ore  11 
manco  stava  attento  a  lasciarmi  ritrarre»  e 
alcune  volte  mi  faceva  cenare  alla  sua  ta« 
vola.  In  ispazio  d'otto  giorni  io  lo  fini*  que< 
sto  ritratto  della  sua  testa:  dipoi  mi  coman- 
dò che  facessi  il  rovescio  ,  il  quale  si  era 
figurato  per  la  Pace ,  una  femmina  con  una 
facellina  in  mano ,  ,che  ardeva  un  trofeo 
d^arme  :  la  .quale  io  feci,  questa  detta  fem* 
mina ,  in  istatura  lieta ,  con  panni  sottilissi- 
mi,  e  di  bellissima  grazia  ;  e  sotto  a  lei  fi* 
gurai  afflitto  e  mesto,  e  legato  eoa  molte 
catene  iì  disperato  Furore.  Quest*  opera  io 
la  feci  con  molto  istudio ,  e  la  delta  mi  fece 
grandissimo  onore.  Il  Duca  non  si  poteva 
saziare  di  chiamarsi  soddisfatto,  e  mi  dette 
le  lettere  per  la  testa  di  Sua  Eccellenza  e 
per  il  rovescio  «  Quelle  del  rovescio  diceva- 
no :  Predosa  in  conspectu  Domini  :  mostra- 
va ,  che  quella  pace  s*  èra  venduta  per  prez- 
zo di  danari  • 

In  questo  tempo  ,  che  mi  messi  a  fare 
questo  detto  rovescio ,  il  Cardinale  mi  aveva 
scritto ,  dicendomi ,  eh'  io  mi  mettessi  in  or- 
dine ,  perchè  il  Re  m' aveva  domandato  ;  e 
che  alle  prime  lettere  sua  farebbe  F  ordine 
di  tutto  quello  che  lui  mi  aveva  promesso. 
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}  feci  incassare  il  mio  baciao  e  il  mio  boc- 
ilt  bea  acconcio  ;  e  V  avevo  di  già  mostra- 
ai  Duca  •  Faceva  le  faccende  del  Cardi- 
ale un  geatiluomo  ferirarese ,  il  quale  si 
tìamava  per  nome  Messer  Alberto  Bendì- 
io  (i).  Quest*  uomo  era  stato  in  casa  do- 
lci aoni  senza  uscir  mai ,  causa  di  una  sua 
fermiti  :  un  giorno  con  grandissima  pre- 
ezza  mandò  per  me ,  dicendomi ,  cn^  io 
avessi  montare  in  poste  subito  »  per  anda- 
•  a  trovare  il  Re  ^  il  quale  con  grande 
taoza  mi  aveva  domandato  >  pensando  eh"  io 
issi  in  Francia  :  il  Cardinale  per  iscusa  sua 
re?a  detto ,  cK  io  ero  restato  a  una  sua 
Lilia  in  Lione  ,  un  poco  ammalato  ,  ma 
^  farebbe  eh*  io  sarei  presto  da  Sua  Mac- 
il  :  però  faceva  questa  diligenza  ,  eh'  io 
Diressi  in  jx>ste  •  Questo  Messer  Alberto  era 
raQd*uomo  dabbene^  ma  era  superbo,  e 
er  la  malattia  superbo  insopportabile  :  e 
ccome  io  dico ,  mi  disse ,  cn  io  mi  met- 
^  in  ordine  presto ,  per  correre  in  pò- 
e .  Al  quale  io  dissi ,  cbe  Y  arte  mia  non 
faceva  in  poste ,  e  che  se  io  vi  avevo  da 
Q(lare,  volevo  andarvi  a  piacevoli  giorna- 
'  >  e  menai-  meco  Ascanio  e  Paolo  mia  ca- 
merate e  mìa  lavoranti ,  i  quali  avevo  le- 
dti  di  Roma  ;  e  di  più  volevo  un  servitore 
OQ  essonoi  a  cavallo  »  per  mio  servizio ,  e 
aoti  danari    che    bastassino   a  condurmi  • 


0)  Y.  T.  I.  p.  «8, 
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Quel  vecchio  infermo  con  superbissime  pa- 
role mi  rispose  «  che  in  quel  modo  ,  cl^  io 
dicevo,  e  non  altrimenti  andavano  i  6gliaoli 
del   Duca  •   A  lui  subito    risposi ,  che  i  fi- 

SliuoH  dcir  arte  mia  andavan<i  in  quel  mo< 
o  eh*  io  avevo  detto ,  e  per  non  essere 
stato  mai  figliuolo,  di  Duca ,  quelli  non  sa- 
pevo  come  andassino ,  e  che  io  non  vi  an- 
drei in  modo  nessuno  ,  si  per  avermi  man- 
cato il  Girdinale  della  fede  sua  ,  e  arroto- 
mi  (i)  poi  queste  villane  parole.  Io  nu  risol- 
vetti di  non  volermi  impacciare  con  Ferra* 
resi  9  e  voltogli  le  stiene  ,  io  brontolando 
ed  egli  bravandomi ,  partii.  Andai  a  trovare 
il  sopraddetto  Duca,  colla  sua  medaglia  fi- 
nita ;  il  quale  mi  fece  le  più  onorate  carez* 
ze,  che  mai  si  facessino  a  uomo  del  mondo  ; 
e  aveva  commesso  a  quel  suo  Messer  Gi- 
rolamo Gigliolo ,  eh'  era  guarito  »  che  per 
Snelle  fnie  fatiche  trovasse  un  anello  d*  nn 
iamante  di  valore  di  dugento  scudi ,  e  che 
Io  dessi  al  Fraschino  suo  cameriere ,  il  qua^ 
le  me  lo  desse .  Così  fu  fatto .  II  detto  Fra* 
!|chino  la  sera ,  che  il  giorno  gli  avevo  dato 
la  medaglia  ,  a  un*  ora  di  notte  mi  porse 
un  anello 9  entrovi  un  diamante,  il  quale 
aveva  gran  mostra  ;  e  disse  queste  parole 
da  parte   del  suo  Duca ,  che  queUa  unica 


(i)  Arroto  addiettivo  da  arrogere^  che  significa 
g$re.  La  I.  edis.  legge  aggiuniomi  ^  ehn  m*  è  parsQ 
-- ^-inalo. 


•riginale 
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Tirtuosa  mano,  che  tanto  bene  aveva  ope- 
rato, per   memoria  di  Sua   Eccellenza  con 
quel   diamante  s'adornassi  la  detta  mano . 
Yennto  il  giorno ,  io  guardai  il  detto  anel- 
lo, il  qnale  era  un  diamantaccio  jsottìle,  di 
valore  d'un  dieci  scudi  in  circa  (i):  e  perchè 
oueste  tante ,  maravigliose  parole ,  che  quel 
Duca  mi  aveva  fatto  usare ,  io  non  volsi  eh  elle 
f  ossine  vestite  di  un  cosi  poco  premio  »  pen- 
sando il  Duca  d' avermi  bene  satis&tto  ;  ed  io 
che  m*  immaginai ,  che  la  venisse  da  qnel  suo 
furfante  Tesa uriere  9  detti  Fanello  a  un  mio 
amico,  che  lo  rendesse  al    cameriere  Fra- 
schino  in  quel  modo  eh*  egli  poteva  •  Questo 
fu  Bernardo  Saliti ,  che  fece  quest*  ufizio  mi* 
nbilmente.   H   detto  Fraschino    subito   mi 
venne  a  trovare ,  con  grandissime  esclama- 
soni  dicendomi ,   che   se  il  Duca  sapeva  , 
chMo  gli    rimandassi   un    presente   a  quel 
modo  ,  eh*  egli  così  benignamente  ^  m' aveva 
donalo ,  eh* egli  l'avrebbe  molto  per  male, 
e  forse  me  ne  potrei  pentire .  Al  detto  ri- 
sposi, che  Fanello,  che  Sua  Eccellenza  mi 
a?eta  donato  ,   era  di    valore  di  un  dieci 
ficadi  in  circa ,  e  che  Topera ,  eh*  io  avevo 
latto  a  Sua  Eccellenza ,    valeva  più  di  du- 
gento;  ma  per  mostrare  a  Sua  Eccellenza  , 
eh*  io  stimavo  Tatto  della  sua  gentilezza ,  che 
solo  mi  mandassi  un  anello  del  granchio. (2), 


(1)  La  Crusca  legge  di  dieci  scudi  ec. 
(a)  Uno  di  quegli  anelli  di  metallo  ^  che  ton  credati 
atUi  per  quella  contraziene  miucolarei  che  si  dicefronciUo. 

Beiw.  Cellini  V.  II.  3 
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di  quelli  che  *  vengono  d*  Inghilterra ,  cbc 
vagliono  un  carlino  io  circa  ;  quello  io  lo 
terrei  per  inemoria  di  Sua  Eccellenza ,  in- 
fincfaè  10  vivessi  »  insieme  con  quelle  onorate 
parole ,  che  Sua  Cccellensa  m*  aveva  ÙlìXo 
porgere  :  perchè  io  facevo  conto  »  che  lo 
splendore  di  Sua  Eccellenza  avesse  laicamen- 
te pagato  le .  mie  fatiche  ;  dove  quella  bassa 
gioja  me  le  vituperava.  Queste  parole  fu- 
rono di  tanto  dispiacere  al  Duca ,  eh*  egli 
chiamò  quel  suo  detto  Tesauriere ,  e  gli 
disse    villania  ,  la  maggiore  che  mai  per  io 

Sassato  gli  avessi  detto  ;  e  a  me  fé*  coman- 
are ,  sotto  pena  della  disgrana  sua  ,  eh*  io 
non  partissi  di  Ferrara  ,  se  lui  non  me  lo 
faceva  intendere:  ed  al  suo  Tesauriere  co- 
mandò ,  che  mi  desse  un  diamante  ,  che 
arrivassi  a  trecento  scudi.  L*avaro  Tesauria- 
re  ne  trovò  uno,  che  passava  di  poco  ses- 
santa scudi ,  e  dette  ad  intendere  che  ii 
detto  diamante  valeva  mollo  più  di  du- 
gento. 

Intanto  il  sopraddetto  Messer  Alberto 
aveva  ripreso  la  buona  via,  é  mi  aveva 
provvisto  di  tutto  quello  eh*  io  avevo  do- 
mandato •  Eremi  quel  di  disposto  di  par- 
tirmi di  Ferrara  a  ogni  modo  ;  ma  quel 
diligente  cameriere  del  Duca  aveva  ordinalo 
col  detto  Messer  Alberto ,  che  per  quel  di 
io  non  avessi  cavalli  •  Avevo  canco  un  mulo 
di  molte  mie  bagaglie ,  e  con  esse  io  avevo 
incassato  quel  bacino  e  quel  boccale  ,  che 
ttLiìo  ^vevo  pel  Cardinale.  In  questo  soprag- 
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giunse   uà  gendlaomo  ferrarese ,   il  quale 
si  domandava    per    nome   Messer   Alfonso 
de*  Trotti  (i).  Questo  gentiluomo  era  molto 
vecchio:  era  persona  affettabilissima  (2)»  e 
fi   dilettava   aelle   virtù  grandemente  ;   ma' 
era  una  di  quelle  persone  »   che  sono  dif« 
fic»lis5Ìme  a  contentare^  e  se  per  avventura 
elle  si  abbattono  mai  a, vedere  qualcosa  che 
piaccia  loro ,   se  lo  dipingono   tanto  eccel* 
lente  nel  cervello,  che  mai  più  pensano  di 
vedere  nltra  cosa,  che  piaccia  loro»  Giunse 
questo  Messer    Alfonso  ;    per  la  qual  cosa 
Messer  Alberto  fili    disse  :  a  me  sa    male , 
che  voi  siete  arrivato  tardi  ;  perchè  di  già 
s*  è   incassato  e  fermo  quel  boccale  e  quel 
bacino,  che  noi  mandiamo  al  Cardinale  in 
Francia.  Questo  Messer  Alfonso  disse,  che 
non  se  ne  curava  ;  e  accennato  a  un  ser- 
vitm*e,  lo  mandò  a  casa  sua:  il  quale  portò 
un  boccale  di  terra  bianca,  di  quelle  terre 
di  Faenza  (3),  molto  delicatamente  lavora- 
to. Inmentre  che  il  servitore  andò  e  tornò  9 
questo  Messer  Alfonso  diceva  al  detto  Mes- 


ci) Alfonio  d«'  Trotti  en  personaggio  aitai  ragguar- 
devole ,  ed  era  stato  fedditiimo ,  gìuslo  e  diUgaue  Mlni- 
gHo  di  Alfonso  I.  per  gli  oggetti  di  finanza  •  v.  P.  Giovio 
YiU  di  Aìf.  I. 

(2)  L'Alberti  cita  questa  voce  ooroa  antiquata  a 
Celliniana,  spiegandola  per  affgUuotuMimA» 

(3)  Yaenza  è  tanto  celebre  pe'  suoi  lavori  di  terra 
eotla ,  che  in  Francia  è  chiamata  col  di  lei  nome  (/a« 
jmce  )  la  majollca  •  Coil  i  fabbricatori  francesi  ftiion 
grati  a  Faenza ,  come  s^  italiani  lo  erano  stati  a  Major- 
ca,  da  cai  avevan  ricevuta  anticamente  quesf  arte. 


\ 
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ser  Alberto  :  io  vi  voglio   dire  perchè  non 
tei  curo  di  vedere  mai  più  vasi  :  questo  » 
è,  che  una  volta  ne  veddi  uno  d*ai^eiitOt 
antico  9   tanto   bello   e  tanto   maraviglioso , 
cbe  r  immaginazione  umana  non  arrivereb- 
be a  pensare  a  tanta  ecceUenza  ;  e  però  non 
,  mi  curo  di  veder  altra  cosa  tale ,  acciocché 
ella  non  '  mi  guasti  quella  maravigliosa  im- 
/     magioazione  di  quello.   Questo   si    fu   un 
gran  gentiluomo,  virtuoso ,  che  andò  a  Roma 
per  alcune   sue   faccende  »  e  segretamente 
gli  fu  mostro  questo  vaso  antico  ;  il  quale 
per  vigore   di  una  gran   quantità  di  scudi 
corroppe  quello  che  Tavev^,  e  seco  ne  lo 
portò  m  queste  nostre   parti  ;  ma  lo  tiene 
Den  segreto  ,  che  il  Duca  non  lo   sappia  , 
perchè   avrebbe  paura  di    perderlo  a  ogni 
modo.  Questo  detto  Messer  Alfonso,  inmen- 
tre che  diceva  queste  sue  lunghe  novellate, 
non  si   guardava  da  me ,  eh'  ero    alla  pre* 
senza ,  perchè  e*  non  mi  conosceva.  Intanto 
comparse  questo  benedetto  modello  di  terra  , 
ìscoperto  con  una  tanta  boriosità ,  ciurma  (i  ) 
e  sicumera  ,   che  veduto   eh*  io  Y  ebbi ,  mi 
volsi  a  Messer  Alberto   e  dissi  :  pur   beato 
eh*  io  rho  veduto!  Messer  Alfonso  addirato, 
con  qualche  parola  ingiuriosa  disse:  chi  sei 
tu ,  che  non  sai  quello  che  tu  ti  di'  ?  A  que- 


(i)  La  I.  ediz.  legge  àumeraj  che  non  è  parola 
italiana .  U  MS.  da  noi  conioltato  legga  durma ,  cbe 
aignìfica  anche  dumurìm  ,  cioè  darlaumerìu  ,  ùi^o$tHr»  , 
come  osò  anche  il  Gelli  •  Siamera  poi  vale  pompa . 
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sie  w>  dissi  :  ora  ascoltatemi ,  e  poi  vedrete 
chi  di  noi  sapri^  meglio  qucJIo  ch*ei  si  di* 
ce.  Toltomi  a  Messer  Alberto  »  p<7>«ona  molto 
§raTe  e  ingegnosa ,  dissi  :  questo  è  Ui»  boc- 
caletto  d'argento,  di  tanto  peso,  il  quale  lo 
lo  feci  nel  tal  tempo  a  quel  ciurmadore  di 
Maestro  Jacopo ,  cerusico ,  da  Carpi  ;  il  quale 
▼enne  a  Roma ,  e  tì  stette  sei  mesi ,  e  con 
una  sua  unzione  imbrattò  di  molte  decine 
<U  Signori  e  poTcri  gentiluomini ,  da*  quali 
entrasse  molte  mìgliara  (i)  di  ducati  in 
([uel  tempo  che  gli  feci  questo  vaso  e  un 
altro  diverso  da  questo  ;  ed  egli  me  lo  pagò 
Tane  e  T altro  molto  male  (2);  e  ora  sono 
in  Roma  tutti ,  quanti  sventurati  ch^  ^li  un- 
se, stroppiati  e^malcondotti  :  e  a  me  èglo* 
ria  granoissima  ,  che  1*  opere  mie  sienp.  in 
tanto  nome  appresso  a  voi  altri  Signori 
ricchi  ;  ma  io  vi  dico  bene ,  che  da  quei 
tant'anni  in  qua  io  ho  atteso  quanto  ho 
potato  a  impalcare  ;  di  modo  che  mi  penso  » 
che  quel  vaso  eh*  io  porto  in  Francia ,  sia 
altrimenti  degno  del  Cardinale  e  del  Re^ 
che  non  fa  di  quel  vostro  mediconzolo. 
Dette  eh*  io  ebbi  queste  mie  parole  »  Messer 
Alfonso  pareva  proprio  che  si  struggesse  di 
^derio  di  vedere  quel  bacino  e  quel  boc^ 


(i)  Miglioro   per  uigUaJQ   è   idiotumo,  di  cui  non 
^vo  buoni  esempi  .» 

j^(A  Non  ti  ricorda  più  il  nostro  Cellìnt  d'aver  già 
^cttOy  ehe  Jacopo  Berragarìo  da  Cirpi  gU  aveva  pagati 
■^  ime  tpagd  Tasi.  yT  T.  i.  p.  U. 
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òBÌe  9  il  qnale  io  continuamente  eli  ne^ra  ^ 
Quando   un  pez-^o  fummo  stati  m  questo , 
disse  f  che  ^  ^*  andat-ebbe  dal  Duca  e  per 
mezzo  ^  Sua  Eccellenza  Io  vedrebbe.  Allora 
Messer  Alberto  Bendidio ,  eh*  era  come  ho 
detto    superbissimo  ,  disse  :  innanzi  che  voi 
vi  partiate  di  qui ,  Mcsser  Alfonso  «  voi  lo 
vecurete ,  senza  adoperare  i  favorì  del  Duca  • 
A  questo  mi  parti* ,  e  lasciai  Ascanio  e  Pa* 
golo  »  che  lo  mostrasse  loro  :  il  quale  disse 
poi  9  eh'  ^li  avevano  dette  cose  grandissime 
m   mia  lode  •   Tolse   poi   Messer  Alfonso  » 
eh*  io    m*  addomesticassi   seco ,  onde  a  me 
parve    mill*anni  d'uscir   di  Ferrara    e  le- 
varmi  loro  dinanzi .  Quanto  io  avevo  avuto 
di  buono  si  era  stata  la  pratica  del  Girdinal 
Salviati  (r),  e  quella  del  Cardinal  di  Raven- 
na (2)  9  e  di  qualc>un  altro  di  quei  virtuosi 
Musici  (3),  e  non   altro  ;    perchè  i   Ferra- 


ci) n  Card.  Gio.  Salviati  era  Arci  vescovo  di  Ferran, 
td  era  ivi  il  Mecenate  e  V  amico  del  Giraldi ,  del  Pigna , 
del  Gagi  e  di  molti  altri  begli  ingegni.  V.  T.  i.  p.  73, 

(«)  Il  Card.  Benedetto  Accolti,  che*  rimesto  in  li- 
bertà da  Paolo  III.  si  diede  tatto  agli  ameni  stndj  ed 
alla  società  de' Letterati  (  V.  T.  t.  p.  125.),  trattenevasi 
in  qnest*  qK>ca  a  Femra ,  oome  lo  prova  l'eruditiasifflo 
Mazzachelli,  senza  però  aver  presente  questo  passo  del 
Cellini  9  coiiftitando  T  Ughelli ,  che  lo  dice  ritirato  in 
Ravenna  • 

(3)  Non  parrà  strano,  ehe  il  CfelKni  metta  qai  in- 
sieme i  Musici  di  Ferrara  coi  due  esimj  Cardd.  Accolti 
e  'SaMati ,  se  si  avrà  présente  che  in  quella  città  fioriva 
allora  con  singoiar  distinzione  la  Musica  .  Quest*  arte 
rigenerata  ne' Dominj  Estensi ,  verso  il  t  o5o^  per  opera 
del  fiunoso  Guido  Aretino,  Monaco  della  Pomposa, 
trovò  sempre  grandi  iaotori  in  Ferrara  •  Per  tacere  la 
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resi  soxiù  gente  avarissime  (ir),  e  piade  loro 
la  roba  altrui  in  tutti  modi  che  la  possono 
avere  ;  e  eoa  sono  tutti .  Comparse  alle  yen* 
ddae  ore  il  sopraddetto  Fraschino ,  e  mi 
porse  il  detto  diamante ,  di  calore  di  sessan- 
ta scadi  in  circa  ;  dicendomi  con  faccia 
maninconica  e  con  brevi  parole ,  eh*  io  por- 
tassi quello  per  amore  di  Sua  Eccellenza  • 
Al  quale  io  risposi  :  ed  io  cosi  farà .  Met- 
tendo i  piedi  nella  staffa  in  sua  presenza  ^ 
presi  il  viaggio  per  andarmi  con  Dio  :  notò 
latto,  le  parole,  e  referì  al  Duca  tutto 
qaesto  ;  il  quale  era  in  collera ,  ed  eh* 
oe  voglia  grandissima  di  farmi  tornare  in- 
dietro. 

Andai  la  sai^a,  innanzi  più  di  dieci  mi- 
glia, sempre  trottando;  e  quando  T altro 
ipomo  io  fui  fuora  del  Terrarese ,  n*  ebbi 
gran  piacere  ;  perchè  da  quei   pagoncelli , 


particolare  protezione  accordala  da  quella  Corte  ai  cele- 
^^mt  masici  fiaiaminghì,  losqaino  de  Près»  Adriano^ 
^Uaert  e  Cipriano  de  Bore ,  che  furono  i  più  grandi 
Maestri  del  lecolo  XVL ,  ci  haiterà  ricordare^  che  pre> 
cittmeoie  in  quest'anno  f$40.  riVevano  in  quella  città' 
^  Prolétsori  tanto  valenti ,  che  lascivronci  famoM  i 
loro  nomi  negli  annali  della  Mniica .  Tali  inrono  Lo- 
^00  Fi^Hani  e  il  Prete  Don  Niccda  Vicentino,  scrit- 
M  entrambi  di  nuove  teorìe  musicali  ;  il  Canonico  Afra- 
^  ^' Conti  Albonesi  di  Pavia,  che  è  reputato  Tinven- 
'^  del  Fagotto ,  e  Giacopo  Fogltant  eccellentissimo 
*ii<MutQre  di  qrgano.  Le  dna  figlie  del  Buca  Ercole  11. 
^'^  e  Lnciesia,  che  fecero  gran  progressi  negli  studj 
\fì  lerj.  coltivavano  essa  pure  con  unto  impegno  la 
'^^uica,  che  arrivarono  ad  esseme  anche  in  ciò  special-» 
?tttte  lodate  dal  Ricci ,  dal  Giraldi ,  dal  Calcagnini  0 
^Attriti,  di  eniV.  la  dedicn  dalia  Deca  Isionaig, 
U)  GiOb  yiliul  oiò  molU  gnu  éegmi  di  fede. 
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che  io  vi  mangiai  «  causa  della  mìa  sanità  »  in 
fuora ,  altro  non  vi  conobbi  di  buono»  Fa- 
cemmo il  via^o  per  il  Monsanese  (i) ,  non 
toccando  la  città  ai  Milano  pel  sospetto  so* 
praddetto  (i)  ;  di  modo  che  sam  e  salvi 
arrivammo  in  Lione  «  insieme  con  Paolo  , 
Ascanio  e  un  servitore:  eramo  quattro  con 

Jnattro  cavalcature  assai  buone  •  Giunti  a 
ione  ci  fermammo  parecchi  giorni  per 
aspettare  il  mulattiere  »  quale  aveva  quel 
bacino  e  quel  boccale  uargento  insieme 
con  altri  nostri  bagagli:  fummo  alloggiati 
in  una  Badia ,  eh'  era  del  Cardinale.  Giunto 
che  fu  il  mulattiere ,  mettemmo  tutte  le  cose 
nostre  in  una  carretta  (  e  le  avevamo  bene 
assicurate  )  e  con  queste  V  avviammo  aUa 
volta  di  Parigi  :  e  avemmo  per  la  strada 
qualche  disturi>o  ,  ma  non  fu  molto  noia- 
bile.  Trovammo  la  Corte  del  Re  a  Fonia* 
na  Belio  :  facemmoci  rivedere  al  Cardinale , 
il  quale  subito  ci  fece  consegnare  alloggia- 
menti ;  e  per  quella  sera  stemmo  bene  • 
L*  altra    giornata   comparse   la  carretta  ;   e 

J>reso  le  nostre  cose ,  intesolo  il  Cardinale , 
o  disse  al  Re,  il  quale  subito  mi  volse  ve- 
dere. Andai  da  S.  M.  col  detto  bacino  e 
boccale  ;  e  giunto  alla  presenza  sua  ,  gli 
baciai    il   ginocchio,  ed  egli   graziosamente 


(i>  n  Mont'Cenit, 

(1)  Cioè  queUo  di  esaere  raggiunto  e  ricondotto  in- 
dietro per  ordine  del  Duca  ErcoU  IL 
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toi  raccolse.  Intanto  ringraziai  S.  M.  del- 
raTcrmi  libero  del  carcere;  dicendo  «  eh*  egli 
era  oLUigato  ogni  Pxincipe  buono  e  unico 
al  mondo  ,  come  era  S,  M.  »  a  liberare  uo« 
mini  buoni  a  qualcosa  ,  e  maggiormente  in- 
nocenti come  ero  io  ;  cbe  quei  beneficj 
erano  prima  scritti  in  su'  libri  di  Dìo  »  che 
ogni  altro  che  fare  si  potesse  al  mondo  • 
Questo  buon  Re  mi  stette  ad  ascoltare  tin- 
ch*  io  dissi ,  con  tanta  gratitudine  e  con 
qualche  parola  ,  sola  degna  di  lui .  Finito 
eh*  io  eboi ,  prese  il  vaso  e  il  bacino  »  e  poi 
disse  :  Tcramente  tanto  bel  modo  di  opera- 
re non  credo  mai  che  degli  antichi  se  ne 
Tedessi  ;  perchè  ben  mi  sovviene  d*  aver  ve* 
dnto  tutte  le  migliori  opere ,  e  dai  migliori 
maestri  fatte  di  tutta  V  Italia  »  ma  io  non 
vidi  mai  cosa  che  mi  movesse  più  grande* 
mente y  che  questa.  Queste  parole  il  detto 
Re  le  parlava  in  francese  al  Cardinal  di 
Ferrara ,  con  molt*  altre  maggiori  di  queste. 
Dipoi  Toltosi  a  me»  mi  parlò  in  italiano. 
Disse  :  Benvenuto  ,  passatevi  tempo  lietamen- 
te qualche  giorno ,  e  confortatevi  il  cuore 
e  attendete  a  far  buona  cera ,  e  intanto  noi 
penseremo  di  darvi  buona  comodità  al  po- 
terci fare  qualche  beli*  opera  •  Il  Cardinal 
di  Ferrara  sopraddetto,  veduto  che  il  Re 
afeva  preso  grandissimo  piacere  del  mio 
arrivo ,  •  •  .  •  (i)  ancor  egli.  Veduto  che  con 


mm 


(i)  Qui  mÉDca  il  verbo,  per  osempio  si  rallegrava , 
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quel  poco  delle  mie  opere  il  Re  s*  era  pro- 
messo  di   potersi  cavar   la  TOglIa  di  farne 
certe  grauaissime ,  ch^  egli  aveva  iu  animo 
di  fare;  però  in  questo  tempo  che  noiao- 
davamo  dietro  alla  Corte ,    puossi  dire  tri- 
bolando (  il  perchè  si  è ,  che  il  traino  del  Re 
si  strascica  co*Jtinuamente  dietro  dodici  mila 
cavalli  ;  e  questo  è  il  manco ,  perchè  quan- 
do la  Corte  in  tempi  di  pace  è  intera ,  sono 
diciotto  mila ,  di  modo  che  vengono  ad  es- 
sere più  di  dodici  mila  cavalli:  per  la  qua!  cosa 
noi  andavamo  seguitando  la  detta  Corte  ia 
lai  luoghi  alcmia  volta,  dove  non  era  due 
case  appena;  e  siccome  fauno  i  Zingani,st 
faceva  delle  trabacche  di  tela ,  e  molte  volte 
si  pativa  assai)  io  pure  sollecitavo  il  Cardi- 
nale ,  che  incitasse  il  Re  a  mandarmi  a  la- 
vorare. 11  Cardinale  vfii  diceva ,  che  il  me^ 
glio  di   questo  caso  si    era    l'aspettare  che 
il  Re  da  sé  se  ne  ricordasse  ,  e  eh'  io  mi  la- 
sciassi   alcuna  volta  vedere  a  Sua   Maestà, 
ìnmentre  eh*  egli  mangiava  .  Cosi  faceudo , 
una  mattina  al  suo  desinare ,  mi  chiamò  il 
Re  :  cominciò  a  parlar  meco  italiano ,  e  dis^ 
se  ,  che   aveva  animo  di  fare   molte  opere 
erandi,   e  chcr  presto   mi  darebbe    ordine 
dov'  io  avessi  a  lavorare ,   con  pi*ovvedermi 
tutto  quello  che  mi  faceva  di  bisogno;  con 
molti  altri  ragionamenti  di  piacevoli  e  diverse 


o  cosa  iimiJe  ;  giacché  parrai  irapoisibtle,  che  il  C^ììlm 
▼olease  tener  sospeso  il'  periodo  sino  aUe  parole f«rò  . .  • 
ie  wlUcUayo , 
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cose.  Il  Cardinal  di  Ferrara  era  alla  pre^ 
senca ,  perchè  quasi  di  continao  mangiava 
la  maitma  al  tavolino  del  Re  ;  e  sencìlo  lutti 
questi  ragionamenti ,  levatosi  il  Re  daUa 
mensa,  il  Girdinal  di  Ferrara  in  mio  fa- 
vore disse ,  per  quant^^  mi  fa  riferito  :  Sacra 
Maestà,  que^>  J9envennto  ha  molto  gran 
Toglia  di  divorare,  quasiché  si  potria  dire 
ress<^  peccato  a  far  perdere  tempo  a  un 
simile  virtuoso  .  Il  Re  a^^unse ,  eh*  egli 
iTtffa  detto  bene  »  e  che  meco  stabilisse  tut- 
x>  quello  eh*  io  volevo  per  la  mia  provvi^ 
acne.  11  qual  Cardinale  la  sera  seguente 
Jie  la  mattina  aveva  avuto  la  commissione  » 
iopo  la  cena  fattomi  domandare,  mi  disse 
b  parte  di  Sua  Maestà,  come  Sua  Maestà 
'eri  risoluta  ,  eh*  io  mettessi  mano  a  lavo- 
are  ;  ma  prima  voleva ,  eh*  io  sapessi  qual 
loresse  essere  la  mia  provvisione .  A  questo 
lisse  il  Cardinale:  a  me  pare,  che  se  Sua 
Saestà  vi  dà  di  provvisione  trecento  scudi 
'anno ,  che  vi  possiate  salvare  benissimo  : 
ippresso  vi  dico ,  che  voi  lasciate  la  cura 
me ,  perchè  ogni  giorno  viene  occattone 
li  poter  far  bene  in  questo  gran  Regno  ; 
A  10  sempre  vi  a j  utero  mirabilmente  •  Ai- 
ora  io  dissi  :  senra  eh*  io  ricercassi  V.  S. 
lererendissìma  ,  quando  eh*  ella  mi  lasciò 
D  Ferrara  mi  promesse  di  non  mi  cavar 
Dai  d*  Italia  e  condurmi  in  Francia ,  se 
^ma  io  non  avessi  saputo  tutto  il  modo» 
^  con  Sua  Maestà  dovevo  £are  ;  V.  S.  Re» 
rerendissima  •  in  eambio  di  mandarmi  a  dire 
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il  modo  eh*  io  dovevo  fare,  mandò  espressa 

commissione,  ch'io  dovessi  venire  in  poste J 

come  se  tal  arte  in  poste  si  facesse  :  che  se 

voi  mi  aveste  mandato  a  dire  di  trecento 

scudi ,   come   voi  mi  dite  ora ,    io  non  mj 

sarei  mosso  per  seiceuv) .  Ma  di  tutto  rin^ 

grazio  Iddio  e  V.  S.  Reverfgrtdissima  ancora J 

perchè  Iddio  Y  ha  adoperata  pei  ìi^trumento 

a  un  si  gran  bene ,  qual  è  stata  la  mia  h 

herazione  dal  carcere:  per  tanto  dico  a  V.  Si 

Reverendissima,  che  tutli  i  gran  mali,ch« 

ora  io   avessi  da   quella ,  non  possono  a^ 

giugnere  alla  millesima  parte  dd  gran  ben^ 

che  ho  da  lei  ricevuto  ;  e  con  tutto  il  cnoi^ 

ne  la  ringrazio ,  e  mi  piglio  buona  licenza  | 

e  dove  io  sarò  ,   sempre  infin  eh'  io  viva  | 

pregherò  Iddio  per  lei.    Il  Cardinale  addi 

rato  disse  in  collera  :  va  dove  tu  vuoi ,  peti 

che  a  forza  non  si  può  far  bene  a  persona^ 

Certi  di  quei  sua  Cortigiani  scannapagnotte 

dicevano  :    a  costui  gli  par  essere   qualche 

gran  cosa ,  perchè  egli  rifiuta  trecento  duj 

cati  d'entrata:  altri  di  quei  Virtuosi   dice 

vano  :  il  Re  non  troverà  mai  il  pari  di  coi 

stui;  e   questo    nostro   Cardinale   lo  vuol^ 

mercantare ,  come  se  fussi  una  «orna  di  le 

gne .    Questo  fu   Messer  Luigi    Alamanni  i 

quello  che  a  Roma  disse  quel  pensiero  sopn 

il  modello  della  saliera,  essendo  egli  uomi^ 

assai  piacevole  e  amorevolissimo  verso  i  Vir 

tuosi  ;   che   cosi  mi  fu  ridetto ,   che  egli  4 

molli  altri  di  quei  Signori  e  Cortigiani  disse 

Questo  fu  nel  Deli^nato  a  un  castello»  chi 
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noD  mi  lOTtiepe  il  nome;  perchè  li  quella 
sera  noi  eramo  allodiali  • 

Firtitomi  dal  Girdinalc^,  me  ne  andai 
a]  mio  alloggiamento  (  perchè  noi  sempre 
reslaTamo  a  qualche  luogo  un  poco  lonta- 
no dalla  Corte  »  e  questo  era  tre  miglia  di- 
ttante) insieme  con  un  segretario  del  Car- 
dinale di  Ferrara ,  che  ancor  egli ,  per  es- 
tere nd  medesimo  laogo  eh*  era  io  9  ali*  al- 
loggiamento veniva  •  Per  tutto  quel  viaggio 
]ad  sesretario  con  istucchevole  curiosità 
QOQ  risto  mai  di  domandarmi  quello  eh*  io 
rolevo  £ire  di  me,  mentre  me  ne  ritorna- 
vo Tia ,  e  quello  che  sana  stata  la  mia  £an- 
Ittia  di  voler  di  provvisione  •  lo»  che  ero 
■i€za>  in  collera  e  mezzo  addolorato  par  la 
rabbia  eh*  avevo  d*  essere  andato  in  Francia 
e  poi  offerirmi  trecento  ducati  di  prowi- 
Done ,  non  gli  risposi  mai  :  una  parola  sola 
jji  dissi ,  e  fu  questa  che  sempre  dicevo , 
die  mi  sapevo  tutto.  Dipoi  giunto  alFallc^- 
puaento ,  trovai  Paolo  e  Ascanio ,  che  quivi 
i  stavano  aspettandomi  :  e  perchè  io  ero 
mai  turbato,  ed  ei  conoscendomi ,  mi  sf or- 
larono a  dir  loro  quello  eh*  io  avevo  ;  ed 
K) ,  Teduto  isbigottiti  i  poveri  Giovani ,  dissi 
ioro  :  domattina  vi  darò  tanti  danari ,  che 
^i^mente  voi  potrete  tornare  alle  case  vo- 
^e  ;  perchè  ancora  io  me  ne  voglio  andare 
^  una  (accenda  importantissima ,  senza  che 
voi  veoffhiate  meco  »  che  gran  pezzo  è  eh*  io 
I^avero  m  animo  di  fare  ;  e  questo  a  voi 
^n  importa  il  saperlo  •  Era  la  camelea  no- 
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sira  accanto  a  qnaella  del  detto  a^gretari<^ 
e  talvolta  è  possibile ,  eh*  e'  lo  scrivessi  ^ 
Cardinale  tutto  quella  9  che  io  avevo  i^ 
animo  e  fermamente  risoluto  di  fare;  sei; 
bene  io  non  seppi  mai  nulla.  Passossi  ] 
notte  senza  mai  dormire,  e  a  me  pareij 
miir  anni ,  che  si  facessi  giorno .  per  sega 
tare  la  risoluzione,  che  di  me  fatto  avev^ 
Tenuto  Falba  del  giorno ,  dato  ordine  a*  cj 
valli,  ed  io  prestamente  messomi  in  ord 
ne,  donai  a  quei  due  Giovani  tutto  quel] 
eh*  io  avevo  portato  meco ,  e  di  più  ci^ 
quanta  ducati  d*  oro  :  e  altrettanto  ne  s^ 
vai  per  me  ;  di  più  quel  diamante ,  che  n 
aveva  donato  il  Duca,  e  solo  due  camif 
ne   portavo   e  certi  non  troppi  (i)  bao| 

Sinni  da  cavalcare ,  eh*  io  avevo  addossa 
on  potevo  ispiccarmi  da  c^uei  dua  Giov^ 
ni ,  che  se  ne  volevano  vemre  con  essami 
co  a  ogni  modo  ;  per  la  qual  cosa  io  mol^ 
fili  svilu  (2) ,  Scendo  loro  :  uno  è  di  prinj 
barba,  e  T altro  a  mano  a  mano  comincj 
ad  averla,  e  avete  da  me  imparato  tan^ 
di  questa  povera  virtù ,  eh*  io  vi  ho  potul 
insegnare ,  che  voi  siete  oggi  i   primi  Gi^ 


(i5  La  voce  troppo  anche  q[iuind'  è  avreibio  m  pi 
concordare  come  un  addiettivo.  U  Boccaccio  diaae:  ci 


iroppi  maggior  colpi ,  dhe  prima  ^  eommeió  a  percmoter 
porta  •  V.  Nov.  iS.  »3.:  e  F  Ariosto  nel  Canio  x*  at.  ti 
Cosi  privò  la  fera  delia  cena 
Ver  lei  ioape  e  delicata  tr^pa  • 
(»)  La  I.  edix,  l^gge  woUai. 
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ranì  d*  Italia  ;  e  non  yi  Tergogoatc ,  chic  non 
li  basti  r animo  d*  uscire  del  carruccio  del 
iabbo  (i),  qua!  sempre  vi  poiii?  QuesU 
3ure  è  una  vii  cosa!  E  s'io  ^i  lasciassi  an- 
lare  senza  danari ,  che  clircste  voi  ?  Ora 
èraiemi  dinanzi  ,  che  Iddio  vi  benedica 
nille  volte  :  addio  .  Volsi  il  cavallo ,  e  la- 
ciaili  piangendo.  Presi  la  strada  bellissima 
^  un  bosco ,  per  discostarmi  qudla  mer- 
lata €|uaranta  miglia  almanco,  in  luogo  più 
kicognito  che  pensar  notevo  ;  e  di  già  m'ero 
liscostato  in  circa  a  due  miglia  :  e  in  qiiel 
^o  di  viaggio  m'ero  risoluto  di  non  mai 
liù  praticare  in  parte ,  dove  io  fnssi  cono- 
cinto  ;  ne  mai  più  volevo  lavorare  altra 
ipera  ,  che  un  Cristo  grande  di  tre  braccia  » 
ipnressandomi  più  ch'io  potevo  a  quella 
nfinita  bellezza  »  che  da  lui  spesso  m'era 
tata  mostre.  Essendomi  già  risoluto  affatto  » 
ne  n'andavo  alla  volta  del  Sepolcro  (2)9 
osandomi  essere  tanto  discosto,  che  nes^ 
tono  trovar  mi  potessi.  In  questo  mi  senti' 
torrer  dietro  cavalli  ;  e  mi  feciono  alquanto 
lospetto»  perchè  in  quelle  parti  v' e  una 
certa  razza    di  brigate,   le  quali  si  doman* 


(i>  Corruccio  dicesi  quello  strumento  di  legno  con 
Wtro  gireUe,  nel  quale  ai  mettono  i  bambini,  per- 
w  iMMrino  a  camminare,  lì  Cellini  con  beUa  me- 
tafora cbiania  qpi  lè  medesimo  padre  e  carruccio  d«'suòi 
•colari. 

(1)  Setolerò  per  eccellenza  dicesi  quello  di  N.  S. 
*  Genijialemme  • 
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dano 'Venturieri  9  che  volentieri  assassinane 

alla  strada  ,  e  sebbene  ognidì  assai  se  n'  im 

picca  ,    quasi  j^are  che   non  se  ne  curiiio  | 

Appressatomi!^  costoro  più  vicino»  conobU 

eh'  egli   era  un   Mandato   del   Re  insiemi 

con  quel  i^io  Giovane  Ascanio  ;  e  g;iunto  i 

me    aisse  :    da  parte  del  Re  vi  dico  ,  cb< 

prestamente  voi  venghìate  da  lui.  Al  quah 

uomo  ìù  dissi:    tu  vieni  da  parte  del  Car 

dinsi  di  Ferrara ,  per  la  qual  cosa  io  nofl 

voglio  venire.  Uuomo  disse,  che  dappoiché 

io  non  \olevo  andare  amorevolmente,  ch< 

aveva  autorità   di    comandare  ai  popoli , 

quali:  mi  merrebbon   legato  (i)  come  pri 

gione.  Ancora  Ascanio  quanto    egli  potè?; 

mi  pregava  ,  ricordandomi ,  che  quando  i 

Re  metteva  uno  prigione ,  stava  da  poi  ciò 

que  anni   per  lo  manco  a  risolversi  di  ca 

vario  .   Questa   parola  della  prigione  ,   sol 

venendomi  di    quella    di  Roma ,   mi  pos< 

tanto  ispavento ,   che   prestamente    volsi  i 

cavallo   dove  il  Mandato  del  Re  mi   disse 

Il  quale  sempre  borbottando  in  francese 

non  restò  mai  in  tutto  quel  viaggio  ,  insia 

che    m'ebbe   condotto    alla   G>rte  :   or  m 

bravava  ,  or  mi  diceva  una  cosa ,  ora  un'  al 

tra  da  farmi  rinnegare  il  mondo  . 

Quando  noi  fummo  giunti  all'  alloggia 
mento   del    Re ,    noi    passammo    dinanzi  j 


(i)  La  I.  ediz.  legge  m'aprMero  iegaio  .  V.  nel  T.  i 
p.  III.  merrebbe  per  menerebbe  . 
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?aeUo  del  Cardinal  di  Ferrara.  Essendp  il 
ardinale  sulla  porta ,  mi  chiamò  a  se  e 
disse  :  il  nostro  Re  Cristianissimo  da  per  sé 
stesso  ha  (atto  la  medesima  provvisione  »  che 
dava  a  Leonardo  da  Vinci  pittore ,  quali 
sono  settecento  scudi  Tanno  (i);  e  di  più 
vi  paga  tutte  r  opere  j  che  voi  gli  farete  : 
ancora  per  la  vostra  venuta  vi  dona  cinque- 
cento scudi  d*oro,  i  quali  vuole  che  vi 
sìeno  pacati  prima  che  voi  vi  partiate  di 
qui  •  Fimto  eh*  ebbe  di  dire  il  Cardinale  « 
io  risposi ,  che  quelle  erano  offerte  da  quel 
gran  Re  eh*  ^li  era  •  Questo  Mandato  del 
Re  9  non  sapendo  chi  io  mi  fussi ,  vedutomi 
fare  quelle  grandi  offerte  da  parte  del  Re , 
mi  chiese  mille  volte  perdono  •  Paolo  e 
Ascanio  dissono:  Iddio  ci  ha  ajutati  a  ri- 
tornare in  cosi  onorato  carruccio  .  Dipoi 
r altro  giorno  io  andai  a  ringraziare  il  Re, 
il  quale  m*  impose ,  eh*  io  gli  facessi  i  mo- 
delli di  dodici  statue  d'argento  ,  le  quali 
Toleva  che  servissero  per  dodici  candelli^ri 
iotorno  alla  sua  tavola;. e  voleva  che  fusse 
figurato  sei  Dei  e  sei  Dee  ,  della  grandezza 
appunto  di  Sua  Maestà  ,.  quale  era  poca 
cosa  manca  di  tre   braccia  alto  •  Dato  che 


(i)  Lodovico  XIL,  che  dal  1493.  al  i5i3«  era  pa- 
ltone dei  Milanese,  fiaivorl  molto  e  nel  iSosf  ^^^  *Q<^. 
pittore  lionardo  ,  il  ^pale  in  quatto  paese  specialmente 
iapìegaTa  aUora  i  sooi  Tastissimi  talenti  architettonici  e 
piaorìci.  Ritornali  in  Italia  i  Francesi  nel  iSiS^  Fra»- 
ceico  L  accareaiò  tanto  Lionardo ,  che  lo  indusse  % 
f^rlo  in  Irmela  )  ove  mod  di  67.  anni  nel  i5is|. 
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ìa^  qhhe  questa  codi  missione  »  si  volse  al 
Tesauriere  de*  Rìsparmj  (i),  e  lo  domandò 
scegli  mi  aveva  pagato  li  cinquecento  scudi, 
Pisse,  che  non  gli  era  stato  detto  nulla; 
p  il  Re  r  ebbe  molto  per  male  ;  che  aveva 
commesso  al  Cardinale,  che  gliene  dicesse. 
Ancora  mi  dissie,  che  io  andassi  a  Parigi, 
e  cercassi  che  stanza  fusse  a  proposito  per 
fare  tali  opere ,  perchè  me  la  farebbe  da* 
re.  Io  presi  li  cinquecento  scudi  d^oro,  e 
me  n*  andai  a  Parigi  in  una  stanza  del  Car- 
dinal di  Ferrara  ;  e  quivi  cominciai  nel 
nome  di  Dio  a  lavorare ,  e  feci  quattro 
modelli  piccoli  di  due  terzi  (2)  di  Draccio 
r  uno  9  di  cera  :  Giov^ ,  Giunone  ,  Apollo 
e  Vulcano .  In  questo  mezzo  il  Re  venne  a 
ì^arigi  ;  per  la  qual  cosa  io  subito  V  andai 
a  trovare ,  e  portai  detti  modelli  con  esso* 
meco  f  insieme  a  quei  due  Giovani  detti , 
cioè  Ascanio  e  Paolo.  Veduto  eh* io  ebbi, 
che  il  Re  era  soddisfatto  e  m*  impose,  che 
per  il  di  (3)  primo  io  gli  facessi  il  Giove  d*ar- 


^ 


(t)  n  tetoro  reale  chiamavaai  anticamente  dai  Fno* 
•iti  fyargne.  Il  P.  Anielmo  la  menzione  di  Gnglteloo 
J^dhomme,  Signore  di  FónUnai^-w^Brie  y  iretorìer  di 
tEpargne^  che  maritò  fua  figlia  nel  iS3s.  con  Nicoola 
di  Nettile  di  Villeroif ,  di  coi  pretto  parleremo .  Ma 
non  poMtamo  asricurare ,  eli'  egli  aegaitane  in  questa 
earica  fino  al  1540.,  né  che  allora  iMfe  il  solo  teaorìe- 
re  del  Biaparmio,  ettendorene  stati  in  segnito  fino  a  tra 
alla  Tolta . 

(a)  La  I.  ediz.  legge  di  mg%MO  hrmcdo  ì^  uno  • 
(3)  Parrai  che  debbaa i  leggere  per  U  di  primo ,  cioè 
primieramtiue ,  per  io  primo  .  Ma    non  trovo  esempi  ^ 
tal  pleonasmo^ 
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genio  della  dttta  altezza ,  mostrai  a  S.  M.  ^ 
che  quei  due  Giovani  detti  gli  avevo  me- 
nati d'Italia  per  servizio  di  8.  M.,  e  per- 
chè io  me  gli  avevo  allevati,  molto  meglio 
per  questi  principj  avrei  tratto  ajuto  da 
loro,  che  da  c|uelli  della  città  di  Parigi.  A 
questo  il  Re  disse ,  che  io  facessi  alli  detti 
due  Giovani  un  salario,  quale  mi  paresse 
a  me  che  fussi  recipiente  (i)  a  potersi  trat- 
tenere. Dissi,  che  cento  scudi  d'oro  per 
ciascuno  stava  bene  ,  eh*  io  farei  benissimo 
guadagnar  loro  tal  salario.  Così  restammo 
d'accordo  •  Ancora  gli  dissi ,  eh'  io  aveva 
trovato  lui  luogo ,  il  quale  mi  pareva  molto 
a  proposito  da  fare  m  esso  tali  opere.  Il 
detto  luc^o  si  era  di  S.  M.  particolare ,  do- 
mandato  il  Piccol  Nello  (2) ,  e  che  allora 


(1)  Cioè  co9veiuwUj  onorew>U,tireaixióÌM  Mot,  VILs 
w  poeki  dà  ie  irovò  un  marito  assai  bea  retfipienU  • 

(1)  L'aadcbiftimo  palazzo  di  NesU  folla  riva  •ini-' 
art  dinm  Senna ,  già  conosciuto  in  Parigi  sotto  onesto. 
DoiBey  indi  sotto  ^elli  di  Hóid  et  Nevers  e  di  óuenc" 
tfMd^  e  aoUe  coi  rovine  Inron  poi  erette  varie  £ibbri« 
che,  Ira  le  quali  U  Zeoea  ed  il  Collegio  Maxariao^  ora 
Piltt^o  iftte  Arii^  apparteneva  in  orìgine  ad  Amanri 
Signoce  di  Nesle  in  Picardia,  che  nel  i3o8.  Io  vendette 
al  Be  Filippo  IV.  detto  il  BeUo .  La  Regina  Giovanna 
^  Boigogna ,  moglie  di  Filippa  V.  il  Longo  9  che  vi 
itUiav»  verso  il  i3iS«  y  rase  famosa  anche  troppo  la 
terrea  tfèsle;  poiché  da  essa,  al  dire  di  Brantome^ 
^eeri  balnr  nella  Senna  qjuegli  «graziati  passaggerì ,  che 
A  fi  chiamava  per  iwgU  strumento  alla  sua  libidine  • 
'naceaeo  L  nel  iSa».  assegnò  il  Nello  ad  un  Sailly^ 
<>Siit  Giudice  »  da  esso  incaricato  a  conservare  i  privi- 
I^  ed  a  decider  le  cause  dell*  Università  di  Parigi  ;  ma 
IMro  anni  dopo  avendo  ^li  ahplita   questa  carica  0 
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io  ientva  il  Proposito  di  Parigi  (i) ,  a  c\ 
S.  M.  r  aTCTa  dato  ;  ma  perdiè  quest 
Proposito  non  se  ne  serviva  ,  S.  M.  poter 
darlo  a  me  ;  ohe  V  adopererei  per  soo  ser 
tizio  •  Il  Re  subito  disse  :  codesto  luogo  < 
casa  mia  :  io  so  ben  ^  che  quello  a  chi  u 
lo  detti  non  lo  abita  e  non  se  ne  serve 
però  Te  ne  servirete  voi  per  le  faccenda 
nostre:  e  subito  comandò  a  un  suo  Luogo 
tenente ,  che  mi  mettesse  in  detto  Nello  ;  i 
quale  fece  alquanto  di  resistenza ,  dicendi 
al  Re ,  che  non  lo  poteva  fare  .    A  questi 
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nttimibi  «1  Proposto  di  Parigi  la  tutela  dell'Università 
lasciò  indirettamrate  al  medesimo  anche  il  palazzo  d 
KetUj  quantaa^e  egli  risiedesse  al  laogo  detto  CkMU 
Ut.  Da  questa  circostanza  procederono  i  contrasti  io 
contrati  dal  Celiini  col  Proposto.  Non  trovando  alcoo 
Storico,  che  dia  a  questo  Nello  raggiunto  di  piccolo ^t 
essendo  stata  (  come  rileveremo  anche  in  seguito  )  reti 
niente  in  esso  ì  abttaaione  del  Celiini  9  mi  vieli  sospetto 
che  il  PibooIiVetto'qui  indicato  non  fosse  che  uos  poc 
zione  di  queir  antico  castello  di  Amaorì,  Potrebbe  pe 
altro  suppòrsi ,  che  fosse  in  allora  còsi  denominato  <  p< 
distinguerlo  da  un  altro  palazso  reale ,  che  anteriormei 
te  a  questo,  cioè  nel  ia32.  era  suto  lasciato  in  ere3it 
a  S.  Luigi  da  Gio.  Conte  di  Nette ,  e  che  per  molti  le 
coli  conservò  anch*  esso  il  nome  del  primitivo  padrone 
a  fu  chiamato  in  seguito  Hótd  de  Soissoms  ^  ora  HtfC 
9u*  hUsi  V.  Sanval,  e  Fellbien  Hi$t.  de  Paris. 

(1)  Il  Magisttalo  ehiamalo  Fre^ót  de  Paris  presiede 
▼a  una  Tolta  nel  circondario  di  Parigi  alle  armale  ^  sii 
Unanze ,  ed  alla  giustizia ,  come  fiòevano  anterìormeoi 
al  medesimo  i  ComU  di  quella  città.  CelF  andar  de'iec<^ 
questi  poteri  furono  divisi  ;  ed  al  tempo  del  Celiini  00 
rimaneva  pib  al  Pr^osto  di  Parigi  che  la  giostiiis  d 
vile  e  criminale ,  la  quale  seguitò  ad  essere  amministrsl 
ih  suo  nome  e  per  mezzo  ai  var|  iMOgotenenU  e  Co^ 
iiien  siao  «1  (789. 
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il  Ile  rispose  in  collera  ,  che  volerà  dar  lé 
cose  a  chi  piàceVa  a  lui  e  a  uomo,  che  gli 
fussi  d'utile  e  lo  servissi ,  perchè  di  costui 
non  se  ne  ser^i^a  niente  :  pero  non  gli  par- 
lasse più  di  tal  Cosa  .  Allora  aggiunse  il 
Luogotenente,  che  saria  di  necessità  usartf 
un  poco  di  forza  .  Al  quale  il  Re  disse  : 
andate  adesso,  e  se  la  piccola  forza  non  è 
assai  ,  mettetevi  della  grande  •  Subito  mi 
menò  al  luogo  ;  ed  ebbi  a  usare  forza  a 
mettermi  in  possessione  :  dipoi  mi  disse  ^ 
eh'  io  m' avessi  benissimo  cura  di  non  v*  es- 
sere ammazzato .  Entrai  dentro  ,  e  subito 
presi  de'  servitori ,  e  Comperai  parecchi  gran 
pezzi  d' arme  in  asta ,  e  per  parecchi  giorni 
stetti  con  grandissimo  dispiacerle  ;  perchè 
questo  era  gran  gentiluomo  parigino  (i), 
e  gli  altri  gentiluomini  mi  erano  tutti  ne- 
mici, di  modo  che  mi  facetano  tanti  in- 
vaiti ,  che  io  non  potevo  resistere.  Non  vo- 
glio lasciare  indietro  ,  che  in  questo  tempo^ 
cfa'io  m'acconciai  con  S.  M. ,  correva  ap- 
punto il  millesimo  del  i54o.,  che  appunto 
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(i)  Proposto  di  Parigi  dal  iS33.  al  1547;  era  Gto* 
^EslMterille,  Signore  di  ViUelxm  e  di  molte  altre  terre  ^ 
cbe  fa  £itto  succeMivameate  Capitano ,  Cavaliere  di  S. 
Michele  y  Ciantbellano ,  Consigliere  del  Re  9  e  suo  Luo- 
(BCeaente  Generale  in  Normandia  e  Picardia  ,  motto  si 
Boaa  nel  1 S68.  V.  Anseliho  e  Filibien .  Da  quesf  oltimò 
nlcvasl  l'errore  del  Signor  Lottili  nel  suo  Catalogo  de^Ur 
^^•ì  a  Parigi  t  che  sotto  Fanno  1640.  dice  Proposto  di 
Parigi  Antonio  Dnprat,  mentre  questi  vaalmente  neti 
{accedette  air  fistoaterille,  che  nel  1547; 
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era  Tetà  mia  di  quaranta  anni  (i).  Pei 
questi  grandi  insulti  io  ritornai  al  Re. 
pregando  S.  M.  »  ehe  mi  accomodasse  al 
troTe  :  alle  ^  quali  parole  disse  il  Re  :  eh 
siete  Toi ,  e  come  avete  toì  nome  ?  Io  restai 
molto  ismarritOy  e  non  sapevo  quello  cb( 
il  Re  si  volesse  dire  :  e  standomi  eoa  che- 
to ,  il  Re  replicò  un*  altra  volta  •  Allora 
risposi  9  che  avevo  nome  Benvenuto  •  Diss< 
il  Re  :  adunque ,  se  voi  siete  quel  Benvenu- 
to eh'  io  ho  inteso  »  fate  secondo  il  costu 
me  vostro ,  eh'  io  ve  ne  do  pena  liceiua 
Dissi  a  S.  M.,  che  mi  bastava  solo  mante 
nermi  nella  graùa  sua  ,  del  resto  io  non 
conoscevo  cosa  nessuna ,  che  mi  potesse 
nuocere  •  Il  Re  ghi&nato  u^  pochette ,  disse  : 
andate  adunque ,  cne  la  grazia  mia  non  yì 
mancherà  mai  •  Subito  ordinò  a  un  suo  prì' 


(i)  Il  CéUini  rimate  parecchi  meti  e  probabUnMOle 
tutta  Ut  stàu  del  1S40.  in  Ferrara  (V.  p.  aS.  ):  daiM|oe 
dere  etsere  anrivato  alla  Corte  di  Francia  non  pràH 
dtir  aatonno  dello  stesso  anno .  Né  può  supponi ,  ck 
V arrivasse  nella  primaTera  del  t54i.,  la  quale ,  secca- 
do  l'uso  fiorentino  di  comincisr  Fanno  ai  aS«  di  Marni 
e  più  secondo  il  francese  di  cominciarlo  a  VwupM 
avrebbe  in  allora  appartenuto  al  iS4o.  ;  giacché  ii 
qnest*  ipotesi  noa  vi  avrebbe  ritrovato  X  Alamanni  (  V 
p.  44.  ) ,  cbe  precisamente  in  quella  stagione  ritornò  ) 
Ferrara ,  assistè  alla  prima  rappresentaxione  delT  Oéccdk< 
del  Giraldi ,  e  tornò  in  Francta  con  nna  jetttra  del  Du 
ca  Ercole  II.  dei  ao.  Aprile  1 541. ,  riportata  dal  Bibier 

Per  meglio  determinate  1*  arrivo  del  Cellini  in  I^ncu 
sperava  di  trovar  notizie  intomo  al  viaggio  della  Coctt 
nel  Delfinato  accennato  a  pag.  44.;  ma  ^grasiatanenlf 
non  ho  trovato  alcun  autore  che  ne  parli  é 
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ino  segretario ,  il  quale  si  chiamaTa  Mon- 
sieur  di  Villèrois  (i)  ,  che  desse  ordine  a 
farmi  provvedere  e  acconciare  tutti  i  n^iei 
bisogni .  Questo  Villeròis  era  molto  grande 
amico  di  quel  gentiluomo  chiamato  il  Pro- 
posito 9  di  chi  era  il  detto  luogo  di  Nello  » 
Questo  luogo  era  in  forma  triajogulare ,  ed 
^ra  appiccato  colle  mura  della  città,  ed  era 
castello  antico  ,  nià  non  si  teneva  guardie  : 
era  di  buona  grandezza  •  Questo  detto  Mon- 
sieur  di  Villeròis .  mi  consigliava ,  eh*  io  cer- 
cassi di  qualche  altra  cosa  (2) ,  e  eh'  io  lo 
lasciassi  a  Ogni  modo  ;  pèrche  quello  di  chi 
egli  era ,  era  nonio  di  grandissima  possan* 
za ,  e  che  certissimo  m  avrebbe  fatto  am- 
mazzare .  Al  quale  io  risposi ,  che  ero  an- 
dato d'Italia  in  Francia  solo  per  servire 
quel  maraviglioso  Re ,  e  quanto  al  morire  ; 
io  sapevo  certo  che  morire  avevo,  e  che 
UQ  poco  prima  o  un  poco  dappoi  non  mi 
dava  una  noja  al  mondo.  Onestò  Villeròis 
era  uomo  di  grandissimo  spinto  i  e  mirstbilé 
in  ogni  cosa  sua,  e  grandemente  ricco:  non 
è  al  mondo  cosa ,  eh'  e'  non  avessi  fatto 
per  farmi  dispiacere  ;  me.  non  lo  dimostra- 
va niente  :    era   persona   grave  ^    di    bello 


■taa* 


(1)  Niccola  di  Nenffille ,  Signore  di  Villeroif ,  riceve^ 
le  per  ceaiione  di  ano  i^adre ,  che  ai  cHiamava  egual* 
«ente  Niccola ,  la  carica  di  éegteCario  della  FìDanza  del 
Be  udì  iSS^.  Egli  aegoilò  ad  etaere  nei  poati  più  distiati 
^Bo  air  nltuna  Teccliiaja  ,  e  moii  rerto  il  iS^S; 

{%)  forse  à%o  lassarti  cÈtà  : 
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aspetto  ,  parlava  adagio  .  Cornine^  a  un 
altro  gentiluomo  ,  che  si  domandava  Mon- 
sieur  ai  Marmaglia  (i),  quale  era  Tesaurière 
di  Linguadoca.  Quest*  uomo^  la  prinia  cosa 
che  fece ,  cercato  le  migliori  stanze  di  quel 
luogo ,  le  faceva  acconciare  per  sé  :  al  quale 
io  dissi ,  che  quel  luogo  me  V  aveva  dato  il 
Re ,  perchè  io  lo  servissi ,  e  che  quivi  non 
volevo,  che  abitasse  altri  che  me  e  li  mia 
servitori.  Quest'  uomo  era  superbo,  audace, 
animoso;  e  mi  disse,  che  voleva  far  quan- 
to gli  piaceva ,  e  eh*  io  davo  della  testa  nel 
muro  a  voler  contrastare  contro  a  di  lui, 
e  che  quello  che  faceva ,  vi*  aveva  avuta 
commissione  dal  Villerois  di  poterlo  fare  • 
Allora  io  dissi ,  che  io  avevo  avuta  commis- 
sione dal  Re ,  che  lui  né  Villerois  tal  cosa 
non  potrebbe  fare .  Quand'  io  dissi  queste 
parole  ,  questo  superbo  uomo  mi  disse  in 
sua  lingua  francese  molte  brutte  parole  ; 
alle  quaU  io  dissi  in  lingua  mia ,  od*  e*  ne 
mentiva  •  Mx>sso  dair  ira ,  fece  segno  di  met- 
ter mano  a  una  sua  daghetta;  per  la  qual 
cosa  io  messi  mano  in  su  una  mia  daga 
grande,  che  continuamente  io  portavo  ac- 
canto per  mia  difesa  ;  e  gli  dissi  :  se  tu  sei 
tanto  ardito  di  sfoderare  quelP  arme ,  io 
subito  t* ammazzerò.  Egli  aveva  seco  due 
servitóri ,  ed  io  avevo  li  mia  dua  Giovani  : 


(t)  Signore  di  Marmagnt  era  Francesco  rAllemanti 
che  Ài  fatto  aijph*  esso  segretario  dal  Re  nei  iSSi» 
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e  inmenlre  che  il  detto  Marmagna  slava 
cesi  sopra  di  se,  non  sapeva  che  farsi,  pia 
presto  ^Tclto  al  male ,  e  diceva  borbottanao  : 
eiammai  Don  comporterò  tal  cosa  :  .io  ve- 
ocTO  andar  la  cofa  per  la  mala  via;  e  però 
io  mi  risolsi  e  dissi  a  Paolo  e  Ascanio:  co- 
me voi  vedete  che.  io  sfodero  la  mia  da- 
ga ,  gettatevi  addosso  a  quei  servitori ,  e 
ammazzateli  se  voi  potete  ;  perchè  costui 
1*  ammazzerò  il  primo  ,  e  poi  ce  n*anderemo 
con  Dio  subito  •  Sentito  Marmagna  questa 
resolnzione ,  gli  P^rve  far  assai  a  uscir  di 
quel  luogo  vivo.  Tutte  queste  cose  alquanto 
un  poco  più  modeste  io  le  scrissi  al  Cardi- 
nal di  Ferrara  ,  il  quale  subito  le  disse  al 
Re  •  II  Re  crucciato  mi  dette  in  custodia 
a  un  altro  di  quei  sua  ribaldi ,  il  quale  si 
domandava  il  Signor  lo  Isconte  d'Orbech  (i). 
Qnest*  nomò  con  tanta  piacevolezza,  quanta 


(i)  La  Vueontea  d'Orbec,  in  Nonnandia,  fb^  data 
da  Loigi  XI.  nel  1470.  a  Baldovino  ^  bastardo  del  Duca 
Filippo  a  Buono  di  Borgogna  che  era  latto  dedito  alla 
Corte  di  Francia,  Baldovino  mori  nel  i5o8.,  e  la  Vi- 
Konlea  d*Orbec  passò  a  Gio,  Baldovino  suo  figlio , 
qaantnnqoe.  aneli'  esso  bastardo.  V.  GilUs  André»  de  la 
kù^ne  de  U  Lonihkre  ^  che  :io  soppongo  essere  il  solo 
autore  9  U  quale  conserva  il  nome  di  qaesto  secondo  Vi* 
ìtoui  d^Orhec,  £gU  è  per  altro  difficile  l'assicorare,  se 
eoitoi  TlTesse  e  fosse  alla  Corte  di  Francesco  I.  nel  xS^o. 
M  resto  non  trovo  memoria  di  alcun  altro  YUconu 
i'Orhfc  sino  al  i€i5.  ^  in  cui  vien  dato  questo  titolo  a 
GìMomo  du  Tertrty  Signore  dt  U  Morandiere  V.  Jntebne* 

La  I.  edizione  legge  qui  lo  Isconio  ^  ed  in  seguito 
lo  Isconie  •-  io  ho  ritenuto  sempre  Isconie  j  non  osando 
però  aostitnire  il  vero  termina  di  VUconu  « 


68  VITA    DI    BENVENUTO 

ìminagiDar  si  possa  ,  mi  provvedile  di  tatti 
li  miei  bisogni . 

Fatto  cne  io  ebbi  tutti  sii  acconci  delia 
casa  e  della  bottega ,  accomodatissimi  a  poter 
servire,  e  onoratissimamente  per  li  miei 
servii]  della  casa,  subito  messi  mano  a  far 
tre  modelli ,  della  grandezza  appunto  eh*  egli 
avevano  a  esser  d* argento:  questi  furono 
Giove,  Vulcano  e  Marte.  Li  feci  di  terra  « 
benissimo  armati  di  ferro,  dipoi  me  n* an- 
dai dal  Re ,  il  quale  mi  fece  dare ,  se  bene 
mi  ricordo  ^  trecento  libbre  d' allento  ,  ac> 
ciocche  io  cominciassi  a  lavorare  .  lumen  tre 
ch'io  davo  ordine  a  queste  cose,  si  finiva 
il  vasetto  e  il  bacino  ovato ,  i  quali  ne  por- 
tarono parecchi  mesi  :  finiti  clr  io  gli  ebbi , 
li  feci  Benissimo  dorare.  Questa  parve  la 
più  bella  opera ,  che  mai  si  fusse  veduta  in 
Francia  •  Suoito  io  lo  portai  al  Cardinale  di 
Ferrara  ,  il  quale  n^i  ringraziò  assai  ;  dipoi 
senza  me  lo  portò  al  Re,  e  gliene  fece  un 

{presente  •  Il  Re  V  ebbe  molto  caro  ,  e  mi 
odo  più  smisuratamente,  che  mai  n  lodas 
se  uomo  par  mio  ;  e  per  questo  preseut< 
donò  al  Cardinal  di  Ferrara  una  Badia  à 
sette  mila  scudi  d*  eùtrata  ;  e  a  me  volsi 
far  presente:  per  la  qual  cosa  il  Cardinali 
lo  impedì ,  dicendo  a  S.  M. ,  <^he  quella  fa 
ceva  troppo  presto,  non  gli  avendo  ancora 
dato   opera  nissuna  :  e  1  ne   libéralissimo 

Stù  che  mai  risoluto,  disse:  però  io  gli  vo 
ar  coraggio ,    che  me    ne  possa    dare .  I 
Cardinale  «  a  questo  vergognatosi ,  disse  :  Si 
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re ,  io  vi  prego ,  che  voi  lasciate  fare  a  me  ; 
perchè  io  gli  tarò  una  pensione  di  trecento 
scudi  almanco,  subito  chMo  ahbi^  preso  il 
possesso  della  Badia .  Io  non  gli  ebbi  mai  ; 
e  troppo  lungo  sarebbe  a  voler  dire  la  diavo- 
leria di  questo  Cardinale  ;  ma  mi  voglio 
riserbare  a  cose  di  maggior  importanza  • 
Ritornai  a  Parigi  :  con  tanto  favore  fattomi 
dal  Be  io  era  ammirato  da  ognuno:  ebbi 
l'allento  ,  e  cominciai  a  lavorare  la  detta 
statua  dì  Giove.  Presi  di  molti  lavoranti^ 
e  con  grandissima  sollecitudine  giorno  e 
notte  non  restavo  mai  di  laxorare  ;  di  modo 
che  avendo  finito  di  terra  Giove,  Vulcano 
e  Marte  ,  di  già  cominciato  d* argento  a  ti^ 
rare  innanzi  assai  bene  il  Giove  ,  si  mostra- 
va la  bottega  <di  già  molto  ricca.  In  questo 
comparve  il  Re  a  Parigi  :  io  lo  andai  a  visita- 
re ;  e  subito  che  S.  M.  mi  vedde ,  lietamente 
mi  chiamò,  e  mi  domandava,  se  alla  mia 
magione  era  qualcosa  da  mostrargli  di  bello  ^ 
perchè  verrebbe  infin  quivi:  al  quale  io 
contai  tutto  quello  eh'  io  avevo  fatto.  Subi- 
to ^li  -venne  TOglia  grandissima  di  Tenire; 
e  dipoi  il  suo  desinare  dette  ordine  con 
Madama    di  Tampes  (i),    col    Cardinal  di 


(i)  n  He  Francesco  I.  anterìormeiite  alla  tua  pri- 
poùa  era  amante  della  Contetta  di  Chateaubriant ,  dui 
*U»e  la  temerità  di  gareggiare  in  magnificenza  ed  in 
Nere  colla  aletta  Regina  madre,  Luigia  di  SaToja. 
y°^  Princlpetta  non  potendo  topportare  nna  tal  con- 
^a,  al  ritorno  di  tuo  figlio  dalla  Spagna  ti  fé'  toUecita 
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Lorena  (i)«  e  eoa  certi  altri  di  quei  Slgno* 
ri  9  qual  fa  il  Re  di    Navarra    cognato  del 


^ém 


di  foettergU  tosto  sott^  occhio  una  <ua  damigella  d' onore , 
chiamata  Anna  di  Ptsstlea  ^  la  quale  colla  tua  aweneo- 
Ba ,  colla  sua  grazia  e  col  suo  talento  coltivatJssinio  non 
mancò  di^  fare  la  più  grande  impressione  suU'  animo  ài 

?ael  Monarca.  Anna  divenuta  così  la  prediletta  del  He  e 
arbitra  della  Francia ,  non  fu  ingrata  alla  Regina  Lui- 
già,  a  cui  restò  sempre  sommessa,  e  seppe  meritarsi 
r  amicizia  della  Regina  di  Navarra  »  [liorella  di  France* 
sco\  Nel  i536.  fu  maritata  con  Gio.  de  Brosse ,  che 
riebbe  perciò  le  terre  confiscate  a  suo  padre,  e  fu  creato 
Duca  d' Estampes .  Questa  favorita  chiamata  la  pia  bella 
fra  le  dame  letterate  ^  e  la  pia  letterata  fra  le  belle  ,  fu  gnu 
protettrice  degli  studj  e  delle  arti ,  e  non  fu  terribile  se 
non  a  coloro  che  ebbero  l'imprudenza  di  offenderla.  I 
Ministri,  i  Generali  t  i  Sovrani  non  dubitarono  di  tri- 
butarle i  loro  omaggi,  e  Carlo  V.  medesimo  non  trala- 
•ciò  di  guadagnarsela  nel  breve  soggiorno,  che  eglifeco 
in  Parigi .  Vuoisi  anzi  >  che  la  Duchessa,  per  asaicarar&i 
in  caso  di  disgrazia  un  asilo  negli  Stati  Austriaci,  ri- 
velasse  a  Carlo  V.  dei  segreti ,  che  costarono  poi  molto 
sangue  alla  Francia.  Comunque  siasi  ella  conservò  sem- 
pre il  suo  dominio  sul  cuore  di  Francesco,  e  dopo  la 
morte  del  medesimo  potè  ritirarsi  tranquillamente  alle 
sue  terre,  ove  sopravvissuta  al  marito  e  non  avendo  avuto 
figli,  impiegò  le  sue  ricchezze  nel  procurar  proseliti  al 
Calvinbmo  da  essa  abbracciato.  Ivi  poi  morì  nelfosctt- 
t'ita  e  nel  disprezzo  verso  il  1S76. 

(1)  Questi  è  Gio.  di  Lorena,  figlio  del  Duca  Re* 
nato  IL,  ^  creato  Cardinale  da  Leon  X«  nel  iSi8.  Es- 
sendo egli  carissimo  a  tutta  la  Corte  di  Parigi  e  special- 
mente al  Re  Francesco  l.>  fu  ivi  colmato  di  redditi  ec- 
clesiastici )  e  secondo  1*  uso  di  que'  tempi ,  possedette 
fino  a  i3.  Vescovadi  contemporaneamente  •  Malgrado 
questo  egli  trovossi  molte  volte  in  angustie,  per  T  ec- 
cessiva sua  magnificenza  e  per  la  principesca  liberalità^ 
eh'  egli  usava  con  ogni  sorta  di  Virtuosi  •  Morì  nel  iSSo. 
£gli  era  fratello  di  Claudio  di  Lorena ,  »  Capostipite  dei 
Duchi  di  Guisa,  padre  del  celeberrimo  Card»  Carlo  di 
Lorena  . 


CELLINI.  6f 

Re  Francesco  (i)  »'  e  la  R^na   sorella  del 
detto   Re   Francesco    (2)  :    venne   il  Delfio 


(1)  Enrico  IL  d'Albret,  Re  di  Navarro  e  Conte  So-. 
ntno  di  Beam  e  Fntx  nella  Francia ,  viveva  quasi  sem- 
pre al  fianco  di  Francesco  1. ,  perchè  dal  medesimo  spe- 
nft  dì  poter  essere  ona  volta  ristabilito  nel  suo  regno  , 
ebs  fin  dal  iSia.  era  stato  occupato  dal  Re  Ferdinando 
^Aragona,  in  c(»nseguenza  di  una  scomunica  di  Giu- 
lio IL  contro  Gio.  d*  Albret  suo  padre ,  che  si  era  di- 
diianto  pel  Concilio  di  Pisa .  Enrico  avendo  seguito  il 
He  Francesco  in  Italia ,  rimase  ferito  e  prigioni«;ro  an- 
ék'  euo  a  Pavia  ;  ma  fortunatamente  essendo  riuscito  a 
sottrarsi  dal  Castello  di  quella  città ,  non  ebbe  allora 
altro  danno  fuorché  quello  di  vedere  dimenticati  i  suoi 
^lli  alla  Navarra ,  la  quale  rimasta  nella  pace  di  Ma- 
àiià  alla  Spagna  ^  formò  poi  sempre  una  parte  di  quella 
monarchia.  Tutti  gli  Scrittori  commendano  Io  spirito 
tà  H  cuore  generoso  di  Enrico ,  che  si  fece  ammirare 
ascile  dal  sno  maggior  nemico  Carlo  V. ,  il  quale  ebbe 
I  dire  di  non  aver  trovato  altro  uomo  nella  Francia , 
foorchè  il  Re  di  Navarro  •  Questo  Principe  infelice  mort 
^  S2.  anni  nel  iS55. ,  non  lasciando  che  una  figlia,  la 
qoale  f  maritata  con  Antonio  di  Bourbon,  ebbe  la  gloria 
^  eiter  madre  del  Re  di  Francia  Enrico  IV. ,  e  che 
tiatmise  -così  a  questa  corona  i  titoli  e  i  diritti  della 
casa  d'AlbreC . 

(1)  Margherita  di  Valois,  sorella  di  Francesco  I«  e 
vedova  del  Duca  di  Alen^on ,  maritossi  col  Re  di  Na- 
varra nel  r5«S.  Ella  era*  chiamata  !a  quarta  Grazia 
e  U  ieàma  Musa  ,  perchè  all'  avvenenza  delle  forme  ed 
ali*  amabilità  del  carattere  univa  un  ingegno  coltissimo 
td  una  decisa  inclinazione  per  ogni  genere  di  letteratu- 
ra. Amantissima  di  suo  iratello,  dal  quale  non  potè 
(tar  lontana  anche  qnand'  egli  trova  vasi  prigione  in  Ispa- 
KB)  9  divideva  con  esso  la  gloria  di  chhimare  alla  Corte 
K  sciente ,  le  belle  arti  e  le  persone  che  meglio  le 
pf^ofesaavano  ;  ma  per  V  avidità  di  tutto  sapere  y  avendo 
vointo  sentire  alcuni  Teologi  protestanti,  ne  jrestò  in 
jwte  sedotta.  In  una  famiglia  di  Principi  esuli  dal 
pv<oprio  regno  per  le  conseguenze  di  una  scomunica  pa- 
late, era  troppo  lacik  |  che  fossero  ascoltati  i 


J 
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no  (i)  e  la  Delfina  (2)  ;  tantoché  quel  di  venne 
tutta  la  Nobiltà  della  Corte.  Io  m'ero  avvialo 


tori  •  In  fatti  questa  Regina ,  ano  marito  e  molto  più  la 
loro  figlia  Giovanna  furono  in  varie  epoche  fautori  del- 
l' eresia  Calviniana ,  che  da  principior  rUiigiossi ,  e  qnindì 
fu  apertamente  profesaata  e  con  pubblica  autorità  confer- 
mata negli  Stati  di  Beam  verso  il  i5(o. ,  e  che  perciò 
fu  bevuta  col  latte  anche  dal  gran  Re  Enrico  IV,  Per 
altro  Margherita,  di  57.  annij  morì  convertila  e  catto- 
lica nel  iS4^.  »  come  fece  pochi  anni  dopo  suo  marito. 
Lasciò  ella  stampate  varie  opere,  cioè  un  Trattato  teolo- 
gico ,  condannato  dalla  Sorbona  nel  1 533. ,  e  non  poche 
commedie ,  poesie  e  novelle  ad  imitazione  di  quelle  del 
'Boccaccio,  nelle  quali  per  verità  non  è  osservata  quella 
illibatezza  di  costume ,  che  avea  sempre  resa  irrepren- 
sibile la  condotta  personale  di  Margherita. 

(1)  £nrico  secondogenito  di  Francesco  L,  nato  nel 
i5i8. ,  ammogliato  con  Catterina  de' Medici  nel  rS33.  , 
e  diventato  Delfino  nel  i536.  per  la  morte  di  suo  frateUo 
Francesco  avvelenato  (  come  si  credette  )  dal  Conte 
Sebastiano  Montecuculo,  regnò  dopo  suo  padre  sotto  il 
nome  di  Enrico  II.  dal  1546.  al  1 55 9.  Questo  Principe , 
che  fu  sempre  buon  soldato  alla  guerra  e  che  non 
mancava  di  molte  altre  belle  doti,  essendosi  lasciato  rì^ 
gnoreggiare  dai  Cortigiani  e  specialmente  dalla  sua  Fa- 
vorita JDiana  di  Poitiers ,  vieu  considerato  dagli  Storici 
come  un  Monarca  imbecille ,  che  oppresse  i  sodditi 
colle  inutili  ed  eccessive  sue  apese ,  che  lasciò  spegnere 
in  Francia  il  buon  gusto  risvegliato  da  suo  padre  ,  e 
che  fomentò  di  troppo  nella  sua  nazione  l'amore  della 
così  detta  galanteria ,  dei  romanzi  e  degli  esercicj  di 
corpo  ;  dei  quali  ultimi  restò  vittima  egli  stesso,  essendo 
stato  ferito  mortalmente  in  una  giostra  • 

(i)  Catterina  de' Medici  chiamata  dagli  Storici  firaua* 
cesi  r  omamenio  e  il  flagello  della  Francia  ,  era  nata  in 
Firenze  nel  iSi^.  da  Lorenzo  figlio  di  Fiero  de' Medici 
e  da  Maddalena  della  Tour  parente  di  Francesco  1.  "Es^^. 
era  runica  discendente  legittima  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, e  sarebbe  stata  r  erede  del  Dominio  di  Firenze,  se 
Leon  X.  e  poi  Clemente  VIL  non  avessero  a  lei  ante- 
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I  «AM  ,  e  m*  ero  messo  a  lavorare .  Quando  il 
Re  comparse  alla  porta  del  mio  castello  « 
intendo  picchiare  a  parecchi  martella ,  co- 
Doandò  a  ognuno ,  che  stesse  cheto  (  in  casa 
mia  ognuno  era  in  opera  )  ;  di  modo  eh*  io 
mi  trovai  sopraggiunto  dal  Re ,  eh*  io  noi! 
r  aspettavo .  Entrò  nel  mio  salone  ;  e  il  pri- 
mo che  vedde,  vedde  me  con  una  gran 
piastra  d* allento  in  mano»  eh* io  non  Fave- 
vo  posata  ancora ,  quale  serviva  per  il  cor- 
po del  Giove  :  un  altro  faceva  la  testa ,  un 
altro  le  gambe ,  in  modo  che  il  remore  era 
grandissimo.  Inmentre  eh*  io  lavoravo ,  aven- 
do uu  ragazzetto  franzese  intorno,  il  quale 
mi  aveva  fatto  non  so  che  poco  dispiacere , 
per  la  qual  cosa  io  gli  avevo  menato  uu 
calcio  (e  per  mia  buona  sorta  entrò  col 
pie  nelr  inforcatura  delle  gambe)  T avevo 
spiato  innanzi  più  di  quattro  braccia  »  di 
modo  che  ali*  entrare  del  Re  questo  putto 
trattenne  addosso  al  Re  :  il  perchè  il  Re 
grandemente  se  ne  rise ,  ed  io  restai  molto 


pocliimtchj  baftwdi.  Questa  Principessa,  riputata  una 
delle  più  beUe  del  suo  tempo ,  e  che  fu  tre  volte  Reg- 
ime di  Francia  9  portò  al  più  alto  grado  Y  ambizione 
a  b  politica  sagaciù  de'  suoi  Maggiori  •  Posta  in  mezzo 
•De  fazioni  cirili  e  religiose ,  ella  non  ebbe  mai  altro 
fattilo,  luorcbè  quello  di  tutte  dominarle  e  renderle 
atifi  a* suoi  fini.  Senza  essere  zelante  per  la  religione 
Cattolica ,  essa  lii  la  principale  autrice  del  celebre  massa* 
ero  del  1S7».,  cominciato  nel  giorno  diS.  Bartolommeo 
•  eoBtinoato  per  sette  giorni  in  tutta  la  Francia ,  per  cui 
ferirono  più  di  4om.  Ugonotti.   Mori  di  70.  anni  nel 
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smarrito  .  Comiaciò  il  Re  a  domandarmi 
quello  eh*  io  facevo ,  e  vo{se  cV  io  lavorassi  ; 
e  poi  mi  djisse ,  eh*  io  gli  farei  molto  più 
piacere,  a  non  mi  affaticare  mai  ,  A  bene 
torre  quanti  uomini  io  volessi ,  e  quelli  far 
lavorare  ;  perchè  voleva ,  eh*  io  mi  conser- 
vassi sano  per  poterlo  servire  più  lunga- 
mente .  Risposi  a  S.  M. ,  che  subito  io 
m*  ammalerei  s*  io  non  lavorassi ,  ne  man- 
co r  opere  non  sarebbono  di  quella  sorta , 
eh*  io  desidero  fare  per  S.  M.  Pensando  il 
Re ,  che  tutto  quello  eh*  io  dicevo  fuss< 
detto  per  millantarsi ,  e  non  perchè  così 
f usse  la  verità ,  me  lo  fece  ridire  dal  Cardinal 
di  Lqreno  ;  al  qual^  io  mostrai  tanto  larghe 
le  mie  ragioni  e  aperte ,  eh*  e^  ne  restò  ca 
pacissimo  :  però  confortò  il  Re ,  che  mi  la 
sciasse  lavorare  poco ,  e  assai ,  secondo  U 
mia  volontà. 

Restato  soddisfatto  il  Re  delle  mie  opere; 
se  ne  tornò  al  suo  palazzo ,  e  mi  lasciò  piene 
di  tanti  favori  9  che  sana  lungo  a  airli 
L*altro  giorno ,  appresso  il  suo  desinare  ,  m 
mandò  a  chiamare.  Vi  era  alla  presenza  i 
Cardinal  di  Ferrara ,  che  desinava  seco 
Quando  io  giunsi ,  ancora  il  Re  era  alla  se 
conda  vivanda;  accostatomi  a  S.  M. «  subì 
to  cominciò  a  ragionar  meco ,  dicendo  ,  chi 
dappoi  eh*  egli  aveva  cosi  bel  bacino  e  coj 
bel  boccale  di  mia  mano»  che  per  compa 
g!iia  di  quelle  tali  cose  richiedeva  una  belli 
saliera ,  e  che  voleva ,  eh*  io  gnene  £aces^ 
un  disegno }  ma  ben  Favrebbe  volato  Tede 
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presto .  Allora  io  aggiunsi  dicendo  :  Y .  M. 
Tedrà  molto  più  prestò  un  tal  disegno ,  che 
la  mi  domanaa  ;  perchè  mentre  eh*  io  fa- 
ceto il  bacino  e  il  boccale,  penavo  che 
per  sna  compagnia  se  gli  dovesse  far  la  sa- 
liera :  e  che  tal  cosa  era  di  già  fatta  ^  e  se 
egli  aspettava  un  pochettino  t  io  glitòe  mo^ 
strerei  subito  •  Il  Re  si  risenti  con  molta 
baldanza ,  e  voltosi  a  quei  Signori ,  qual  era 
il  Re  di  Navarra  e  il  Cardinal  di  Lioreno 
e  il  Cardinal  di  Ferrara ,  disse  :  questo 
^ei^mente  è  un  uomo  da  farsi  amare ,  e  de- 
siderare da  ogni  uomo  che  non  lo  cono- 
sca :  dipoi  disse  a  me  ^  che  volentieri  ve-  . 
(Irebbe  c|uel  disegno ,  eh*  io  avevo  fatto  so- 
pra tal  cosa  •  Messomi  in  via  ,  prestamente 
andai  e  tornai ,  perchè  avevo  solo  a  passar  la 
fiumara ,  cioè  la  Senna  (i):  portai  meco  un 
modello  di  cera ,  il  quale  io  avevo  già  fatto 
a  richiesta  del  Cardinal  di  '  Ferrara  in  Ro- 
ma. Giunto  chMo  fui  dal  Re,  scopertogli 
il  modello 9  il  Re  maravigliatosi  disse:  que- 
sta è  cosa  molto  più  divina  Tun  cento  »  ' 
eh'  io  non  avrei  mai  pensato  :  questa  è  gran 
cosa  di  quest*  uomo  !  egli  non  debhe  mai 
posarsi.  Dipoi  si  volse  a  me  con  faccia  mol* 
^  lieta  9  e  mi  disse ,  che  quella  era  un*ope- 


(i)  Francesco  I.  nel  1540.  abitava  nel  palazzo  di 
L>»fre.  Ivi  era  stato  alloggiato  Carlo  V.  ;  ed  oltre  tutti 
i  Prìncipi  Reali ,  vi  abitavano  il  He  di  Navarra  ,  Mada^ 
tta  d'Eitampes»  il  Contestabile,  il  Card,  di  Toamon  eo, 
V.  SiQvaL  T.  s.  p*  49. 

Bew.  Cellini  V.  li.  5 
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ra,  che  gli  piaceva  mollo,  e  che  desideravi 
eh'  io  gliene  facessi  d' oro .  Il  Cardinal  d 
Ferrara,  eh* era  alla  presenza,  mi  guarda 
in  viso  ,  e  m'accennò  (come  quello  che  fc 
riconobbe)  che  quello  era  il  modello  eh' k 
avevo  fatto  per  lui  in  Roma.  A  questo  i( 
dissi ,  che  queir  opera,  già  io  avevo  detto 
che  la  farei  a  chi  Taveva  ad  avere  (i).  l 
Cardinale  ricordatosi  di  quelle  medesima 
parole  ,  quasi  che  sdegnato  ,  parutogli  ch^ 
mi  fussi  voluto  vendicare ,  disse  al  Re:  Si 
re,  questa  è  una  grandissima  impresa,^ 
però  io  non  sospetterei  d'altro ,  se  non  chic 
non  crederei  mai  vederla  finita  ;  fierM 
questi  valenti  uomini,  che  hanno  quei  grai 
concetti  di  quest'  arte ,  volentieri  danno  lo 
ro  princìpio,  non  considerando  bene  quandi 
elle  devono  aver  la  fine;  per  tanto,  facendi 
fare  di  queste  cotali  grand'  opere  ,  vorre 
sapere  quabdo  io  l'avessi  ad  avere.  A  quesU 
rispose  ti  Re ,  dicendo  ,  che  chi  cercasse 
così  sottilmente  la  fine  dell'opere ,  non  m 
comincerebbe  mai  nessuna  ;  e  lo  disse  ii 
un  certo  modo ,  mostrando  che  quelle  co 
tali  opere  non  fossino  materia  da  uomio 
di  poco  animo  •  Allora*  io  dissi  :  tutti 
Principi,  che  danno  animo  a' servitori  loro, 
in  quel  modo  che  fa  e  che  dice  S.  M. 
tutte  le  grand' imprese  si  veneono  a  facili 
tare  ;  e  poiché  Dio  m  ha  dato  cosi  marami 


«■iMwawOTiva^w^^Mv 


(li  .Vedi  p.  i5. 
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glìoso  padrone ,  io  spero  di  dargli  finite  di 
molte  grandi  e  maravigliose  opere:  ed  io 
Io  credo 9  disse  il  Re;  e  levossi  da  tavola. 
Chiamomiaì  nella  sua  camera  »  e  mi  doman- 
dò quant*  oro  bisognava  per  quella  saliera: 
mille  scudi,  dissi  io  subito.  Il  Re  chiamò  un 
suo  Tesauriere,  che  si  domandava  il  Signor* 
Io  Isconte  di  Orbech ,  e  gli  comandò ,  che 
allora  allora  mi  provvedesse  mille  scudi 
▼ecchi  di  buon  peso  d'oro.  Partitomi  da 
S.  M. ,  mandai  a  chiamare  quelli  dna  No- 
tati ,  che  m'avevano  fatto  dare  largento  per 
il  Giove  e  mólte  altre  cose  ;  e  passato  la 
SeDDa  9  presi  una  piccolissima  sportdlina , 
che  m'aveva  donato  una  mia  sorella  cugi* 
na,  monaca ,  nel  passare  per  Firenze;  è  per 
mia  buona  auguria  (i)  tolsi  quella  sporte!*  , 
lina ,  e  non  un  sacchetto  :  e  pensando  *  di 
spedir  tal  faccenda  di  giorno ,  perchè  an- 
cora era  buon'otta,  e  non  volendo  isviaire 
i  lavoranti,  ne  manco  mi  curai  di  me-^ 
Dar  servitore  meco.  Giunsi  a  casa  il  Tesau- 
nere,  il  quale  già  aveva  innanzi  li  danari, 
e  gli  sceglieva,  siccome  gli  aveva  detto  il 
Re.  Per  quanto  a  me  parve  vedere ,  quel 
ladrone  Tesauriere  fece  con  arte  il  tardare 
Suino  a  tre  ore  di  notte  à  contarmi  li  46tti 


(1)  Augurio  in  italiano  è  sempre  di  genere  e  di  ter- 
Bunaitone  maschile.  Forse  cpui  dee  leggersi  per  mia 
i«0M  uria  ;  giacciiè  qaesf  ultima  voce  vale  propriamenta 
^sno,  ed  è  molto  usata  dai  Firentini. 
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danari.  Io  che  non  mancai  di  diligenza , 
mandai  a  chiamare  parecchi  di  quei  mia 
lavoranti  ,  che  venissero  a  farmi  compa- 
gnia, perch*era  cosa  di  molta  importanza. 
Veduto  che  li  detti  non  venivano  «  io  gli 
domandai  a  quel  Mandato ,  s*  egli  aveva 
fatto  V  imbasciata  mia  :  un  certo  laaronctllo 
servitore  disse ,  che  l'aveva  fatta ,  e  che  loro 
avean  detto ,  non  poter  venire  ;  ma  che  egli 
di  buona  voglia  mi  porterebbe  quelli  da- 
nari :  al  quale  io  dissi ,  che  li  danari  li  vo- 
levo portar  da  me.  Intanto  era  spedito  il 
contratto:  contato  li  danari,  e  tutti  mes- 
someli nella  sportellina  delta ,  dipoi  misi  il 
braccio  nelli  aue  manichi  ;  e  perchè  entra- 
va molto  per  forza, erano  ben  chiusile  con 
più  mia  comodità  li  portavo  «  che  se  fusse 
stato  un  sacchetto.  Ero  bene  ai*mato  di 
giaco  e  maniche ,  e  con  la  mia  spadetta  el 
pugnale  accanto  prestamente  mi  messi  la 
via  fra  gambe.  In  queir  istante  vidi  certi 
servitori ,  che  bisbigliavano;  presto  ancor 
loro  si  partirono  di  casa  e  mostrando  an- 
dare per  altra  strada  ,  che  quella  dove  io 
andavo.  Io  che  sollecitamente  camminavo , 
passato  il  Ponte  al  Cambio  (i),  venivo  sa 
per  un  muricciuolo  della  fiumara  ,  il  quale 
mi  conduceva'  a  casa  mia  a  Nello.  Quando 


(i)  Poni-aU'Change.  NoB  eravi  allora  il  Pomte  Nmo¥9y 
cha  lìi  cominciato  nel  iS7S«,  regnando  Enrico  IIL 


■ 

CELLIM.  69 

10  fui  appunto  dagli  Austini  (i) ,  luogo 
pericolosissimo  (2) ,  sebbene  vicino  a  casa 
mia  cinquecento  passi ,  per  Tabitazione  del 
castello  addentro  quasi  altrettanto  non  si 
sarebbe  sentito  la  voce ,  s*  io  mi  fussi  mes- 
so a  chiamare  ;  ma  risolutomi  a  un  tratto* 
che  io  mi  vidi  addosso  quattro  spade,  pre- 
stamente copersi  quella  sportdlìna  colla 
cap]ìa,  e  messo  mano  in  sulla  mia  spada, 
veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi 
serravano ,  dissi  :  da*  soldati  non  si  può 
guadagnar  altro  che  la  cappa  e  la  spada  ; 
e  questa  ,  prima  eh*  io  ve  la  dia  ,  spero 
larete  con  poco  guadagno  :  e  pugnando 
contro  a  di  toro  animosamente ,  più  volte 
m  apersi  acciocché ,  se   fussino  stati  ìndet- 


(1)  La  prìmm  edizione  ed  il  MS.  legg^ono  AussiiU» 
Ma  il  Celiini  dettò  certameute  ÀusHni  od  Agostini  j  cioè 
Agottiaiani, 

(i)  Ecco  una  postilla,  che  a  qaesto  Iwì^o  fa  scrìt- 
ta dal  chiarissi  ino  Signor  Pietro  Manette  in  margine  al 
tao  esemplare  di  qnetta  Vita ,  che  ora  appartiene  ali'e- 
ixegio  Liberato  e  pittore  valentissimo  il  nostro  Signor 
Oiaieppe  Bossi.  V.  T.  i.  p.  19S. 

//  eti  question  en  cet  endroii  du  Couveni  des  grandi 
Àaf^ttìns  ;  et  en  effet  venani  da  Poni-au  Change  pour  ga- 
ptr^  en  CQioyant  la  riviere  ^  Hotel  de  NesU  ^  qui  etoU 
^  dmeure  du  Celiini ,  il  falloU  de  tonte  necessiti  qu'  U 
p9itàt  par  devant  le  dit  Couvent  des  AuguHhf  ì  et  eomme 
^  v\tU  de  Paris  se  terminoit  allors  en  cet  endroit ,  le  Uen 
V  ieitoit  pas  étre  des  plus  frequentès ,  et  e'  etoit  un  vrai 
njft  de  erainte  pour  un  homme ,  qui^  tfoulant  faire  le  hra^ 
ve,  ft*  etoit  réellement  qvC  un  poltron, 

Giadichi  per  altro  il  Lettore,   so  il   nostro    Celiini 
meritasse  la  taccia  di  poltrone» 


\ 
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tati  (0  ^^    quei    servitori    che  m^  avevano 
visto  pigliare  i  danari ,  con  qualche  ragione 

S indicassi  no  ,  eh*  io  non  avevo  tal  soHima  di 
anari  addosso.  La  pugna  durò  poco  ,  perchè 
a  poco  a  poco  si  ritiravano  :  da  loro  dicevano 
in  lingua  loro  :  quello  è  un  hravo  Italiano^ 
e  certo  non  è  quello  che  noi  cercaTamo  ; 
e  se  yeramente  egli  è  lui ,  e*  non  ha  nulla 
addosso.>  Io  parlavo  italiano  ,  e  continua- 
mente a  colpi  di  stoccale  e  imbroccate  (2) 
talvolta  molto  appresso  gP  investii  alla  vita; 
e  perchè  io  ho  oenissimo  maneggiato  Tar- 
me t  più  giudicavano  eh*  io  fussi  soldato  , 
che  altro  ;  e  ristretti  insieme ,  a  poco  a 
poco  si  scostavano  da  me  »  sempre  borhot- 
tando  sotto  voce  in  loro  lingua  :  e  ancora 
sempre  io  dicevo^  modestamente  pure,  che 
chi  voleva  la  mia  arme  e  la  mia  cappa  , 
non  Tavrehhe  seuza  fatica.  Cominciai  a  sol- 
lecitare  il  passo»  e  loro  sempre  venivano  a 
lento  passo  dietromi  ;  per  la  qual  cosa  mi 
crebbe  la  paura ,  pensando  di  non  dare  in 
qualche  imboscata  di  parecchi  altri  simili, 
che  mi  avessino  messo  in  mezzo;  di  modo 
che  quando  io  fui  presso  a  cento  passi ,  mi 


(1)  Indettare  vale  istruire  tegreiamente  ,  e  resimt  jr- 
gretamenU  disaccordo, 

(2)  Imbroccare  vale  dar  nel  brocco^  cioè  dar  pred- 
samente  nello  stecco  o  fiiscello,  da  cui  pende  il  sedino 
o  bersaglio.  Imbroccata ,  secondo  la  Crusca  ,  vale  coipo 
di  punta  che  vien  dall'  alio  al  basso  ;  ma  TAIberti  dà  a 
questa  voce  due  altri  significati ,  cioè  quello  di  nna  spe- 
cie di  guardia  ,  e  quello  di  colpo  di  qualunque  dirrxùme , 
•itando  appunto  questo  passo  del  CeUinL 


messi  a  tutta  corsa,  e  ad  alta  voce  griaa« 
vo  :  arme  arme  «  f uora  fuora ,  eli'  io  sono 
assassinato.  Subito  corse  quattro  Giovani  con 
qaattro  pezzi  d*  arme  in  aste  ;  e  voleado 
seguitar  dietro  a  coloro ,  che  ancora  vede^ 
vano ,  li  fermai  ,  diceudo  pur  forte  :  quei 
qaattro  poltroni  non  hanno  saputo  fare , 
contro  un  uomo  solo ,  un  bottino  di  mille 
scudi  d*oro  in  oro  i  quali  m'hanno  rotto 
un  braccio  ;  sicché  andiamoli  prima  a  ri« 
porre ,  e  dipoi  io  vi  farò  compagnia  col 
mio  spadone  a  due  mane  dove  voi  vorrete. 
Andammo  a  ripor  li  danari  ;  e  quelli  mia 
GioTam,  condolendosi  molto  del  gran  pe- 
ricolo ,  eh*  io  avevo  portato  »  e  in  modo 
come  di  gridarmi  dicevano  :  voi  vi  fidate 
troppo  di  voi  stesso  ,  di  modo  che  una 
volta  ci  avete  a  far  pianger  tutti.  Io  dissi 
loro  di  molte  cose  ;  ed  essi  mi  risposono  » 
eh* erano  fuggiti  eli  avversar]  mia  :  e  noi 
tatti  allegri  e  lieti  cenammo  ,  ridendoci  di 
<u  quei  gran  pressi  (i)  ;  che  la  fortuna , 
tanto  in  bene  quanto  in  male  e  non  co- 
gliendo 9  è  come  se  nulla  non  fusse  stato  : 
^  è  ben  vero ,  che  si  dice  :  tu  imparerai 
per  un' altra  volta.  Questa  non  vale,  per- 
cbè  la  TÌen  sempre  con  modi  diversi  e  non 
inai  immaginati. 

La  mattina  s^uente  subito  detti  prin* 
cipio  alla  gran  saliera ,  e  con  sollecitudine 

(i)  Manca  questa  voce  ne*  Vocabolari  9    ma  qui    fi« 
pific)  ^caramente  pressure  j  ■  cioè  triboìaziarU  •  strette. 
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quella  con  altre  opere  facevo  tirare  innan- 
zi. Di  già  avevo  preso  di   molti  lavoranti , 
e  si  per  l'arte    della    Scultura,    come    per 
l'arte  dell'Oreficeria.  Erano  questi  lavoranti 
italiani ,  franzesi  e  tedeschi  ;  e  talvolta  n'a- 
vevo buona  quantità  ,   secondo    che^  io  ^  ne 
trovavo  de'  buoni  ;  perchè  di  giorno  in  gior- 
no mutavo ,  pigliando  di  quelli    che  sape- 
vano più.  Quelli  lì  sollecitavo  di  sorte,  che 
per  il  continuo  affaticarsi  (  vedendo  fare  a 
me ,  che  mi  serviva  un  poco  meglio  la  com- 
plessione cbe  a  loro  )  non  possendo  resistere 
alle  gran    fatiche ,  pensando    ristorarsi  col 
bere  e  col  mangiare  assai ,  alcuni    di  ouei 
tedeschi  che  meglio  sapevano  che  gli  altri, 
volendo  seguitarmi ,  non  sopportò  da  loro 
la  natura  tale  ingiuria ,  che  quegli  ammaz- 
zò. Inmentre  ch'io  tiravo  innanzi  il  Giove 
d'argento,    vedutomi   avanzare    assai  bene 
deir  argento ,  messi  mano  senza  saputa  del 
Re  a  fare  un  vaso  grande  con    due  mani- 
chi, deir  altezza  d'un   braccio   e  mezzo  in 
circa.  Ancora  mi  venne  voglia  di  ^ttar  di 
bronzo  quel  modello  grande ,  eh'  io  avevo 
fatto  per  il  Giove  d'argento.    Messo  mano 
a  tal  nuova  impresa  ,  quale   io    non  avevo 
mai  più  fatta ,  conferitomi   con    certi  vec- 
chioni di  quei  maestri  di  Parigi ,  dissi  loro 
tutti  i  modi  che  noi  nell'  Italia  usavamo  a 
fare  tal  impresa.  Questi  a  me  dissono ,  che 
per  quella  via  non  erano  mai   camminati , 
ma  se  io  lasciavo  fare  secondo  i  lor  modi, 
me  lo  darebbono  fatto  e  gittato  tanto  netto 
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e  bello ,  quanto  era  quel  dì  terra.  Io  volsi 
iar  mercato ,  dando  quest*  opera  sopra  di 
]oro;é  sopra  la  domanda,  che  m'avevano 
fatfo,  promisi  loro  parecchi  «cudi  di  più. 
Messone  mano  a  tale  impresa  ;  e  veduto  io 
Ae  essi  non  pigliavano  la  buona  via ,  co- 
mÌDciai  prestamente  una  testa  di  Julio  €e* 
sare ,  col  suo  petto  armato ,  grande  molto 
più  del  naturale ,  qual  ritraevo  da  un  mo- 
dello piccolo ,  ch'io  avevo  portato  di  Roma, 
ritratto  da  una  testa  maravigliosissima  ^  an* 
tica.  Ancora  messi  mano  a  un'  altra  testa 
della  medesima  grandezza  ,  quale  io  ritraevo 
da  una  bellissima  fanciulla  ,  che  per  mio 
diletto  carnale  appresso  di  me  tenevo.  A 
questa  posi  nome  Fontana  Belio ,  eh'  era 
quel  sito ,  che  aveva  eletto  il  Re  per  sua 
propria  dilettazione  .  Fatto  la  fornacetta 
bellissima  per  fondere  il  bronzo,  e  messo 
b  ordine    e   cotto  }e  nostre  forme ,    que- 

Lil  Giove  ed  io  le  mia  due  teste , 
a  loro  :  io  non  credo ,  che  il  vostro 
GioTe  venga ,  perchè  voi  non  gli  avete  dati 
tanti  spiriti  da   basso ,  che  il    vento    possa  * 

S>i*are;  però  voi  perdete  il  tempo.  Questi 
issono  a  me ,  che  quando  la  lor  opera  non 
fosse  venuta,  mi  renderebbono  tutti  i  da- 
nari ,  eh'  io  avevo  dato  loro  a  buon  conto, 
e  mi  rifarebbono  tutta  la  perduta  spesa  ; 
ma  che  io  guardassi  bene,  che  quelle  mie 
l>elle  teste,  eh'  io  volevo  gittare  al  mio  mo* 
do  dell'  Italia ,  mai  non  mi  verrebbono.  A 
questa  disputa  fu  presente  quei  Tesaurieri 
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ed  altri  ffentiluomini ,  che  per  commissione 
del  Re  mi  veuIvaDo  a  vedere  ;  e  tolto  quel- 
lo t  che  si  faceva  e  diceva  ,  ogni  cosa  rife- 
rivano al  Re.  Feciono  questi  due  veccìiio- 
ni  »  che  volevano  gittare  il  Giove ,  8opr&* 
stare  alquanto  in  suU*  ordine  del  getto  ; 
perchè  dicevano ,  che  avrebbono  voluto  ac- 
conciare quelle  due  forme  delle  mie  teste , 
peròhè  a  quel  modo  eh*  io  facevo ,  non  era 
possibile  ch^elle  venissino,  ed  era  gran  pec- 
cato  a  perdere  cosi  beli'  opere.  Fattolo  in- 
tendere al  Re ,  rispose  Sua  Maestà ,  eh'  egli 
attendessino  a  imparare  «  e  non  cercassiuo 
di  voler  ins^nare  al  maestro.  Questi  eoa 
gran  risa  messono  in  fossa  Topera  loro  ;  ed 
10  saldo ,  senza  nessuna  dimostrazione  né  di 
risa  ne  di  slizza  (  che  Tavevo  )  messi  colle 
mia  due  forme  in  mezzo  il  Giove  :  e  quando 
il  nostro  metallo  fu  benissimo  fonduto ,  con 
grandissimo  piacere  demmo  la  via  al  detto 
metallo,  e  benissimo  s'empiè  la  forma  del 
Giove,  e  nel  medesimo  tempo  s'empiè  It 
forma  delle  due  mie  teste  :  di  modo  che  loro 
erano  lieti ,  ed  io  contento  ;  perchè  avere 
caro  d'aver  detto  le  bugie  della  lor  opera, 
ed  ei  dimostravano  d'aver  molto  caro  a'aver 
detto  le  bugie  della  mia.  Domandarono  pare 
alla  franciosa  con  gran  letizia  da  bere  ;  io 
molto  volentieri  feci  far  loro  una  ricca  coli- 
zioue;  dipoi  mi  chiesono  li  danari  »  che  aveva- 
no da  avere,  e  quelli  di  più  eh'  io  avevo  pro- 
messi loro.  A  'questo  io  dissi  :  voi  vi  siete 
risi  di  quello  cu  io  ho  ben  paura  che  voi 
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tou  abbiate  a  piangere  ;  perchè  io  fao  con- 
idei-ato ,  che  in  quella  vostra  forma  è  en- 
rato  molto  più  roba  dd  suo  dovere.,  però 
0  non  vi  voglio  dar  più  danari  di  quello 
:he  voi  nvcte  avuti  t  insino  a  domattina. 
[Cominciarono  a  considerare  questi  poveri 
lomini  quello  eh*  io  avevo  detto  loro ,  e 
enia  dir  niente,  se  n*andarono  a  casa.  Ve- 
ioti  la  mattina  9  cheti  cheti  cominciarono 
i  cavar  di  fossa  ;  e  perchè  essi  non  potè- 
ano  iscoprire  la  loro  gran  forma,  se  pri- 
Di  e*  non  cavavano  quelle  mie  due  teste , 
e  cavarono,  e  stavano  benissimo,  e  Tave- 
tuio  messe  in  piede,  che  benissimo  si  ve- 
lerano.  Cominciato  da  due  braccia  in  giù 
OD  quattro  lor  lavoranti ,  messono  si  gran- 
de il  grido,  chMo  sentii;  e  pensando  che 
Bsà  grido  di  letizia ,  mi  cacciai  a  correre,^ 
^  ero  nella  mia  camera,  lontano  più  di 
inquecento  passi  :  giunsi  a  loro,  e  li  tro- 
ll in  quel  modo  appunto ,  che  si  figura 
[Qellì  cne  guardavano  il  sepolcro  di  Cristo, 
Slitti  e  spaventati  ;  e  percossi  gli  occhi  nelle 
ùe  due  teste ,  e  veduto  che  stavano  bene, 
ccomodaimi  al  piacere  col  dispiacere  :  e 
oro  si  scusavano ,  dicendo  :  la  nostra  ma- 
k  fortuna  !  AHe  quali  parole  io  dissi  :  la 
ostra  fortuna  è  stata  buonissima ,  ma  gli 
^  stato  cattivo  il  vostro  poco  sapere  : 
^  io  avessi  veduto  mettervi  in  nella  torma 
^nima ,  con  una  sola  parola  io  v*avrei  in- 
cito, e  la  figura  sarebbe  venuta  benis- 
'^»  per  la  qual  cosa  a  me   ne   risultava 


à 
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molto  grand'  onore ,  e  a  voi  molto  ut3e  j 
ma  io  del  mio  onore  mi  scuserò  ,  ma  voi 
né  deir  onore  ne  dell'  utile  non  avreu 
iscampo  :  però  un'  altra  volta  imparate  a 
lavorare ,  e  non  imparate  a  uccellare.  Pe- 
re mi  si  raccomandavano  ,  dicendomi^ 
eh'  io  avevo  ragione ,  e  che  se  io  nofl 
gli  ajutavo ,  che  avendo  a  pagare  quella 
[rossa  spesa  e  quel  ,  danno ,  egli  andereb 
lono  accattando  insieme  con  le  loro  fami; 
glie.  A  questore  dissi ,  che  quando  li  Tei 
saurieri  del  Re  volessino  far  pagare  lord 
quello  a  eh'  ei  s' erano  ohbligati ,  io  prò] 
mettevo  loro  di  pagarli  del  mio  ,  perchè  \i 
avevo  veduto  veramente ,  eh'  egli  avevand 
fatto  di  buon  cuo^e  tutto  quello  che  lor^ 
sapevano.  Queste  cose  m'  accrebbono  tanM 
benevolenza  con  quei  Tesaurieri  e  con  qne{ 
ministri  del  Re ,  che  fu  inestimabile.  Tuttd 
si  scrisse  al  Re,  il  quale  unico  liberali$simo| 
comandò ,  che  si  facesse  per  me  tutto  quella 
ch'io  dicevo. 

Era  in  questo  giunto  il  maravigliosissi 
mo ,  bravo  Piero  Strozzi  (  1  ) ,  e  ricordato  a| 


(1)  Piero  Strozzi,  figlio  di  Filippo  di  cai  abbian 
parlato  nel  T.  t.  p.  r34. ,  attese  da  principio  alla  car 
riera  eccletìastica  ;  perchè  da  Clemente  VII.  era  stali 
più  volte  lusingato  del  cappello  cardinalizio ,  nnico  oc 
fianiento  che  mancava  alla  potentissima  sua  famiglia 
na  vedutosi  in  ciò  defraudato  per  \\  gelosia  che  gù 
cominciava  a  nascere  tra  i  Medici  e  gli  Strozzi,  prei 
egli  il  partito  dell*  armi ,  ed  essendo  cugino  genoano  d 
Catterina  de'  Medici ,  andò  al  servizio  de*  Francesi  il 
Piemonte,  ove  ti  distinse  nel  i536.)  Combattendo  con 
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e  le  sue  lettere  di  naturaliià ,  il  Re  subi* 
)  comandò  che  fussino  fatte  i  e  ìasieme 
m  esèej  disse ,  fate  ancora  quelle  di  Ben- 


aloonello  sotto  il  Conte  Gaido  RangoDi.  Nell'anno  ee- 
lente,  appena  messo  ai  comando  di  Firena»  fi  Daca 
Mimo ,  Piero  Strozzi  si  pose  alla  testa  de'  Fuorusciti 
wentitti,  che  vollero  pure  fare  un  ultimo  sforzo  per 
lUbiljre  in  patria  Tantico  governo;  ma  essendosi  egli 
ranzato  con  troppa  temerità,  ed  avendo  dovuto  combat- 
re  con  forze  minori  delle  avversarie,  fu  disfatto  com- 
Umente  a  Montemurlo ,  dove  rimase  prigioniero  suo 
idre.  Malgrado  tante  iisgrazie,  non  pare  che  Piero 
l^baa'foDasse  per  allora  l'Italia ,  constando  anzi  che  per 
leoni  anni  egli  visse  ritirato  ora  a  Roma  ed  or  a  Ve- 
ezìa. 

Rinata  la  guerra  tra  Carlo  V.  e  U  Re  Francesco 
^  Maggio  del  :  S41.,  lo  Strozzi  di  sua  privata  autorità 
molò  ioldati  nel  Veneziano ,  e  sorprese  a  danno  del 
e  de' Romani  Ferdinando  1.  la  città  di  Marano  nell'I- 
trìa,  e  vi  innalberò  bandiera  francese,  dichiarando 
^  le  fosse  stato  obbligato  ad  abbandonare  quel  postOy 
iTTet>be  dato  nelle  mani  de'  Turchi,  Con  questa  proto- 
I  e  ooUe  fortificazioni ,  che  vi  accrebbe  ,  potè  egli 
■nienervisi  fino  al  1 543. ,  in  cui  di  consenso  del  Re 
'^ocetco  vendette  come  suo  proprio  quel  castello  ai 
eneziam  per  35m.  ducati*  Per  ciò  è  da  supporsi,  che 
ni?o  dello  Strozzi  in  Francia  qui  accennato  dal  Cél« 
ni  non  accadesse  prima  del  1548.,  nel  quel  anno  ap« 
^Bto  il  p.  Anselmo  ci  riferisce,  che,  il  mese  di  Giu- 
^  precisamente ,  Piloro  fu  creato  cittadino  'francese, 
■^àdo  poi  egli  il  più  ricco  privato  d' fiuropa ,  ed 
rendo  potuto  a  sue  spese  formare  pel  Re  di  Francia 
tt  coaipagnui  di  scelti  archibugieri  a  cavallo ,  non 
maraviglia  che  ottenesse  altresì  da  quel  Honarca  a 
»diae  di  S.  Michele ,  e  le  cariche  di  Ciambellano 
.^«^^gliere  del  Re  ,  e  finalmente  nel  Febbrajo  del 
^U*  la  Signoria  di  Rallevine,  a  cui  dieci  anni  dopo 
I  Olili  quella  di  Epernay  nell'  occasione  che  lo  Strozzi 
sdento  al  grado  di  Maresciallo . di  Francia. 

^  iS43.  in  avanti  la  vita  di  <^esto  grand' uomo 
abLiituua^celtbre  negli  annali  militari ,  avendo  egli 
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venuto ,  e  portatele  subito  da  parte  mia 
sua  magione  9  e  dategaene  senza  nessui 
spesa.  Quelle  del  gran  Piero  Strozà  gli  e 
slarono  molte  centinaja  di  ducati  ;  le  n 
me  le  portò  un  di  quei  primi  sua  segrel 
rj  ,  il  quale  si  domandava  Messer  Anton 
Massone  (i).  Questo  gentiluomo  mi  poi 
le  lettere  con  maravigliosa  dimostraziont 
da  parte  di  Sua  Maestà,  dicendo:  di  qu* 
ste'  vi  fa  presente  il  Re,  acciocché  con  ma 
giòr  coraggio  voi  lo  possiate  servire  :  qua 
sono  lettere  di  naturalità  :  e  contommi,  e 
me  con  molto  tempo  e  con  molti  faro 
Taveva  date  a  richiesta  di  Piero  Strozn 
esso,  e  òhe  queste  da  per  se  stesso  me  I 
mandava  a  presentare:    che  un  tal    fa  voi 


^ 


con  molta  gloria  e  con  iingolare  attività  combattnto  I 
tutte  le  campagne  francesi,  come  ci  accaderàdi  «sd 
vare  anche  in  seguito,  fino  ai  tSSS.;  in  cut  dopo  avj 
preso  Calais ,  testò  ucciso  aU*  assedio  di  ThionWlle  ) 
età  di  5o.  annt  Uòmo  per  verità  poco  foftnnslo  ;  s 
(  come  dice  il  Signor  de  Thon  )  di  gran  cormggjo^ 
eke  per  prontezza  di  menie  »  per  avvedutezza  e  per  u^ 
militare  poteva  star  a  fronte  de*  più  grandi  Capitani  di  fi 
tempi.  Versatissimo  neUe  buone  lettere ,  egli  aveva  tu 
dotti  in  greco  «  come  attesta  Brantome  ,  i  Cementarì  | 
Cesare,  e  scriveva  bene  anche  in  versi  italiani,  eoa 
si  vede  da  alcune  ottave  burlesche  da  lui  composte  m 
to  il  nome  di  Sdarra  Fiorentino ,  le  quali  sono  Hi 
recentemente  riprodotte  in  Bassano  dal  Chiarìss.  Sig.  J 
copo  MoreUi. 

(1)  Antonio  le  Ma^on  era  segretario  particolare  3d 
la  Regina  di  Navarro.  Egli  è  editore  di  un  commi 
intitolato  gli  Amori  di  Fidia  e  di  Gelatina  ,  e  fti  il  pd 
nio  elle  tradusse  in  francese  il  Decamerone  del  BoccK 
ciò  y  ad.  istrnza  della    sua  padrona. 
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non  si  era    mai  più  fatto  in    (juel    Befi;no. 
^  queste  parole  io  con  gran  diniostrazioue 
^ringraziai  il  Re;  dipoi  pregai  il  detto  segre- 
^rio,  che   di  grazia    mi  dicesse    quel    che 
Tolevano  dire  quelle   lettere  di   naturalità. 
Questo  segretario  era  molto  virtuoso  e  gen- 
tDe«  e  parlava  benissimo  italiano:    mossosi 
prima  a  gran  risa ,  dipoi  ripreso  la  gravità , 
mi  disse    nella    lingua  mia  ^    cioè    italiana, 
iqnello  che  voleva  dire  lettere  di  naturalità, 
quale  era  una  delle  maggiori  dignità    che 
pi  dessi  a  un  forastiero  ;  e  disse  :  questa  è 
altra  ìnaggior  cosa,  che  esser  fatto  Gentil* 
iuomo  Veneziano.  Partitosi  da  me  e  toma- 
Io  dal  Re ,    tutto  riferì    a  Sua    Maestà  ;  il 
floale  lise  un  pezzo ,  dipoi  disse  :  or  voglio 
che  sappia  perchè    io    gli  ho    mandato   le 
lettere  di  naturalità.   Andate ,  e  fatelo   Si- 
^ore  del  castello  del  Piccol  ^^ello  ch'egli 
abita,  il  quale  è  mio  di  patrimonio.  Que- 
sto saprà  che  cosa  egli  è  ,  molto  più  &cil- 
mente  eh*  ei  non  ha  saputo  che  cosa  fussi- 
no  le  lettere  di  naturalità.  Venne  a  me  un 
Mandato  col    detto  presente  ,  per  la    qual 
cosa  io  volsi  usargli  cortesia  :  non  volse  ac- 
cettar nulla ,  dicendo,  che  cosi  era  commis- 
done  di  Sua  Maestà .    Le  dette    lettere    di 
naturalità ,  insieme   con    quelle    del    dono 
dd  castello  ,  quando  io   venni   in  Italia  le 
portai  meco;  e  dovunque  io  vada,  e  dove 
io  finisca   la  vitu   mia  ,  quivi    m*  ingegnerò 
daverle. 

Or  seguito   innanzi   rincominciato   di* 
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scorso  della  \ita  mìa.  Avendo  infra  )e  ma 
ui  le  sopraddette  opere  »  cioè  il  Giove  d*ar 
gento  già  cominciato  ^  la  detta  saliera  d'o 
ro»  il  gran  vaso  detto  d*  argento  ,  le  da* 
teste  di  bronzo  {  sollecitamente  in  esse  epe 
re  si  lavorava.  Ancoi*a  detti  ordine  a  get 
far  la  basa  del  detto  Giove»  qual  feci  d 
bronzo»  ricchissimamente,  piena  d*ornamen 
ti^  infra  i  quali  ornamenti  iscolpii  in  bai» 
xilievo  il  ratto  di  Ganimede  »  dall'  altra  ban 
da  poi  Leda  col  suo  Cigno  :  questa  gittai  d 
bronzo ,  e  riusci  benissimo.  Ancora  ne  fec 
un* altra  simile»  per  porvi  sopra  la  statiu 
di  Junone»  aspettando  di  cominciar  questi 
ancora  »  se  il  ne  mi  dava  Targento  da  pò 
ter  fare  tal  cosa.  Lavorando  sollecitamentq 
'  avevo  di  già  messo  insieme  il  Giove  d*ar 
gento  ;  ancora  avevo  messo  la  saliera  d*oro| 
il  vaso  era  molto  innanzi;  le  due  teste  di 
bronzo  erano  già  finite  ;  ancora  avevo  fatte 

SBirecchi  operette  al  Cardinal   di   Ferrara, 
i  pia  un  vasetto    d*  argento  »    riccamente 
lavorato  »  Tavevo  fatto  per  donarlo    a  Ma* 
dama  di  Tampes  ;    a   molti   Signori   itaKa^ 
ni  »  cioè  al  Signor  Piero  Strozzi  »   al   Conti 
.  deirAnguillara   (i),  al    Conte  di    Pitiglia* 


(i)  Virginio  Orsini  Signore  di  Bracciano  compeul 
da  Franceico  Cibo  il  feudo  d'  Anguillara,  e  morendt 
nel  1497.  lasciò  dna  ùgìl  entrambo  al  aervisio  dell^ 
Francia  ,  cioè  Gio.  Giordano  Signore  di  Bracciano  9  é 
Carlo,  bastardo,  a  cui  donò  la  Contea  d' Anguillan^ 
Dunque  il  Conte  qui  nominato  dal  Cellini  dovrebbe  es^ 
aere  quest'  ultimo ,  o  più  probabilmente  Tonico  aoo  figlia 
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ìo(i).9  al  Conte  della  Mirandola  (2)   e   a 


VirpBÌo.  Quesd,  dopo  aver  comandate  nel  i535.  le  ga« 
lere  di  Paolo  III.  all'  impresa  di  Tunisi,  serviva  anch'età 
tè  in  Francia  ;  ed  anzi ,  come  narra  il  Giovio,  si  rese 
celebre  per  la  sua  magnificenza  in  Maisiglia  nel  1 543.^ 
air  occasione  che  nel  Luglio  di  qucJl'  anno  vi  approdò 
ia  dotta  torca  comandata  da  Cheredino  ossia  Ariadeno 
Barbarossa,  Re  d'Algeri,  col  quale  egli  contrasse  parti* 
colare  amicizia.  Virginio  quantunque  si  fosse>ssai  distinto 
nella  Marina  francese,  probabilmente  per  la  sua  iiber* 
i  di  parlare  e  di  scrìvere  cadde  in  disgrazia  della  Cor.* 
fc:  onde  dopo  essere  stato  tre  anni  in  prigione  venna 
I  Roma  a  finire  i  suoi  giorni.  Non  avendo  egli  lasciata 
prole  maschile,  il  feudo  d'Anguillara  passò  a  Paolo  Gior- 
^Qo  Orsini  prìmo  Duca  di  Bracciano,  discendente  dal 
ttmaientovato  Gio.  Giordano. 

Ho  detto,  che  il  Conte  qui  nominata  dal  Ce! li  ni  do- 
freUe  estere  uno  dei  nominati  padre  e  figlio  Orsini  ;  mm 
wm   è   improbabile ,   che  fosse   invece  un  terzo ,    cioè 
Bamiuio    Aagmllara   da    Stabbia  ,    il    quale    ammogliato 
con  Maddalena  Strozzi    sorella  di  Pietro,  servì. sempre 
eoa  molto  valore  la  Francia ,  e  per  mare  e   per  terra , 
Mio  gli  ordini  de*  suoi  Cognati  Piero  e  Leone   Strozzi. 
Questo  Flaminio  dal  Brantome,   dal  Bayle  e  da  altri  è 
qualificato  come  Conie  dell'  AnguiUara  ,*  perchè  alia  sua 
biglia  era  appartenuto  il  feudo  di  questo  nome ,  tolto 
ad  esia  da  Papa  Paolo  IL,  e  dato  ai  Cibo  da  Innocenzo 
Vili.  ;  e  dal  Segni  è  chiamato  Flaminio  Orsini    da  5tab« 
^ia  «  perchè,'  al  dir  del  Sansovino ,  da  molti  furono  con- 
foae  le  due  nobilissime  ed   amicissime    famiglie   Orsini 
ed  Aogaillara ,  quasi  che  fossero  state  una   sola.  11  pa-* 
^e  di  Flaminio  secondo  Brantome  fa  ucciso  al  servizio 
di  Francesco  L,  ed  eglj  dopo  aver  fatta  con  Pi^ro  Stroz- 
zi U  gnerra    di    Siena    nel  iSSS. ,  morì  all'isola  della 
^^^^  presso  Tunisi. ,' come  dice  il  Sansovino  nell' Ji/o- 
'M  Orsina, 

(0  II  feudo  di  Pittgliano  apparteneva  ad  un'altra 
faoiigUa  Orsini  neppur  parente  della  sunnominata,  e 
che  possedeva  altresì  le  Contee  di  Nola  «e  di  Sovana^ 
Capo  di  essa  era ,  a'  tempi  di  cui  qui  si  parla  ,  il  Con- 
te Oio.  Francesco ,  figlio  di  Luigi  già  mentovato  nel 
T.  f.  p.  420.  Questi ,  che  per  attcstato  delt  Imho£f  ara 

Bcny.  Cellini  V.  IL  6 
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molli  altri  avevo  fniie  di  molte  opere.  Tot- 


persona  astai  valorosa,  trova  vasi  prqjiiabilmente  al  serri- 
jBio  francese ,  poiché  il  Variilas  ci  fi  sapere,  che  11  Re 
Francesco  circa  il  iS^i.  aveva  destinato  per  Marescial- 
lo di  campo  sótto  gli  ordini  di  Piero  Strosci  U  Conudi 
PUigUano  Capo  della  Casa  Oriùd.  Procedo  però  con  qual- 
che dubbio  in  questa  asserzione  y  perchè  assai  più  cele- 
bre di  Gio  Francesco  fu  in  questi  tempi  il  Conte  Pic- 
cola suo  figlio,  il  quale  militava  certamente  per  la 
Francia  nel  1544.,  sotto  gli  ordini  dello  Strozzi ,  e  che 
divoralo  da  una  furiosa  ambizione,  nel  1547.  spogliò 
violentemente  suo  padre  di  ogni  giurisdizione  fendale, 
a  per  la  pessima  sua  condotta  fu  poi  sempre  in  guerra 
finché  visse,  coi  Principi  vicini,  con  Or»o  suo  fratello 
e  col  medesimo  suo  figlio  Alessandro.  Gio.  Antonio  fi- 
glio di  quest'  ultimo  cedeUe  nel  1604.  ^^  castello  di  Pi- 
tigliano  al  Granduca  di  Toscana,  da  cui  fii  iiiTece 
ereato  Marchese  di  Monte  S.  Savino. 

(a)  La  città  di  Mirandola  fin  dal  princìpio  del  se- 
colo XIV.  passò  dal  dominio  de'  Modenesi  a  quello  del- 
la famiglia  Pico,  già  da  due  secoli  padrona  della  vici- 
na terra  di  Quaranloli ,  e  dopo  molte  vicende  pervenne 
nel  1499.  a  Gio.  Francesco  Pico,  nipote  del  celeberri- 
mo Giovanni  Pico.  Questo  Principe  veramente  singolare 
per  pietà  e  dottrina ,  come  può  vedersi  nelle  moltissime 
sue  opere  stampate  e  nell-  elogio  che  ne  fa  il  Cav.  Ti* 
raboschi ,  non  avendo  saputo  accontentare  i  fratelli  mi- 
nori nella  divisione  dell*  eredità  patema  »  sgraziatamente 
si  espose  alle  vicende  le  pia  terrìbili  ;  poiché  nel  1  Sos. 
fa  scacciato  da  suo  fratello  Luigi ,  che  si  fece  forte  col- 
la protezione  di  Gian* Giacomo  Trìvulzi ,  suo  suocero, 
allora  Geneiale  di  tutte  le  truppe  francesi  in   Italia;   e 

anantunque  nel  i5ii.  riavesse  la  Mirandola  da  Giulio 
[.,  che  personalmente  la  prese  d'assalto  e  v'  entrò  per 
la  breccia ,  dovette  egli  nell'  anno  seguente  abbandonar- 
la di  nuovo  ai  Francesi,  in  conseguenza  della  celebre 
vittoria  du  essi  riportata  a  Ravenna. 

Deradula  due  anni  dopo  la  potenza  francese  in  I* 
talia,  Gio.  Francesco  potè  per  la  terza  volta  ripigliare 
il  governo  della  Mirandola,  ed  essendo  morti  i  suoi 
fratelli  ne  godeva  egli  in  mezzo  agli  stndj  il  jpacifico 
possesso I  quando  arrivato  all'età  di  aS.  anni  Galataa 


.1 
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nando  al  mio  gran  Re»  siccome  ho. detto 
avendo  tirato  inaanzi  beaissimo  queste  sue 
opere  9  in  questo  tempo  egli  ritornò  a  Pa* 
rigi;  e  il  tei*zo  ^orno  venne  a  casa  mia 
eoa  molta  quantità  della  maggior  Nobiltà 
della  sua  Corte  ;  e  mollo  si  maravigliò  delle 
taat'opere,   eh* io  avevo  innanzi   e  a   cosi 


^ 


Pico,  figlio  di  Luigi,  la  notte  iS.  Ottobre  i533.  entr^ 
eoa  40.  rìcarj  nella  Mirandola,  ammazzò  Io  Zio  di 
(3.  anni  col  figlio  primogenito ,  imprigionò  il  restante 
della  Simiglia ,  e  si  dichiarò  padrone  del  feudo.  Sdegnos- 
ii  altamente  di  ciò  Carlo  V.  ;  onde  Galeotto  vedendosi 
in  pericolo  della  sovranità  e  della  vita,  nel  iS36.  get- 
tossi  nelle  braccia  di  Francesco  I. ,  mandogli  i  suoi  fi- 
^H  in  ostaggio ,  e  si  ridusse  ad  essere  poco  più  clie  un 
General  francese  in  Italia.  Per  queste  circostanze  di  il 
Conte  Galeotto  varie  volte  nella  Francia,  ove  'oftenne 
pouessi  ed  onori  ;  e  come  ci  attesta  il  chiaria.  P.  Poz- 
zetti, che  ne  ha  tessuto  minutamente  la  vita  nelle  sue 
I^ere  MirandoUn ,  egli  vi  passò  per  la  terza  volta  nel 
Gennajo  del  1541.  e  vi  restò  fino  all'estate  seguente.  In 
^eir  occasione  egli  è  verosimile ,  che  Galeotto  com- 
mettesse qualche  opera  al  Cellini;  a  meno  che  non  si 
^glia  supporre ,  che  questi  ne  ricevesse  dall'  Italia  i 
comandi,  o  (  forse  più  probabilmente  )  che  lavorasse 
K figli  del  medesimo  ivi  in  ostaggio,  quantunque  Lo- 
dorico,  il  primogenito,  nel  1&43.  non  avesse  che  iS* 
>Qni.  Del  resto  sentiremo  in  sfsguito  dallo  stesso  Cellini, 
cbe  il  Conte  Galeotto  era  in  Fi  ancia  anche  nel  1645.  ; 
poiché  dice  di  essere  ritornato  seco  in  Italia:  viaggio 
di  cai  non  parta  il  P«  Pozzetti. 

Finalmente  Galeotto  ritornò  per  Tultima  volta  a  Pa- 
n|l  nel  1  SSo. ,  in  cui  vi  mort  fra  le  braccia  de'  suoi  fi* 
^H-  11  fendo  della  Mirandola  restò  nella  discendenza 
del  medesimo,  e  fu  eretto  in  Ducato  nel  1(19.;  ma  il 
Baca  Francesco  Maria  Pico ,  avendo  nella  guerra  del 
1704.  abbracciato  anch'esso  il  partito  francese,  fu  spo-^ 
{liaio  per  sentenza  dell'  Imp.  Giuseppe  1.  del  suo  Duca* 
lo,  che  fu  venduto  al  Duca  di  Modena  nel  17 mi  •  U 
fimi^Ua  Pico  si  estiote  poco  dopo  in  Madrid* 
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buon  porto*  tirate  :  e  perchè  vi  era  seco  la 
sua  Madama  di  Tampes,  cominciarono  a 
)'agìonare  di  Foatana  Belio.  Madama  di  Tam- 
pes  disse  a  Sua  Maestà,  ch'egli  dovrebbe 
farmi  fare  qualche  cosa  di  bello  per  orna- 
mento della  sua  Fontana  Belio.  Subito  il  Re 
disse  :  egli  è  ben  fatto  quei  che  voi  dite ,  e 
adesso  adesso  mi  voglio  risolvere,  che  là  sifac* 
eia  qualche  cosa  di  bello:  e  voltosi  a  me,  mi 
cominciò  a  domandare  quello,  che  mi  pareva 
da  fare  per  quella  bella  fonte.  A  questo  io 
proposi  alcune  mie  fantasie  :  ancora  S.  Maestà 
disse  il  parer  suo;  dipoi  mi  disse,  che  vo- 
leva andare  a  spasso  per  quindici  o  venti 
giornate  a  S.  Germano  dell*  Aja ,  qual  era 
dodici  leghe  discosto  da  Parigi  (r)  ,  e  che 
in  questo  tempo  io  facessi  un  modello  per 
questa  sua  bella  fonte  con  le  più  ricche  ia- 
venzioni  eh*  io  sapevo ,  perche  quel  luogo 
era  la  maggior  ricreazione  eh'  egli  avesse 
nel  suo  Regno;  però  mi  comandava  e  pre- 
gava ,  eh'  io  mi  sforzassi  di  far  qualche  cosa 
di  bello  :  ed  io  tanto  gli  promessi.  Veduto 
il  Re  tante  opere  sì  innanzi ,  disse  a  Mada- 
dama  di  Tampcs:  io  non  ho  mai  avuto 
uomo ,  che  più  mi  piaccia,  di  questa  profes- 
sione ,  uè  che  meriti  più  d*es$cr  premiato  di 


(1)  S.  Germam-cn-Laye  ,  piccola  ed  amenisfùna 
città  falla  Senna ,  è  distante  quattro  leghe  al  N.  0, 
da  Parigi. 
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qmesto;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo  (i)^ 
perchè  egli  spende  assai  ed  è  buca  com- 
pagnone ,  e  lavora  assai  ;  ed  è  di  neces* 
sita ,  che  da  per  noi  ci  ricordirimo  di  lui  x 
ij  perchè  ,  se  considerate  Madama ,  tanta 
▼olte  quante  égli  è  venuto  da  mt ,  e  quanta 
io  son  venuto  qui ,  non  ha  mai  domandato 
niente:  il  cuor  suo  si  vede  esser  tutto  in* 
tento  air  opere  ;  e  bisogna  fargli  qualche 
bene  presto  ,  acciocché  noi  non  Io  perdia*  . 
mo.  Madama  de  Tampes  disse  :  io  ve  Io 
ricorderò.  Partironsi  ;  ed  io  mi  messi  con 
gran  sollecitudine  intorno  all'opere  mie  co- 
minciate, e  di  più  messi  mano  al  modello 
della  fonte  9  e  con  gran  sollecitudine  io  lo 
tiravo  innanzi  (2). 
-Ili         ^- ■  ■  ■  ■       ■■  I .  ■  ■     I  ■  ^— ■^— — — ^ 

(1)  Fermare  alcuno^  in  bocca  dei  Romani,  vale  an- 
che Jusarlo  mediante  contratto  a  qualche  ufficio ,  come 
jtrmare  i  cavalli  di  posta  vale  JUtarU  e  truuenerli  a  prò* 
prio  USO.  Questi  modi  però  mancano  nella  Crasca. 

(1)  Questo  ed  alcuni  de'  seguenti  paragrafi  furon 
pabblicati  par  la  prima  volta  dal  Bald inucci ,  che  li 
trasse  da  un  ns.  ai  Andrea  Cavalcanti  ;  ms.  diverso  da 
quello  citato  nella  Crusca ,  di  Lorenzo  Maria  Cavalcanti, 
e  ehe  è  probababtimente  quello  stesso  ake  è  nominato 
carne  di  Alessandro  Cavalcanti  nella  prefasione  dell*  Ore- 
teda  del  Celi  ini ,  ediz.  del  lySi.  Con  tutto  ciò  iq  spe- 
rarm  di  avere  in  qoesto  luogo  un  gran  soccorso  per  la 
più  esatta  riproduzione  del  testo  ;  ma  dopo  nn  minutis- 
ùo  confronto  9  ho  ritrovato  che  nello  squarcio  rife- 
rito dal  detto  autore  si  ritrovano  alcune  insigni  ommis- 
ùoni,  e  che  la  sintassi  Celliniana  vi  è  resa  cosi  rego- 
lare e  stentata,  che  mostra  apertamente  la  correzione 
di  ana  seconda  mano.  Per  ciò  ho  creduto  di  non  gio- 
varmene che  in  pochi  luoghi,  ove  la  lezione  è  notabil- 
oitBte  migliorata  senza  veron  sospetto  d'infedeltà  ,  come 
soglio  lare  per  le  stesse  ragioni  anche  coi  passi  citati 
d%Ua  Crosca.  Vedi  fialdio.  nella  vita  del  Primaticcio  • 
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In  termine  d*un  mese  e  mezzo  il  He 
ritornò  a  Parigi;  ed  io  che  avevo  lavorato 
giorno  e  notte,  Tandai  a  ritrovare ,  e  por- 
tai meco  il  mio  modello ,  di  tanta  bella 
bozza  (i),  che  chiaramente  s'intendeva.  Di 

f;ià  era  incominciato  a  rinnovare  le  diavo» 
erie  della  guerra  infra  lo  Imperatore  e  lui, 
di  modo  eh'  io  lo  trovai  molto  confuso  (2): 


(r)  Bozza  tìgnificft  enfiatura  j  bugia  ^  e  più  coimme- 
mente  (come  in  qaesto  luogo)  la  prima  format  impera 
fetta  \  di  icuUura  o  pittura  ;  ond'  è  abbozzare, 

(2)  La  guerra  insorta  per  la  prima  volta  fra  qaetd 
due  Monarchi  nel  iSio.  9  a  motivo  della  noia  loro  ri- 
valità nell' ambire  la  corona  imperiale,  era  finita  colla 
pace  di  Madrid  nel  iSifi.,  in  conseguenza  della  prigio* 
n)a  del  Re  Francesco;  ma  avendo  questo  Sovrano,  ap- 
pena ritornato  ne*  suoi  Stali ,  ricusato  di  fer  eseguire  i 
fratti  da  lui  promessi  in  Ispagna,  come  contrarj  alle 
eggi  fondamenuii  della  Francia,  essa  ben  tosto  rico- 
minciò, siccome  abbiamo  accennato  nel  T»  i.  a  pag.  114* 

e  344- 

Dopo  dieci  anni  di  guerra  accanila ,  ma  di  succes- 
si sempre  indecisi,  riuscirono  finalmente  nel  1537.  le 
due  sorelle  di  Carlo  V. ,  Eleonora  moglie  dello  stesso 
Re  Francesco  e  Maria  Govematrice  de'  Paesi  Bassi ,  a 
far  ccmchiudere  alcuni  parziali  armisUzj  ;  i  quali  nel- 
r  anno  seguente  finirono  con  una  tregua  generale  di 
IO.  anni,  per  opera  di  Paolo  III.,  che  per  quest^  ogget» 
to  principalmente  erasi  portato  a  Nizza,  ove  aveva  in- 
dotto a  trovarsi  i  due  Cognati  belligeranti. 

Ma  Francesco  I.  non  poteva  dimenticare  i  auoi  di- 
ritti ereditar)  sul  Ducato  di  Milano ,  che  gli  eventi  del- 
la guerra  avevan  posto  nelle  mani  di  Carlo;  e  questi 
più  sagace  politico  del  suo  avversario ,  quantunque  fos- 
se beh  lontano  dal  rilasciargli  qaesto  feudo  imperlale  di- 
venuto della  più  grande  importanza  in  Italia ,  gli  an- 
dava sempre  promettendo  di  acconlentarlo.  Ciò  fece  c^ 
più  solennemente  nel  principio  del  iS^o.,  aUocehè  do- 
vendo porUrsi  prontamente  dalU  Spagna  ia  Fiandra  per 
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pore  parlai  col  Cardioal  di  Ferrara ,  dicea- 
dogli ,  eh*  io  avevo  meco  certi  modelli ,  i 
quali  m'aveva  commesso  Sua  Maestà  :  ctìA 
h  pregai ,  che  se  e'  vedeva  tempo  di  com- 
mettere qualche  parola  per  causa  che  que« 
sti  modelli  si  potessi  110  mostrare  al  Re  ,  cre- 
devo che  il  Re  ne  pìglierehbe  molto  piacere» 
Tanto  fece  il  Carainale,  e  propose  eì^  Re 
i  detti  modelli  ;  o  subito  il  Re  venne  dove  io 


* 


ledare  la  «ollevazione  di  Gand ,  ebbe  d*  Dopo  di  ottener 
re  il  iMuaggìo  per  la  Francia  e  molto  più  di  cogliere 
i  ribelli  sproTTedoti  di  protezione.  Compita  però  appena 

CI  spedizione  ,  dissimulò  Carlo  le  sue  promesse ,    o 
aver  esauriti  tutti  i  pretesti  affine  di  protrame  Tese* 
cozioiie  y  disingannò  finalmente  Francesce  coli*  investire 
del  Ducato  di  Milano  il  suo  proprio  figlio  Filippo  nel- 
rOttobre  del  rS^o.  A  tale  condotta  Francesco,  che  sen- 
tiva, oltre  il  danno y  tutta  la  vergogna  d'essersi  lascia- 
to cost  facilmente  ingannare ,  si  mostrò  fieramente  irrì- 
tito;  ma  molto  più  lo  fu  poco  dopo,  allorché  cercando 
•iati  ^a  tutte  le   parti  per  vendicarsi ,    Vide   nel  Loglio 
del  1S41.  assassinati    sul  Po   a  iradimeato,   per   opera 
del  Marchese  del  Vasto,  i  suoi  Ministri  Fregoso'e  Hin* 
cone,  che  portavansi  a  CostantiDupoli  per  rinnovare  ap^ 
ponto  Palleanza  con  Solimano  II.  Negò  Flmperatore  col- 
la ma  solita  freddezza   di  esser   conscio   di  tal  colpo  | 
aia  ben  seppe  approfittare  del  ritardo,    che  esso  cagio- 
nava alle   operazioni    ostili  di    Francesco,    eseguendo 
neiraotuano  dello  stesso  anno  la  tua  famosa  spedizione 
•otto  Algeri,  la  quale  per  altro    gli   riuscì  tanto  infeli* 
oemeote.  Francesco,  quantunque  avido  di  affrontarsi  per 
la  terza  volta    coir  Imperatore ,  risentiva  par  troppo  il 
P^io  di  tante  guerre  già  sostenute  ed  era  in  oltre  diven* 
totoper  esperienza  e  per  poca  salute  eccessivamente  dut>- 
btoso  nelle  sue  determinazioni.  Perciò  non   trovossi    in 
grado  di  combattere ,   che  nel    Maggio  del  1 542. ,    nel 
<iual  mese  appunto   cominciarono   le  diavolerie ,    di  cui 
SPÙ  parla  U  Celtini ,  delle  quali  vedremo  in  seguite   i 
ffVe§A  e  la  fine. 


88  VITA    DI    BiriTKlfUTe 

avero  i  modelli.  In  prima  avevo  falla  U 
porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio  :  e  per 
non  alterare,  il  naanco  ch'io  potevo,  Torìdi- 
ne  della  porta  che  era  fatta  a  dello  pa- 
lazzo, qual  ei-ft  grande  e  nana  (i)  di  quel- 
la loro  mala  maniera  franciosa  ,  la  quale 
era  Tapertura  (2)  poco  più  d'un  quadro, 
e  sopra  essp  quadro  un  mezzo  tondo  istiac- 
ciato  a  uso  di  un  manico  di  canestro  (  ia 


(1)  Il  Sig.  MaricUe,  supponendo  che  la  voce  mm 
importasse  meramente  l'idea  della  pieciolczza  assolnu» 
e  non  poCeudo  perciò  concepire  come  questa  porta  fos* 
se  grande  #  piccola  nello  stesso  tempo ,  appose  primiera- 
mente  in  margine  .*  d  vuole  grandemenu  nana  ;  poi  scrì»> 
se  a  pie  di  pagina  la  seguente  ac»ta: 

»  Dans  tous  nos  vieux  chateaux  la  porte  ^i  y  eo- 
»  troduit  est  toujours  accompagnèe  d'une  plus  petite, 
D  appcUée  guichet  ;  et  il  faut  croire  que  la  porte  da 
»  chateau  de  Fontainebleau ,  que  Cellinr  avoit  à  decorer 
»  etoit  fa  ite  de  cette  maniere ,  et  voilii  pourquoi  il  dit 
»  qu'elle  etoit  grande  et  petite,  suivant  Tusage  de 
»  France. 

Ma  tutti  gli  Italiani  sanno,  che  la  qualità  di  nano 
importa  una  picei  olezza  di  proporzione,  e  che  per  con- 
seguenza anche  la  più  gran  porta  può  dirsi  nana ,  quan- 
do la  sua  altezza  non  corrisponde  alla  larghezza.  Oltre 
di  ciò  non  doveva  qui  nascere  equivoco,  giacché  il 
Celi  ini  stesso  ci  dice ,  che  questa  porta  era  poco  più,  di 
un  quadro  di  apertura,  e  che  egli  per  decorarla,  la  ri- 
strinse con  due  statue  laterali,  e  ridusse  tutta  l'opers 
in  un  quadro  oblungo» 

Ho  creduto  bene  di  riferire  questa  osservazione  del 
Sig.  Manette,  quantunque  falsa,  per  pubblicare  tutto 
ciò  che  questo  giudiziosissimo  scrittore  ha  apposto  al 
suo  esemplare. 

(2)  La  prima  edizione  e  il  MS.  Laurenziano  leggo- 
no ia  pittura  ;  il  Bald inucci  ommette  questa  parola  ;  io 
ho  adottata  la  correzione  del  Sig.  Manette ,  che  qui  nolo 
apertura ,   com'  è    troppo  evidente  doversi  leggere. 
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^esto  mezKo  tondo  il  Re  desiderava  cu 
iTerci  una  figura ,  che  figurassi  Fontana 
Belio);  io  detti  bellissima  proporzione  al  va- 
no detlo  di  sopra  ;  dipoi  posi  sopra  iJ  detto 
Tano  un. mezzo  tondo  giusto;  e  dalle  bande 
feci  certi  piacevoli  risalti ,  sotto  i  quali  nella 
parte  da  basso ,  che  veniva  a  corrispon* 
denza  di  quella  di  sopra ,  posi  uno  zocco , 
e  altrettanto  di  sopra  ;  e  in  cambio  di  due 
colonne  9  che  mostrava  che  si  richiedesse 
secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e  di 
sopra ,  avevo  fatto  un  Satiro  in  ciascuno  de* 
liti  delle  colonne.  Questo  era  più  che  di 
mezzo  rilievo ,  e  con  uno  de*  bracci  mo- 
itrava  di  reggere  quella  parte  ,  che  tocca 
le  colonne  ;  neir  altro  braccio  aveva  un 
grosso  bastone  9  colla  sua  testa  ardito  e 
fiero ,  qua!  mostrava  spavento  a*  riguardanti. 
L* altra  figura  era  simile  di  positura,  ma 
?ra  diversa  e  varia  di  testa  e  d'alcun'  al- 
tre tali  cose:  aveva  in  mano  una  sferza 
:on  tre  palle  accomodate  con  certe  catene. 
>ebbene  dico  Satiri  »  questi  *  non  avevano  al- 
ro  di  Satiro ,  che  certe  piccole  cornetta  » 
f  la  testa  caprina-;  tutto  il  resto  era  umana  , 
orma.  Nel  mezzo  tondo  avevo  fatto  una  '' 
'cmmina  in  bella  altitudine  a  diacere  :  que* 
ta  teneva  il  braccio  manco  sopra  al  collo 
Tiin  cervio  ,  qual  era  una  dell'  imprese 
lei  Re:  da  ura  banda  avevo  fatto  di  mez- 
0  rilievo  caprioletti ,  ceni  (i)  porci  cignali^ 

CO  Probabilatnte  de«  leggersi:    capri^Uiiij  cervi ^ 
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e  altre  salvaggine ,  e  di  più  di  basso  rìliero 
dairaltra  banda  cani  bracchi  e  lerrierì  dì 
più  sorte ,  perchè  cosi  produce  quel  bellis- 
simo bosco  dove  nasce  la  fontana.  Avevi 
di  poi    tutta    quesi*  opera    ristretta    in    un 

3uaàro  oblungo  ;  e  negli  angoli  del  quadre 
i  sopra  t  in  ciascuno  avevo  fatto  una  Vit« 
torìa  di  basso  rilievo^  con  quelle  faccellinc 
in  mano,  come  hanno  usato  gli  antichi.  Dì 
sopra  al  detto  quadro  avevo  fatto  la  salt^ 
mandra  ,  propria  impresa  del  Re  (i)  «  con 
molti  altri  gratissimi  ornamenti  a  proposito 
deir  opera  ,  qual  dimostrava  d*  essere  d^or 
dine  Jonico.  Veduto  il  Re  questo  modello , 
subito  Io  fece  rallegrare  «  e  lo  diverti  di 
quei  ragionamenti  fastidiosi ,  in  che  ^li  eni 
stato  più  di  due  ore.  Vedutolo  io  lieto  a 
mio   modo ,   gli   scopersi    Y  altro   modello , 

3uale  egli  punto  non  aspettava  ^  parendogli 
*aver  veduto  assai  opera  in  quello.  Quesld 
modello  era  g\^nde  più  di  due  braccia  i 
nel  quale  avevo  fatto  una  fontana  in  for 
ma  d*  un  quadro  perfetto  ,  con  bellissime 


pord  cignali  ec.  il  Dizionario  della  Crasca  alla  voct 
capnoUUo  legge  :  aveva  fatti  di  mezzo  rilievo  capnolrtli  i 
porci  cignali  ;  il  Baldinacci  legge  certi  caprioietti  e  poro 
cignali  ^  e  altre  selvaggine» 

(i)  Sopra  tutte  le  fabbriche  fatte  alzare  dt  FranceacoL, 
come  anclie  sovra  alcune  sue  monete,  si  vede  la  sali* 
mandra  nel  fuoco,  col  motto  italiano  nutrisco  et  ejitìn* 
guo.  Anche  il  Duca  Carlo  d*Angouleme  suo  padre  avevi 
la  stesta  impresa  col  motto  nutrisco  il  buono  e  spen^ 
Ureo- 
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BftlealtornOy  quali  8*iuirase^avano  (i^  Tana 
leir altra t  cosacche  mai  più  s*era  vista  in 
[uelle  parti  »  e  rarissima  in  queste.  In  mez* 

0  a  detta  fontana  avevo  fatto  un  sodo  (2% 

1  quale  si  dimostrava  un  poco  più  alto  che 
I  aetio  vaso  della  fontana  ;  sopra  questo 
odo  avevo  fatto  a  corrispondenza  una  fi- 
;ara  ignuda  di  molta  bella  grazia:  questa 
eoeva  una  lancia  rotta  nella  mano  destra  9 
levata  in  alto ,  e  la  sinistra  teneva  in  sur 
in  manico  d^uoa  storta  fatta  di  bellissima 
orma  ;  posava  sul  pie  manco  ,  e  il  ritto 
poeva  sur  un  cimiero,  tanto  riccamente 
ivorato  9  quanto  immaginar  si  possa  :  e  in 
n  i  quattro  canti  della  fontana  avevo  fat-* 
o  ia  su  ciascuno  una  figura  a  sedere  eie- 
rata  ,  con  molte  sue  vaghe  imprese  per  cia- 
scuna. Cominciommi  a  domandare  il  Re  9 
^h*  io  gli  dicessi»  che  bella  fantasia  era  quel- 
a  »  eh*  io  gli  avevo  fatta  ;  dicendomi ,  che 
atto  quello,  ch'io  avevo  fatto  alla  porta, 
enza  aomandarmi  di  nulla ,  egU  Taveva  in- 
eso ,  ma  che  di  questo ,  sebbene  gli  pare- 
rà bellis^iimo,  nulla  non  intendeva:  e  ben 
apeva ,  eh*  io  non  avevo  fatto  come  gli  al- 
tri sciocchi,  che  sebbene  e*  facevano  cosa 


(1)  Imtnueg^re  cioè  iniertegare  o  intersecarg  manca 
le'  vocaboIaTJ  anche  più  recenti. 

(t)  Sodo   in  architettora   sisnìftca   qualunaug  sorta 
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con  qualche  poca  (i)  di  grazia,  le  faceyn- 
no  senza  significato  nessuno.  A  questo  io 
mi  messi  in  ordine  ^  perchè  essendo  piaciolo 
col  fare,  volevo  bene  che  aUretlauto  pUn 
cesse  il  mio  dire  :  sappiate  dunque ,  io  dis- 
si «  Sacra  .Maestà ,  che  tutta  quest*  opera 
£iccolà  è  benissimo  misurata  a  piedi  picco- 
•  qual  mettendola  poi  in  opera ,  Terrà  di 
questa  medesima  grazia  che  yoì  vedete  • 
Quella  figura  di  mezzo  si  è  cinquantaquat* 
tro  piedi  (a  questa  parola  il  Re  fecegraiHj 
dissimo  segno  di  maravigliarsi)  appresso  è 
fatta  figurando  lo  Dio  Marte  :  quest*  altre 
quattro,  figure  sono  fatte  per  le  Virtù ,  di 
che  si  diletta  e  favorisce  tanto  V.  M.  Que^ 
sta  a  man  destra  è  figurata  per  la  Scienia 
di  tutte  le  Lettere  :  vedete  ca  eir  ha  il  suo 
contrassegno,  qual  dimostra  la  Filosofia^  coni 
tutte  le  sue  Virtù  compagne.  Quest* altra  di-l 
mostra  esser  tutta  Farte  del  disegno ,  cioè{ 
Scultura  9  Pittura  e  Architettura.  Qaest^al-I 
tra  è  figurata  per  la  Musica  ,  quale  si  con* 
viene  per  compagnia  a  tutte  queste  Scien^-I 
ze.  Quest* altra,  che  si^ dimostra  tanto  grataj 
e  benigna,  è  figurata  perla  Liberalità; chaj 
senza  lei  non  si  può  dimostrar  nessuna  di{ 
queste  mirabili  virtù ,  che  Iddio  ci  mostra. 
Questa  statua  di  mezzo ,  grande,  è  figurata 
per  V.  Maestà  istessa  ,  quale  è  un  Dio  Mar- 


co II  Boccaccio  usò  in  ^ca  d'ora y  e  Dante   trorpa 
Xaru.  V.  G.  a.  N.  io.  e  Purgar.  IX.  j 


/ 
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che  Toi  sete  solo  bravo  al  Mondo,  e 
sta  brayuria  voi  T  adoperate  justameate 
latamente  in  difeosione  della  gloria  to- 
u  Appena  eh*  egli  ebbe   tanta    pazienza  ^ 

mi  lasciassi  finir  di  dire ,  che  levato 
Q  voce ,  disse  :  veramente  io  ho  trovato 
nomo  secondo  il  cuor  mio.  Chiamò  li 
autieri ,  ordinandogli  darmi  ciò  che  mi 
^Ta  di  bisogno  »  e  fosse  grande  ispesa  , 
into  si  volessi:  poi  a  me  dette  in  sulla 
Uà  colla  mano,  dicendomi:  mon  ami 
Ile  vuol  dire  amico  mio  )  io  non  so 
ile  sia  maggior  piacere ,  o  quello  d'  un 
Qcipe  d*  aver  trovato  un  uomo  secondo 
uo  cuore,  o  quello  di  quel  'Virtuo^o 
ver  trovato  nn  Principe ,  che  gli  dia  tan- 
coniodità ,  eh*  egli  possa  esprimere  i  suoi 
tu  virtuosi  e  bei  concetti.  Io  risposi  , 
t  s*  io  ero  quello  che  diceva  S.  M. ,  Tera 
la  molto  maggior  ventura  la  mia.  Rispo- 
ndendo: diciamo  eh*  ella  sia  uguale  (i). 
Partimmi  con  grande  allegrezza,  e  tornai 
e  mie  opere.  Volse  la  mia  mala  fortuna, 
'io  non  fui  avvertito  di  fare  altrettanta 
mmedia  con  Madama  de  Tampes;  che 
puto  la  sera  tutte  queste  cose ,   eh*  erano 


(0  Dice  VArtc  di  verificar  U  daie^  parlando  di  Fran- 
'CO  L:  ce  Trince  avoit  une  fai^on  smguUère  de  Umoiguer 

'^froidissemeiU,  AtusUót  quii  traituit  qutlquun  de peas^ 
FfU,  Oli  tTjMt  ,  ce  moi  étoit  le  précarseur  de  la  dis* 
^^'  Se  ciò  è  raro ,  bisogna  dir  che  il  Callini  fosaa 
Bcoione  dalia  regola. 
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corse  ,  dalla  propria  bocca  del  Re  «  le  g 
nero  tanta  rabbia  velenosa  nel  petto  ,  ci 
con  isdegno  la  disse  :  se  Benvenuto  m'aves 
mostrato  le  bell'opere  sue,  m^avrebbe  da 
occasione  di  ricoroarmi  dì* lui  a  8UO  tein{) 
Il  Re  mi  volse  iscusare ,  ma  nulla  s*appìcc 
Io  che  tal  cosa  seppi  ivi  a  quindici  giom 
che  girato  per  la  Normandia  (i)  a  Roano 
Diepa,  di  poi  erano  ritornati  a  S.  Germai 
dell*  Aja  sopraddetto ,  presi  quel  bel  v 
setto ,  eh*  io  avevo  fatto  a  riquisizioue  dd 
detta  Madama  di  Tampes,  pensando,  ci 
donandolo,  dovessi  riguadagnare  la  sua  gr 
zia  :  cosi  lo  portai  meco  ;  e  fattole  iute 
dere  per  una  sua  nutrice,  alla  quale  m 
strai  il  bel  vaso  ,  eh*  io  V  avevo  fatto  p 
Sua  Signoria,  e  come  gliene  volevo  don 
re  ;  la  detta  nutrice  mi  fece  carezze  ismis 
rate  ,  e  mi  disse ,  che  direbbe  una  parola 
Madama ,  la  qual  non  era  ancor  vestita , 
che  subito  dettogliene,  mi  metterebbe  denti 
La  nutrice  disse  il  tutto  a  Madama,  la  q^ 
le  rispose  isdegnosamente  :  ditegli  che  asd 
ti.  Io  inteso  questo,  mi  vesti*  di  pazien^ 
la  qual  cosa  e  a  me  difficilissima  ;  pure  el 
pazienza  insin  dopo  il  suo  desinare;  e  Ten^ 


(i)  Véì  libro  iotitolato  Invenlairede  Vkistoirede 
mandie  sì  ieg;g;e,  che  Francesco    amava  molto  il   ci 
e  il  toggiiorno   di  quella  provincia,    e    che  vi    pai 
talvolta  le  intere   estati  a    caccia.  Óltre  di   ciò  e^il 
andava  frequentemente  per  visitar»  la  Torttsza  di 
4f  G:ra€c  da  lai  fon&ata. 


poi  Torà  tarda ,  la  fame  mi  causò  tant*  ira , 
:be  non  potendo  più  resistere,  mandatole 
tanto  divotamente  il  canchero  nel  cuore , 
lì  quivi  mi  partii ,  e  me  n*  andai  a  troya- 
re  il  Cardinale  di  Lorena  9  e  gli  £eci  pre- 
ienie  del  detto  vaso ,  raccomandandomi  so- 
0,  che  mi  tenesse  iu  buona  grazia  del  Re. 
)is$e,  che  non  bisognava ,  e  che  quando 
'osse  bisognato  »  che  lo  farebbe  Toleutievi  : 
^poi  chiamò  un  suo  Tesauriere ,  e  gli  pat- 
D  neir  orecchio.  11  detto  Tesauriere  aspettò^ 
^e  mi  partissi  dalla  presenza  del  Cardina- 
t;  dipoi  mi  disse:  Benvenuto»  Tenite  me- 
p^  ch'io  vi  darò  da  bere  un  bicchiere  di 
Nion  vino;  al  quale  io  dissi  »  non  sapendo 
[aello  eh*  e*  si  volessi  dire  :  di  grazia,  Mon- 
^Dor  Tesauriere,  favoritemi  di  donarmi  un 
kd  bicchier  di  vino  ,  e  un  boccon  di  pane , 
lerchè  veramente  io  mi  vengo  meno;  perchè 
DQo  stato  da  questa  mattina  a  buon'otta  in- 
100  a  qnest*ora,  che  voi  vedete,  digiuno ,  alla 
N>rUi  di  Madama  de  Tampes ,  per  donarle 
pel  bel  vasetto  dorato,  e  tutto  le  ho  fatto 
uteadere;  ed  ella  per  istraziarmi,  sempre 
ft1ia  fatto  dire,  ch'io  aspettassi:  ora  m'è  so- 
(nggianto  la  fame  ,  e  mi  sento  mancare  ;  e, 
iccome  Iddio  ha  voluto,  ho  donato  la  roba  e 
t  fatiche  mie  a  chi  molto  meglio  le  meritava, 
•  non  vi  chieggo  altro  che  un  poco  da  man- 
9^  che  per  essere  alquanto  collerico,  m'of- 
"^  il  dugiuno  di  sorte,  che  mi  faria  ca-' 
'ere  in  terra  isveouto.  Tanto  quanto  io 
^  a  dir   queste  parole ,  era   comparsa 
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di  mirabil  TÌho  e  altre  piacevolezze  da 
colazione ,  tantoché  io  mi  ricreai  molto 
ne  :  e  rìayuto  gli  spiriti  vitali ,  m*era  usci 
]a  stizza.  Il  baon  Tesauriere  mi  poi*8e  cei 
scudi  d*oro;  ai  quali  io  feci  resistenza 
non  li  volere  io  modo  nessuno.  AndoUo 
riferire  al  Cardinale,  il  quale  dettogli  g 
vilboia  9  gli  comandò  »  che  me  li  fac 
picliaré  per  forza ,  e  che  non  gli  au 
più  innanzi  altrimenti.  Il  Tesauriere  veni 
a  me  corrucciato ,  dicendo  i  che  mai  pi 
era  stalo  gridato  per  1  addietro  dal  Cardai 
naie;  e  volendomeli  dare,  io  che  feci 
poco  di  resistenza ,  molto  crucciato  mi  di 
che  me  li  farebbe  pigliar  per  forza.  Io  prel 
li  danari.  Volendo  andare  a  ringraziare  t 
Cardinale,  mi  fece  intendere  per  un  sui 
segretario  ,  che  sempre  eh*  e*  mi  poteva  fai 
piacere ,  me  ne  farcobe  di  buon  cuore  ;  i 
me  ne  tornai  a  Parigi  la  medesima  sera. 
Re  se{>pe  ogni  cosa,  e  dettero  la  baja  a  M 
dama  de  Tampes ,  qual  fu  causa  di  far 
maggiormente  invelenire  a  far  contro 
me,  dove  io  portai  gran  pericolo  della  vi 
mia  »  qual  si  dirà  al  suo  luogo. 

Sebbene  molto  prima  io  dovevo  ricorda 
re  della  guadagnata  amicizia  del  più  virtuoH 
so,  del  più  amorevole  e  del  più  domestiJ 
co  uomo  dabbene  che  mai  io  conoscessi  al 
mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi^ 
eccellente  medico  e  Dottore,  e  nobil  citta- 
dino fiorenlino.  Per  gP  infiniti  travagli  posti^ 
mi  innanzi  dalla  perversa  fortuna  TavevcM 
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quanto  lasciato  un  poco  indietro:  benché 
Desto  non  importi  molto»  io  mi  pensavo ^ 
er  ayerlo  di  continao  nel  cuore,  che  ha* 
Èssi;  ma  arredatomi  poi,  che  la  mia  Vita 
OQ  istà  bene  senza  Ini»  Tho  commesso 
ifra  questi  mia  maggior  travagli  ;  accioc- 
bè ,  siccome  là  e*  m*  era  conforto  ed  aju- 
!>,  qui  mi  faccia  memoria  di  quel  bene. 
Sipitò  il  detto  Messer  Guido  Gitfdi  in  Par- 
igi ;  e  arendolo  cominciato  a  conoscere , 
5  menai  al  mio  castellò ,  e  quivi  gli  detti 
ma  stanza  libera  da  per  sé  :  cosi  ci  godem* 
io  insieme  parecchi  anni   li).  Ancora  ca- 

C'tò  il  Vescovo  di   Pavia ,   cioè    Monsignor 
i' Rossi,  fratello  del  Conte  di  San  Secou* 


(0  Guido  Gaidi  p«ssò  in  Ftancia  poco  prinui  del 
tS4t. ,  D«l  ^oal  anno  e^^li  fu  creato  primo  Profettora 
I  M^dicinm  nel  Collegio  Reale,  ed  Arohiatro  del  Ha 
Kraioeioo  L,  -epuie  può  vedersi  nella  Sloria  dàV  Anato» 
>M  di  Portai  ed  in  ana  lettera  del  Tolomei  a  lai  dk* 
Mii  nel  Maggio  di  detto  anno ,  nella  ifoale  questi  A 
^«S^  deir  onorevole  accoglimento  da  etto  ricevalo 
B  qaeUa  Corte.  Il  Fabbracci  totpelta,  che  U  Guidi  de- 
'ttte  la  tua  buona  formna  a  Luigi  Alamanni  :  quel  che  è 
BVU)  Il  è,  che  egli  ne  era  ben  meritevole,  e  che  retto  al- 
jiCocte  di  Francia  fino  alla  morte  del  Re  Francesco, 
^  <|Qale  olire  le  già  dette  cariche  ebbe  la  nomina  ad 
ilcQai  piagai  beneficj  ecclesiastici*  Nel  1548.  fa  richia-> 
B^  in  patria  dal  Duca  Cotimo ,  a  da  etto  fu  ascritto 
*'  Moi  Ptotoraedici  e  latto  Profettore  in  Pita.  Final- 
^Bte»  ettendo  egli  PMe,  in  dallo  stette  Duca  creato 
Y^onno  di  Livorno,  indi  neh  1 56^.  Propotto  della  intk 
SM  Qitta  di  Petda.  Scritte  egli  molte  opere  attai  tli«» 
'"^i  e  mori  nel  1569.  à  chiamato  Guido  Guidi  srcaiò- 
^  P«  ^aingaerlo  da  Guido  Guidi  tuo  nipote ,  medloa 
^Bc&'tMo  e  valente  letterato. 
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o .  Qaeftlo  Signore  io  levai  d*  in  suirostei 
ria,  e  lo  messi  uel  mio  cartello,  dande 
ancora  a  lui  una  stanza  libera  »  dorè  be 
nissimo  islctte  accomodato  co*  snoi  servii 
itorì  e  cavalcature  per  di  molli  mesi  (i) 
Ancora  altra  volta  accomodai  Messer  Lui^ 
Alamanni  co*  figlinoli  pet  qualche  mese  ;  < 

}>ur  mi  dette  grazia   Iddio  «   cb*  io    potes^ 
lare  qualche  piacere  ancora  io  agli  uomì 
ni  grandi   e  virtuosi   (2).  Col  sopraddetta 


(1)  Si  è  già  parlato  di  c[aesto  Vescovo  nel  T.  L 
img.  44S.  9  OFO  fi  è  iredato ,  eh'  egli  era  conpagno 
prigione  del  nostro  Cellini.  Essendo  egli  stalo  sci 
dalla  sua  relegazione  in  Città  di  Castello  nel  Ma^ 
del  1544.1  portossi  -alcani  mesi  dopo  uel Ja  Francia, 
fe  dal  tM^-  tivf  ■— i  f^i«r  Marìa  Conte  di  $•  & 
SUO  fratello,  il  quale  essendosi  poeto  al  servizio 
le  era  stato  fatto  Generale  e  Cavaliera  di  S*  Hidiell 
Dair  eruditissimo  P.  Affò  9  cha  ha  scrìtto  W  Vita 
Monsignor  de'  Eossi  »  sappiamo,  che  egik  era  in  I^ 
alli  i3.  d'Aprile  del  1S45. ,  che  ai  10^  di  Giogno  «ij 
udienza  dal  Re  9  e  che  nel  Novembre  segoente  riti? 
nò  in  Italia.  In  tempo  della  sua  dimora  in  Frand 
acrisse  Monsig.  de*  Aossi  varie  poesia  per  Francesco  | 
per  la  Regina  di  Navarra,  per  Antonio  Ma^on  e  p 
nitrì.  Abbiamo  anche  un  ano  sonetto  pel  CeUini  alT  o^ 
casione  ch'egli  fece  la  famosa  sutua  di  Peraeob 

(2)  Della  maniera  generosa  9  con  cni  dal  Cell^ 
.erano  accolte  in  Parigi  le  persone  di  merito  9  ci  i 
nn'  ampia  testimonianza  Niccolò  Martelli,  cJw  trovava 
in  quella  città  nel  Luglio  del  1S43. ,  a  che  scrìve  < 
Firenze  al  Cellini  stesso  sotto  il  giorno  i.  Settembre 
detto  anno  nei  seguenti  termini: 

n  Tasso  9  U  Tribolo ,  io  Stradino ,  U  graa  Varchi 
noiiro  dahbea  Luca  MaHùU  hanno  avuto  tanto  caro  il  r^ 
guagUo  dato  loro  dello  italo  nel  qual   vi  trovate   afrori 
m  Sm  M,  Crislianisiima  j  mercè  delia  vostra  inclita   virtù 
graziosa  natura^  che  nok  si  potria  dir  fnài   e  ctrtema 
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Messer  Guido  (|«>4cmmo  ramìcim  tantau^ 
ni,  quanti  io  là  soprcRAoui^  gloriandoci 
spesso  insieme^  che  noi  imparayamo  qual» 
cue  viltà  alle  spese  di  quello  <;osi  grande 
e  maraviglioso  rrincipe,  ognun  di  noi  nel- 
la  sua  professione.  Io  posso  dir  veramente^ 
che  quello  eh''  io  sia ,  e  quanto  di  buono  e 
bello  IO  m*  abbia  operato  9  tutto  è  stato  per 
causa  di  quel  ttaraviglioso  Re;  però  io  rap- 
picco  il  filo  a  ìngionar  di  lui  e  delltmie 
grand*  opere  fattegli.  Atcto  in  questo  mio 
castello  un  gtaoco  di  palla  «  da  giuocare  tfJa 
corda ,  del  quale  io  traevo  assai  utile  meu» 
trechè  io  lo  facevo  esercitare:  erano  in  deh 
lo  luogo  alcune  piccole  stanzette  »  dove  a* 
hiuva  diversa  sorte  d'uomini ,  infra  i  quali 
era  imo  stampatore ,  molto  valente  »  di  li* 
Bri:  questo  teneva  quasi  tutta  la  sua  hot* 
tega  oeutro  nei  mio  castello  *  e  fu  quello 
eoe  stampò  quel  primo  bel  libro  di  Medi*^ 


^otftmuo  non  km  ionio  di  hene^  ^uanió   it  ne   meriUrMé 
Mcor  dn^mninggio  ,  per  esser  non  soinmenie  raro  ndlo  Ore^ 
fice  e  nUmbil  nei  disegno ,  qunnio  ancora  liberale  neila  oon^ 
binazione  e  nel  far  parte  della  sua  buona  fortuna  ^  naa 
f*^  ei  Virinosi  e  agfi  amid^  ma  a  dU  ^non  conokbe  mai 
'  c&e  ti  degpa  di  ¥ÌsUare  in  Parigi   il  suo  onorato    alloga 
f**meuo  9  tenendo  conio  di  uno  spirito  nobile  in  basso  stO'^ 
lo  come  itum  Cardinale  ,  olii  fuali,  quantunque  ^  paia  lof 
Neutre  uno  scaglioa  presso  alla  paria  del  Waradiso  f  noir 
^*t^  io  ¥eduto  io  negar  poi^  a  pia  £un  pajo^  Vertìfljf/o 
<f  ^  ddle  fatiAe  ¥0$ire  ,  p<uwdo¥Ì  indegni  JPogni  operm 
firUotai  atto  generoso  proprio    da  una  persone  generosi^ 
^me  foij  ed  io  per  me  ve  ne  som  eOavo  ee^ 
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Cina  a  Messer  Guido  (iV  ▼olendomi  io  ser- 
vire di  qnellA  cA^ci^oe  ,    lo  mandai   via  pur 
con  qualche  difficoltà  non  piccola.  Vi  stava 
ancora  un  maestro  di  salnitri,  e  perchè  io 
yoìevo  servirmi  di  queste  piccole    stanzette 
per  certi  mia  buon  lavoranti  tedeschi ,  que- 
sto detto  maestro  di  salnitri  non  voleva  di- 
Joggiare  i  ed  io  piacevolmente  più  volte  gli 
avevo  detto ,  che  egli  mi  accomodassi  delle 
mie  stanze ,  perchè  io  me  ne  volevo  servire 
per  abitazione  de*  mia  lavoranti  per  servizio 
-J'I  Re.  Quanto  più  umile  parlavo»  questa 
nry^ii  tanto  più  ardito   e  più   superbo   mi 
rispondeva;  air  ultimo  poi  io  gli    detti  per 
termine  tre  giorni  :  il  quale  se  ne  rise ,  e  mi 
disse  f  ohe  in  >  capo  di  ti^  anni  comincereh* 
be  a  pensarvi.   Io  non   sapevo   che   costui 
era  domestico  servitore  di  Madama  di  Tarn- 
pes ,  e  se  non  fosse  stato ,  che  quella  cau- 
sa di  Madama  di  Tampes  mi  faceva  un  pò* 
£*ù  pensare  alle  cose  «  che    prima    io  oca 
cevo  »    r  avrei  subito    mandato    via  ;  ma 
volsi  aver  pazienza  per  quei   tre    eiorni:  i 
quali  passati  che  furono»  senza  dir  altro» 
presi  Tedeschi ,  Italiani   e  Franciosi ,   col* 


(i)  n  primo  libra  ttampato  da  Guido  Guidi  iaPt* 
iàf\  è  la  traduzione  dei  libri  chirurgici  di  IppocrMei 
d&  Galano  e  di  Orlbasio,  intitolata  Chirurgia  e  GrMco  » 


X^AtMuiii  ton»er$a  ,  Vida  fidio  Fiorentino  inèerprtu ,  a» 
nonnulUt  tfiudem  VidU  cowtnunUriit .  ExatdeUt  Tetru 
CalUrùu  Luedae  Paritiomm,  prUie  CàL  Maii  iS44*i  ** 

(bfUo|  con  fidare  di  buona  maniefa. 


/ 
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Farine  in  mano,  e  molti  manovali  di' io 
Itero  9  %  in  brefe  tempo  sfasciai  tutta  K 
casa,  e  le  sue  robe  pittai  fuora  del  mio 
castello:  e  quest*atto  alquanto  rigoroso  fe« 
ci,  perchè  egli  aveva  dettomi,  che  non  co« 
nosceva  possanza  d*  Italiano  tanto  ardita  t 
che  gli  avesse  mosso  una  maglia  del  suo 
luogo;  però  dipoi  il  fatto  questo  arrivò^ 
a]  quale  io  dissi:  io  sono  il  minimo  Italia- 
no deir  Italia ,  e  non  t*  ho  fatto  nulla  a 
petto  a  quello,  che  mi  basterebbe  Tanimo 
di  farti  «  e  eh*  io  ti  farò  se  tu  parli  uà 
motto  solo  :  con  altre  parole  ingiuriose,  che 
io  gli  dissi.  Quest*  uomo  attonito  e  spaven* 
tato  dett*  ordine  alle  sue  robe ,  il  meglio 
eh*  e*  potette  ;  dipoi  corse  a  Madama  di 
Tampes,  e  dipiuse  un  Inferno:  e  quella 
mia  gran  nemica ,  tanto  maggiore  appunto 
qaanio  elF  era  più  eloquente  e  piùd^assa'^ 
i>  dipinse  al  Re  ;  il  quale  due  volte,  mi  f» 
detto,  che  si  ebbe  a  corrucciar  meco  e 
dar  mala  commissione  contro  a  di  me  ;  ma 
perchè  Arrigo  Delfino  suo  figliuolo,  oggi 
Re  di  Francia,  aveva  ricevuto  alcuni  dìspia^ 
ceri  da  quella  troppo  ardita  donna,  insie- 
me colla  Regina  di  Navarra ,  sorella  del  Re 
Francesco,  eon  tanta  virtù  mi  favorirono/ 
che  il  Re  converti  in  riso  ogni  .cosa:  per 
la  qnal  cosa,  .col  vero  ajuto  di  Dio,  io 
pmi  una  gran  fortuna* 

Ancora  ebbi  a  fare  il  medesimo  a  un 
altro  simile  a  questo ,  ma  non  rovinai  la 
^»t  ben  gli  gettai  le  sue  robe  fuori:  per 
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la  qtlal  còsa  Madama  de  Tanipes  ebbe  tan« 
ÌJ  ardire,  cb*^lla  disse  fi  Be:  io  credo 
<be  questo  Diavolo  una  volta  vi  saccb^e* 
rà  Parigi.  A  queste  parole  il  Re  addirato 
rispose  a  Madama ,  che  io  facevo  troppo 
bene  a  difendermi  da  quella  canaglia',  eoe 
mi  volevano  impedire  il  suo  servizio.  Cre- 
sceva ognora  maggior  rabbia  a  questa  era- 
del  donna;  onde  cbiamò  a  si  un  pittore, 
il  quale  stava  per  istanza  a  Fontana  Belio, 
dove  il  Re  stava  quasi  di^  contiauo.  Questo 
pittore  era  italiano  e  bolognese ,  e  per  il 
Bologna  era  conosciuto  ;  per  il  nome  suo 
proprio  si  chiamava  Francesco  Primaticcio. 
Maoama  de  Tampes  gli  disse ,  eh*  egli  do- 
vrebbe domandare  al  Re  queir  opera  della 
Fonte ,  che  Sua  Maestà  aveva  risoluto  a 
me,  e  eh* ella  con  tutta  la  sua  possanza 
ne  Io  ajuterebbe  :  e  cosi  rimasono  d'accordo. 
Ebbe  questo  Bologna  la  ma^ior  allegrena« 
eh* egli  avessi  mai,  e  tal  cosa  si  promesse 
sicura,  contuttoché  ella  non  fosse  sua  pro- 
fessione; ma  perchè  ^li  aveva  assai  buon 
disegno ,  e  s*  era  messo  in  ordine  con  cer- 
ti lavoranti ,  i  quali  s*  erano  fatti  sotto  la 
disciplina  del  Bosso ,  pittore  nostro  fioren- 
tino ,  meramente  maravigliosissimo  valentuo^ 
mo  (e  ciò  che  costui  faceva  di  buono,  IV 
Teva  preso  dalla  mirabil  maniera  del  detto 
Bosso ,  il  quale  era  di  già  (j)  morto),  pò- 

<0  n  RoiM>  li  è  avvelenato  nd  ^Sii.y  fopne  ak 
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tettono  qnelle  tanto  argute  ragioni ,  col 
p^ode  ajato  di  Madama  di  Tampes,  e  col 
coDUnao  martellare  giorno  e  notte ,  or  Ma« 
lama  ora  il  Bologna,  a  gli  orecchi  di  quel 
i;ran  Re.  E  quello  che  fu  potente  cau$a  a 
urlo  cedere  tu,  che  ella  ed  il  Bologna  d^ac^ 
cordo  dissono  :  come  è  egli  possibile.  Sacra 
Maestà  ,  che  volendo ,  <^e  Benrenti to  faccia 
ilodici  statae  d'argento ,  dcKe  quali  nofn  ha 


Uba  detto  nel  T.  I.  a  p«g.  7S.,  e  lasciò  realmait^ 
nold  allien  di  gran  valore  1  quali  fatoQO  Dofflenico 
le!  Barbieri  ^  Laca  Penoi ,  Lorenzo  NaMini ,  Bartolom- 
aeo  Miniali,  Franceseo  Cacéianimici ,  Gio.»  Baftiflta  dat 
Bapocavalloy  Francesco  d'Orleans  >  Simone  da  Pftrip^ 
UitRizo  Picardo  «  Lionardo  Fiamminga  e  mplti^  altri  |^ 
tome  paò  vedersi  nel  Vasari  ;  ma  ìt  Prirtiaticcio  dovea 
acritamenle  £ir  da  maestro  a  tatti  qcMtti  ^  poiché  egt| 
en  andato  in  Francia  dopo  esaerst  già  reso  valente  sot-^ 
to  Giallo  Homano,  ed  anzi  nravi  .stato  spedito  dall» 
ìbho  Doca  di  Blantova ,  che  dal  Re  Firanbesco  era  tta^ 
to  lidiieslo  di  un  Architetto  per  le  fabbriche  di  Fontai* 
lebleaa.  Egli  è  ben  vero  che  U  Primaticcio  gareggiando 
^  Rosso  aragli  rimasto  molto  addietro;  ma  con  tutto 
i*6  panai,  che  a  torto  il  Cellini  lo  tratti  qni  da  novizio, 
aaiiiaie  in  oonfronlo  di  sé  stesso  ed  in  propello  di 
irchitettnra. 

L andata  del  Primaticcio  in  Francia,  secondo  il 
^Mari,  seglA  nel  iSSr,  cioè  prima  che  Hi  f(&$Si  if  Ros* 
to;  leeoiKb  Bartolommeo  Galeotti,  segni  nel  t^^sUCo^ 
naacjue  siasi,  il  Rosso  e  il  Primaticcio  furono  i  primi 
*  fv  oonoscere  in  Franciv  la  buona  manfera  di  diptn«% 
l*tta  irescou  II  Prinaticeìo  era  anche  ecscetlente  nel  lavo--. 
^  ài  tmcchi ,  e  diede  i  disegni  per  vario  fabbriche.  * 
^U  fu  hìio  Commissario  generale  di  tutti  i  palazzi 
^  Be  ,  Abbate  di  S.  Martino  di  Troyés  e  Canonico' 
^  Saóu  Cappella  di  Parigi  ;  per  lo  che  visse  coma 
QQ  Gnode  della  Corte ,  coltivando  e  proteggendo  hi 
■A  mi  fitto  al  iS/o.  9  Sa  cui  pori  di  9o«  adPL 
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anche  finita  una«  faccia  poi  quesl^allra  o* 
pera?  O  se  yoi  V  impiegate  in  una  tanto 
grande  impresa,  è  di  necessità  che  diqae- 
al*  altre  »  che  tanto  Toi  desiderate ,  per  certo 
Yoi  ve  ne  priTiate  ;  perchè  cento  yalentissimt 
nomini  non  potrebbon  finire  tante  grandi 
opere  9  quante  questo  valentuomo  ha  ordite 
61  vede  espresso  eh*  egli  ha  gran  volontà  di 
fare;  la  qual  cosa  sarà  causa,  che  a  nn 
tratto  V.  M.  perda  lui  e  Topere:  conmoK 
te  altre  simili  parole.  Avendo  trovato  il  Re 
in  buona  tempera,  esso  li  compiacque  di 
tutto  quello  cne  domandavano  :  e  per  an- 
cora non  s*era  mai  mostrato  ne  disegni  oè 
modelli  di  nulla  di  mano  del  detto  Bologna. 
In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  6*era 
mosso  contro  a  di  me  quel  secondo  abitan- 
te f  cV  io  avevo  cacciato  del  mio  castello , 
e  avevami  mosso  una  lite,  dicendomi  che 
io  gli  avevo  rubato  gran  quantità  della  sua 
roba,  quando  T avevo  iscasato.  Questa  lite 
mi  dava  grandissimo  afCanno,  e  tc^lievami 
tanto  tempo ,  che  più  volte  mi  volsi  meìlt- 
re  al  disperato  per  andarmi  con  Dio.  Han- 
310  per  usanza  in  Francia  di  far  grandissimo 
capitale  d*una  lite,  che  loro  cominciano  con 
nn  forestiero  o  con  altra  persona ,  che  e* 
veggano  che  sia  alquanto  istrascurato  nel 
litigare  ;  e  subito  eh*  ei  cominciano  a  veder 
ualche  vantaggio  nella  detta  lite^  trovano 
a  venderla  ;  e  alcuni  I*hanno  data  per  do- 
te a  certi ,  che  (anno  totalmente  quest'arte 
comperar  liti.    Hanno    mi*  altra    brnlla 


s 
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cosd  9  che  gli  uomini  di  Normandia  hanno, 
quasi  la  maggior  jMirte,  per  arte  loro  il  far 
testimonio  falso;  di  modo  che  questi^  che 
comprano  la  lite,  subito  istruiscono  auaitro 
di  questi  f  estimon  j  o  sei,  secondo  il  bisogno, 
e  per  via  di  questi  ^  chi  non  è  aTvertito  a 
produrre  tanti  in  contrario ,  un  che  non 
sappia  Tusanasa  ,  subito  ha  la  sentenza  con- 
tro. E  a  me  intraTveone  questi  due  acci** 
denti  ;  e  parendomi  cosa  molto  disonesta , 
comparvi  (i)  alla  gran  sala  di  Parigi,  per 
difendere  le  mie  ragioni  ;  dove  io  Tidi  un 
Giudice  Luogotenente  del  Re  nel  Civile ,  ele- 
vato in  sur  un  gran  tribunale.  Quesf  uomo 
era  grande,  grosso  e  grasso,  e  d*aspet« 
to  austerissimo  :  'aveva  air  intorno  di  se 
molta  gente  da  una  banda ,  e  dall'  altra 
molti  Procuratori  e  Avvocati ,  tutti  messi 
per  ordine  da  destra  e  da  sinistra  :  altri 
venivano, un  per  volta,  e  proponevano  al 
detto  Giudice  una  catisa.  Quegli  Avvocati, 
che  gli  erano  d*accanto ,  io  li  vidi  talvolta 
parlar  tutti  a  un  tratto  ;  dove  io  stetti  ma- 
ravigliato ,  che  quel  mirabile  uomo ,  vero 
aspetto  di  Plutone,  con  attitudine  evidènte 
porgeva  Torecchio  ora  a  questo  ora  a  quel* 
Io  t  e  virtuosamente  rispondeva  :   e  perche 


«■ 


.  0)  QatsCo  squarcio,  fino  alla  fina  del  paragrafo ,  è 
^f^^  nella  prefiirione  delF  edizione  a.  deir  Or^fteeriai 
^^^troraio  ooaìynafole  di  legutra  intenmenle  quella 
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a  me  sempre  è  dilettatoli  gustare  e  vedere 
<^ni  sorta  di  virtù ,  mi  pareva  questo  Un- 
to mirabile,  che  non  Taverei  voluto  per 
graa  cosa  non  IVirer  veduto.  Accadea  per 
esser  questa  sala  grandissima  e  piena  H 
gente,  che  ancora  usavano  diligenza ,  che 
quivi  non  entrasse  chi  non  aveva  che  Cure, 
e  tenevano  la  porta  serrata  e  la  Guardia 
a  detta  porta  :  la  qual  Guardia  alcuoa 
volta,  per  far  resistenza  a  chi  egli  non?o- 
leva  che  entrasse,  impediva  con  quel  gran 
romore  quel  maravi^lipso  Giudice,  il  qua* 
le  addirato  diceva  villania  a  quella  detta 
Guardia:  ed  io  più  volte  m'  abbattei,  e 
considerai  Taccidente  ;  e  le  formali  parole, 
quali  io  sentii,  furono  queste,  che  dis$c 
proprio  il  Giudice ,  il  quale  iscorse  due 
gentiluomini ,  che  venivano  per  vedere ,  e 
facendo  il  portiere  ^ndissima  resistenza, 
il  detto  Giudice  gridando,  disse  ad  alta 
voce  :  sta  cheto ,  sta  cheto ,  Satanasso ,  le- 
vati di  costì,  e  sta  cheto:  queste  parole 
nella  Kpgua  franzese  suonano  in  questo 
modo  :  paix ,  paix ,  Saian  ;  attez ,  paix. 
Io  clie  benissimo  avevo  imparata  la  lingaa 
franxese ,  sentendo  questo  motto ,  mi  ven- 
ne in  mente  quel  che  Dante  volle  dire, 
quando  entrò  con  Vigilio  suo  maestro  den- 
tro >  alle  porte  deir Inferno;  perchè  Dante i 
a  tempo  di  Giotto  dipintore  furono  insie- 
ihe  (i)  in  Francia,  e  maggiormente  in  Pa- 

(i)  Giovanni  e  FUippo  Villani,  M  Boccaccio,  Giik 
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riji,  doTe  per  le  dette  cause   si  può    dire 
quel  luogo  dove  si  litiga  essere  un  Inferno; 


Kirio  Filelfo  e  Benvenuto  d«  Imola  ci  atteitano  tatti, 
^  Dante  fa  a  Parigi.  Il  Filelfo  irretendo  che  v'andas- 
te come  Oratore  della  Repubblica  Fiorentina ,  aranti  il 
no  etiglio,  cioè  prima  del  i3oa.  :  gli  altri)  ritenendo 
jQeslo  viaggio  pofleriore  di  alcuni  anni  a  quell'epoca, 
^liooo  che  dal  Poeta  fòsse  intrapreso  pel  solo  oggetto 
ii  dìslrar  la  mente  dalle  sae  sciagure ,  istruendosi  nella 
JoÌTersità  di  Parigi  ;  dove  y  al  dir  del  Boccaccio  ,  90<« 
Kecns  anzi  una  pubblica  disputa  sopra  varie  questioni 
teologiche. 

Egualmente  certo  è  il  viaggio  in  Francia  di  Gioito 
;  cioè  Ambrogìouo  >  di  Bondone ,  il  quale  fu  ivi  con- 
blo  dal  Papa  Clemente  V.  nel  i3o8.,  e  vi  restò  fino 
li  i3i(.  Ma,  quantunque  ci  dica  il  Baldinncci ,  che  qae-> 
lo  celeberrimo  risrauratore  della  Pittura  lavorò  In  Avi* 
pone  e  in  molli  altri  luoghi  della  Francia ,  non  cT  è  al- 
Moa  memoria,  che  egli  arrivasse  fino  a  Parigi  e  meno 
fa  che  vi  andasse  con  Dante  :  circostanze  eniratnbo 
■portantissime,  e  che  non  sarebbero  passate  in  obli  vio- 
le ,  se  fossero  reali . 

n  Cellini  ha  probabilmente  supposta  questa  società 
K  viaggio  fra  Dante  e  Gioflo ,  perciiè  ben  sapeva  quan* 
b  «ano  insieme  congiunti  per  legami  di  stima  e  d'ami- 
!izia  leciproca  que*  due  grand*  uomini .  In  fatti  è  noto^ 
^.  Giono  in  una  delle  prime  sue  opere  pubbliche,  cioè 
leiU  pittura  a  fresco  fatta  nella  cappella  del  Podestà  di 
tireiite,  inlrodasse  il  ritratto  di  Dante,  •  che  qnesti 
hi  canto  suo  non  cessò  mai  di  procurar  lavori  e  som- 
Binistrar  concetti  ed  invenzioni  al  pannello  deiramico« 
Ma  fimiglia  del  quale  andò  anzi  ad  alloggiare  in  Pa- 
dova, quando  esso  trovavad  in  quella  città  a  dtptn* 
^«;  e  fu  affiora  che  Dante,  vedendo  i  figli  di  Ciotte» 
P*^  rhe  ordinariamente  brutti ,  cioè  interamente  somi- 
J^^  al  padre,  gli  disse  scherzando,  perchè  mai  così 
Klle  a^i  aftrl  e  così  brutte  a  sé  stesso  f  icesse  le  figures 
^  qoale  Giotto  diede  una  risposta  quasi  eguale  a  quella 
^  Millio  pittore  romano,  a  cui  (  come  narra  Macro- 
^0  )  era  stata  fatta  in  pari  caso  una  consìmile  domain 
^»  cioè:  f«M  piago  àe  die^  §^  fingo  dg  iitfcir* 
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però  ancora  Dante  inteudendo  bene  la  Iì&; 
glia  (i)  franzese,  si  servi  di  quel  molto:  e 
'm*  è  parso  gran  cosa  »  che  mai  non  sia  stato 
inteso  per  tale;  di  modo  eh* io  dico  e  cre- 
do» che  questi  commentatori  gli  (accuno 
dir  cose,  le  quali  egli  mai  non  abbia  «  non 
che  pensate»  ma  sognate  (2). 

Ritornando  a*  fatti  mia,  quando  io  mi 
▼idi  dare  certe  sentenze  per  mano  di  questi 
Avvocati,  non  vedendo  modo  alcuno  di 
potermi  ajutare,  ricorsi  per  mio  ajnto  a 
una  gran  daga  eh*  io  avevo  »  perchè  sempre 


Tatti  poi  aaimo  1*  elogio  che  fece  Dajile  a  Ciotta 
nel  Puig.  e.  XI. 

Credute  Cit^àbue  nella  FùUura 

Tener  lo  campai  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  » 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura, 

(i)  U  foprannominato  Filelfo  ci  dice  esprestameeta  j 
idi  Dante  :  loquebatiw  euim  idiowtaU  gallico  nou  iasifiée; 
ferturque  ea  liagua  scriptisse  uonmhil, 

(a)  Questa  spiegazione  CeUiniana  del  Pape  Saiau  h 
adottata  come  unica  e  decisiva  tanto  nella  edizione  deilt 
Opere  di  Dante  Citta  in  Venesia  nel  1780. ,  come  ncfti 
Aneddoti  stampati  pochi  anni  sono  in  Verona;  nu  0' 
chiariss.  P.  Lombardi ,  con  ragione  per  quanto  mi  pare, 
la  rigetta  ,  primo ,  perchè  nell'  ipotesi  àA  CeUini  biso- 
gnerebbe leggere  Pepe  e  non  Pape ,  contro  F  autorità  di 
tutti  i  testi;  secondariamente,  perdiè  non  si  saprebbta 
chi  Plutone  dicesse  di  star  cheto ,  giacché  Dante  gli  u 
presentava  con  tutta  tranquillità  e  cimidena.  lo  aggiun- 
gerei due  altre  più  forti  ragioni  :  la  prima ,  che  non  et* 
aendo  di  alcuna  formalità  le  parole  che  il  Celliot  qoi 
dice  aver  udito  dal  Giudice  francese,  è  affatto  ridicolo 
il  supporre  che  queste  stesse  parole  siano  stale  ndila 
anche  da  Dante  due  secoli  prima  in  bocca  del  Gtadice 
d'allora  ;  la  seconda,  che  volendo  Dente  far  dire  a  Plu- 
tone alcune  parole  strane  e  a  lui  convenevoli,  non  è 
verosimile  eh'  egli  le  prendesse  dalla  lingua  francese, 
piuttosto  che  da  qualche  altra  delle  più  aspre  e  disnsalri 
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mi  son  dilettato  dì  tener  beli*  armi  ;  e  il 
primo,  ch'io  cominciai  a  intaccare  ,  si  fu 
qati  Principale  9  che  mi  aveva  mosso  si  in- 
pusta  lite;  e  una  sera. gli  detti  tanti  colpi 
por  guardando  di  non  Tammazzare)  nelle 
eambe  e  nelle  braccia ,  che  di  tutt*  a  due 
le  gambe  io  lo  privai.  Dipoi  ritrovai  quel- 
*  altro  9  che  aveva  compro  la  lite,  e  anche 
ai  toccai  di  sorte,  che  tal  lite  si  fermò* 
ingraziando  sempre  di  questo  e  di  og^i  at- 
ra cosa  Iddio,  pensando  per  allora  di  stare 
m  pezzo  senza  esser  molestato ,  dissi  a*  miei 
Giovani  di  casa ,  massimo  agi*  Italiani ,  che 

ET  amor  di  Dio  ognuno  attendesse  alle 
ccende  sua ,  e  mi  ajutassino  qualche  tem- 
po, tantoché  io  potessi  finire  ^ueir  opere 
cominciate  ;  perchè  presto  le  finirei ,  (upoi 
■ai  volevo  ritornare  m  Italia  4  non  mi  po- 
lendo comportare  per  la  ribalderìa  di  quei 
hunctosi;  che  se  quel  buon  Re  s'addirava 
ina  volta  meco,  m* avrebbe  fatto  capitar 
(naie,  per  aver  io  fatte  per  mia  difesa  di 
iBolte  ai  quelle  tal  cose.  Questi  Italiani  detti 
i  erano,  il  primo  e  il  più  caro,  Ascanio  del 
R^no  di  Napoli,  luogo  detto  Tagliacozzo; 
Panro  si  era  Paolo  Romano ,  persona  nata 
molto  umile ,  e  non  si  conosceva  suo  pa- 
Ire  :  questi  due  erano  quelli ,  eh*  io  avevo 
menato  di  Roma ,  i  quali  in  detta  Roma 
^airano  meco .  Un  altro  Romano ,  eh*  era 
cenato  ancor  egli  a  trovarmi  di  Roma  ap- 
posta ,  ancor  questo  si  domandava  per  nome  * 
Paolo,  ed  era  figliuolo  d'un  povero  gentil* 
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uomo  'Tomano  della  casata  de*  Alaccherani } 
qaesto  Giocane  non  sapeva  molto  del  Parler 
ma  era  bravbsimo  coli*  arme.  Uà  altro  oe 
avevo,  il  quale  era  ferrarese»  e  per  nome 
Bartolommeo  Chioccia.  Ancora  un  altro  dV 
vcvo  :  questo  era  fiorentiao  ed  aveva  nome 
Paolo  Micceri;  e  perchè  il  suo  fratello, 
cVera  chiamato  per  soprannome  il  Gattt 
(questo  era  valente  in  su  le  scritture,  mi 
ayevti  speso  troppo  nel  maneggiar  la  roba 
di  Tommaso  Guadagni  (i)  ricchissimo  ncf* 
calante  )  questo  Gatta  mi  dette  ordine  i 
certi  libri ,  dove  io  tenevo  i  conti  del  gres 
Re  Cristianissimo  e  d'altri.»  quando  io  di- 
cevo deir  opere  ;  questo  Paolo  Micceri ,  $r 
vendo  preso  il  modo  del  suo  fratello  di 
questi  mìa  libri ,  e^  me  li  seguitava  «  ed  io 
gli  davo  buonissima  provvisione  ;  e  percbè 
e*  mi  pareva  molto  buon  Giovane ,  percbè 
lo  vedevo  divoto ,  sentendolo  continuamente 
quando  borbottar  Salmi^  quando  colla  Coroi 
na  in  mano  »  assai  mi  promettevo  della  sot 
finta  bontà.  Chiamato  lui  solo  da  parte,  gli 
dissi:  Paolo  ' fratello  carissimo,  tu  vedi  co- 
me tu  stai  meco  bene,  e  sai  che  tu  noa 
avevi  nessuno  avviamento  »  e  di  pia  ancora 
tu  sei  fiorentino  ;  per  la  qual  cosa  io  mi 
fido  più  di  te,  per  vederti  molto  divoto, 
cogli  atti  della  religione ,   qual  è  cosa  che 


(i)  Fra  le  lettere  di  l^iccolò  Martelli  te  ne  ìcggfi 
«na  diretta  ad  i^#i.  a  questo  Goadagoi  a  liane. 
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■olio  mi  piace  :  io  ti  pr^o ,  che  la  m*  a- 
fati,  mrcoè  io  non  mi  fido  tanto  di  ne&- 
mno  di  qaesl'  altri  ;  pertanto ,  dico ,  ti  pre- 
1^,  cbe   tu    mi  abbia  cnra   a   queste  due 

Prime  cose  ^  cbe  molto  mi  dariano  fastidio; 
uua  si  è  «  cbe  tu  guardi  benissimo  la  roba 
mia ,  cb*  ella  non  mi  sia  tolta ,  e  cosi  tu 
incora  non  me  la  toccare;  ancora  tu  vedi 
^ella  povera  fanciulla  della  Catterina  ,  la 
Duale  io  tengo  principalmente  per  senrizio 
deirarte  mia  »  cbe  senza  non  potrei  fare  ; 
incora  perchè  io  son  uomo ,  me  ne  son 
lenrito  a*  miei  piaceri  carnali ,  e  potrìa  es* 
iere  eh*  ella  mi  facesse  \in  figlinolo;  e  per- 
chè io  non  vo*  dar  le  spese  a'  ^liùoli  d^al- 
Irì ,  ne  manco  sopporterei  che  mi  fosse  fatto 
Sna  tale  ingiuria  (  se  nessuno  di  questa  casa 
fesse  tanto  ardito  di  far  tal  cosa ,  ed  io 
ne  n*avYedessi,  per  certo  io  credo,  cb*io 
tfinnazzerei  Tnao  e  1* altro),  però  ti  prego^ 
Ciro  fratello  ,  che  tu  m*ajutt  ;  e  se  tu  vedi 
nulla ,  subito  dimmelo  «  perchè  io  manderò* 
alle  forche  lei  e  la  madre  e  chi  a  tal  cosa 
attendesse  :  però  sia  tu  il  primo  a  guardar- 
tene. Questo  ribaldo  si  fece  un  segno  di 
croce ,  che  arrivò  da  capo  a  piedi ,  e  disse: 
0  Jesu  benedetto!  Dio  me  ne  guardi  »  che 
tosi  io  pensassi  a  tal  cosa!  prima  per  non 
ittser  dedito  a  coteste  cosacce  ;  dipoi  non 
credete  voi ,  eh*  io  conosca  il  gran  bene  « 
che  ho  da  voi  ?  A  queste  parole  ,  reduto-^ 
mele  dire  in  atto  semplice  e  amorevole  in- 
certo di  me,  predetti  eh* ella  stesse  appua^ 
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lo  com*ei  diceva.  Dipoi,  due  giorni  appresso^ 
Tenendo  la  festa ,  Messer  Mattio  de)  Iìasaro« 
ancor  egli  italiano  e  servitore  del  Re  «  ddb 
medesima  professione,  valentissimo  (i)  uo- 
mo,'m*  aveva  invitato  con  queHi  mia  Gio- 
vani a  godere  a  un  giardino.  Per  la  qnal 
cosa'  io  mi  messi  in  ordine ,  e  dissi  ancora 
a  Paolo ,  eh*  egli  dovessi  venire  a  spasso  a 
rallegrarsi,  parendomi  d^aver  alquanto  qni^ 
tato  un  poco  quella  fastidiosa  lite.  Qn«to 
Giovane  mi  rispose  dicendo ,  veramente  che 
farebbe  grand*  errore  a  lasciar  la  casa  eoa 


(i)  Matteo  d^  Nanaro  (  come  scrìTe  il  Vaivi  )f 
figlio  di  an  calujttolo  di  Verona,  avendo  atteso  ad  ia- 
tagliar  gio>«  e  pietre  dare  sotto  i  celebri  sooi  ccNspatrìo^ 
ti  Nirrcotó  Avanzi  e  Galeatzo  Mondella  ,  ed  avendo  col- 
tivaCa  nello  stesio  tempo  la  Musica ,  per  la  quale  fin  da 
ragazzo  aveva  uiia  granditoiina  incliliazioiie ,  rioad  ec- 
cellente in  ambedue  qaeste  arti.  Andato  in  Frandt 
nel  principio  del  regno  di  Francesco  l.^  fu,  da  Ini  sti- 
pendiato come  intagliatore ,  no^  meno  che  come  mnsice 
e  suonatore  di  liuto  ;  per  lo  che,  dopo  aver  molto  lavo- 
rato in  Francia,  ed  essere  stato  anche  nelle  Fiandre  per 
iw  eseguire  d'ordine  del  Re  alcuni  suoi  disegni  in  a- 
razzo,  potè  prima  della  guerra  del  iSxo.  ritirarsi  la 
patria  con  molte  ricchezze  e  con  una  raccolta  if  ecceD<w 

3uadrt  fiamminghi.  Ma  appena  in  liberato  Franceeoo  L 
alla  prigionia,  che  Matteo  ricevette  il  pagaasenlo  ddlia 
sue  pensioni ,  anche  per  gli  aimi  decorsi ,  colf  ordias 
di  tosto  ritornarsene  a  Parigi,  ove  fu  creato  maestro  dd 
conj  delia  zecca.  Allora  egli  si  ammogliò  eoo  ma  Fsaa^ 
cese  e  depose  il  pensiero  di  restituirai  in  patria  ,  aocon« 
tentandosi  di  colmare  di  cortesie  tutti  gli  Italiani  cha 
capitavano  a  F^irigi ,  ove  mori  poco  dopo  il  Be  ano  be- 
Delittore.  Egli  era  persona  libéralissima ,  ma  nello  stes- 
so tempo  sapeva  dar  lu  giusto  valore  alle  sua  opers, 
cui  voleva  piuttosto  regalare»  che  vendece  per  poea 
prezzo» 
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lolt:  Tedete  quant*  oro ,  argento  e  gioje  voi 
ci  avete;  essendo  a  qaesto  modo  in  città 
àe  ladri ,  bisogna  guardarsi  di  di  come  di 
notte:  io  m'attenderò  a  dir  certe  orazioni, 
iDmentre  eh*  io  guarderò  la  casa  ;  andate 
coli' animo  posato  a  darvi  piacere  e  buon 
tempo  :  un*  altra  volta  farà  un  altro  que- 
it*mfino.  Parendomi  d^andare  coli*  animo 
rioosato,  insieme  con  Paolo,  Àscanio  e  il 
Cbioccia  a  detto  giardino  andammo  a  go- 
dere,  e  passammo  gran  pezzo  di  qndla 
giornata  helamente.  Cominciatosi  a  appres- 
tare più  inverso  la  sera  »  sopra  il  mezzo 
giorDO»  mi  toccò  umore  (i),  e  cominciai 
a  pensare  a  quelle  parole,  che  con  infinta 
templicità  m'aveva  detto  quello  isciagurato: 
montai  in  sul  mio  cavallo  ,  e  con  due  mia 
servitori  tornai  al  mio  castello  ,  dove  io 
trofai  Paolo  e  quella  Caterinaccia  quasi  sul 
peccato;  perchè  giunto  eh* io  fui,  la  fran- 
ciosa  ruffiana  inadre  con  gran  voce  disse: 
Piolo ,  Qiterina  9  gli  è  qui  il  padrone.  Ve- 
duto venire  Tuno  e  1*  altro  ispaventati ,  e 
lopraggiunti  a  me  tutti  scompigliati ,  non 
sapendo  né  quello  eh*  ei  si  dicevano ,  nò 
(come  istupidi  )  dove  egli  andavano  ;  evi* 
aentemente  si  conobbe  il  commesso  lor 
peccato.  Per  la  qual  oosa  sopraffatta  la  ra« 

(1)  Toccar  umorg  manca  ne'  Vocabolarj ,    ma  vain 
it  Apceor  il  tìcchio  ,  cioè  venir  copriedo    o  ¥olonià  di 
6r  qaalclie  coia. 

Benv.  Cellini  V.  IL  8 
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gione  dairira,  messi  mano  alla  spsda,  ri- 
Mlatomi  pcjr  amavizzarH  tait*  a  due  t  ano 
ti  foggi  j  r  altro  si  gittò  ia  terra  in^iooc- 
chinili  9  e  gridava  tutte  le  misericordie  del 
Cielo.  Io  che  avrei  volato  dar  prima  al 
mastio,  noa  lo  potè  ido  cosi  piagnere  al 
primo  (f),  quando  dappoi  Tebbi  raggiati* 
to ,  intanto  m*  ero  consigliato ,  il  mio  me- 
glio essere  di  cacciarli  via  tutt*  a  dna  ;  per- 
chè con  tant*  altre  cose  fatte,  si  vicine  a 
questa,  con  difficoltà  io  avrei  campata  la 
vita:  però  dissi  a  Paolo:  se  gli  occhi  mia 
avessin  veduto  quello  che  tu,  ribaMo«  mi 
fai  credere,  io  ti  passerei  dieci  volle  la 
trippa  con  questa  spada  :  or  levamiti  di* 
nanzi ,  che  se  tu  dicessi  m^i  il  Pater  no* 
ster,  sappi,  eh* egli  è  quello  di  San  Gin- 
liano  (2).  Dipoi  cacciai  via    la   madre  e  la 


(i)  Cioè  al  primo  imito  ,  alla  prima  •   V.   i    recenli 
i  deir  Alberti  e  del  Cesari. 

(i)  Cioè  qaello  di  Rinaldo  d'Asti  9  il  qaale  viaf- 
«andò  diceva  ogni  mattina  air  uscir  dell'  albergo  na 
ntem.ottro  ed  on*  Avemmaria  per  Faniroa  del  padfe  e 
della  madre  di  S.  Giuliano ,  pregando  Iddio  e  il  dello 
Santo  che  la  tegnente  notte  gli  dessero  buon  albergo  ;j 
•  che  attribuì  a  questa  «uà  di  vota  pratica  1*  inaspettata 
avventura  amorosa,  eh'  egli  ebbe  colla  Vedova  di  Gft« 
atei  Gttiglielroo .  Vedi  il  Boccaccio  Gior.  a.  n   a. 

Chi  poi  volesse  sapere,  perchè  a  S.  Ginliano  spe- 
eialmente  si  chiedesse  lii  grazia  di  esser  bene  alberga* 
lo  9  può  conghiettorarlo  dalla  leggenda  popolare  di  deOo 
Santo,  citata  da  Antonmaria  Salnni  nel  Semi  di  Lon- 
dm  del  1711.  a  pag.  48S. 9  nella  quale  ai  narra,  che 
Ginliano  da  ragasao,  essendosi  allontanato  da  Firenae 
e  portatosi  in  Ispagna,  vi  uccise  molti  anni  dopo  per 
«ffoca  ino  padra  e  sua  madre,  i  quali  ricercaii<iolo 
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^fioc^a  a  eolpi  di  piate  t  calci  e  pu^ua. 
Pensarono  vendicarsi  di  questa  ingiuria;  % 
X)Dferìto  con  uu  Avvocato  normando  ^  in- 
legaò  loro ,  eh*  ^'l^  dicesse  ,  eh*  io  avessi 
tisato  seco  al  modo  italiano  (  qual  modo 
r  intendeva  contro  a  natura  ,  cioè  u  Sod- 
loma  )  dicendo  :  per  Io  manco  come  que- 
to  Italiano  sente  questa  tal  cosa ,  e  sabato 
]iianto  rè  di  gran  pericolo»  subito  vi  do- 
serà parecchi  centinaja  di  scadi  ^  accioc- 
Aè  voi  non  ne  parliate ,  considerando  la 
{raa  penitenza ,  che  si  fa  in  Francia  di 
questo  gran  peccato  :  e  cosi  rimasono  d*ac* 
cordo.  Mi  pMono  T  accasa ,  ed  io  fai  ri- 
chiesto. Quanto  più  cercavo  di  riposo , 
tinto  più  mi  si  mostrava  la  tribulaaone  : 
offeso  dalla  fortuna  ognidì  in  diversi  mo- 
di, cominciai  a  pensare  a  quello  eh*  io 
^fevo  fare  9  o  andarmi  con  Dio  e  lasciar 
b  Francia  nella  sua  malora  ^o  A  venunen- 


ttòoMmcBle,  erano  giaad  a  rinvenirne  r  abluzione  e 
P^cefioo  nel  tuo  letto  medesimo  ;  e  che  per  ciò  Gia- 
yo  fece  penitensii  tutto  il  resto  della  sua  vita  «  al- 
^'nS'iMio  carìiatevol nenie  i  poveri  viandanti,  e  pre- 
Isndo  Iddio,  che  esaudisse  tutti  quelli,  che  oravano 
per  raidaia  de'  suoi  f  enttori. 

l-*eSKSÌo  Siff*  Gian  Giacomo  Trivnlzl  di  Milano, 
*^  eolla  magnificenza  di  axkM  famiglia  e  colle  squisite 
^sq|iiitioDÌ  letterarie  riunisce  nella  sua  preziose 
^^1^*^**^  tutte  le  produzioni  anche  meno  conosciate  m 
P«  nee ,  che  possono  illustrare  la  lingua  e  la  leUeni- 
r?^*^na «  conserva  tra  molte  altre  antiche  leggende 
ia^f  due  edizioni  di  quella  di  S.  Glulimno,  Fnna  di 
"■«is  4d  iCiS.,  e  l'altra  di  Laooa  del  i7is. 
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te  combattere  anco  questa  pugna  e  Tederà 
a  che  fioe  m^avefa  creato  Iddio.  Un  gran 
pezzo  sopra   questa  cosa  m^ero  tributato; 
air  ultimo  poi  presi  per  resoluzione  d*  an- 
darmi era  Dio  9  per  non  Toler  tentar  tan- 
to   la  mia   perversa  fortuna  »   eh*  ella   mi 
ayes&e  fatto  rompere   il  collo  •  Quando  io 
fui  disposto    in  tutto  e  per  tutto,  e  mos- 
to i  passi  per  dar  presto    luogo    a  quelle 
robe   eh* io    non    potevo   portar  meco,  e 
queiraltre  sottili,  il  meglio  eh* io  potevo, 
accomodarle  addosso  a  me  e  mìei  serri  tori, 
par  con  molto  mio  grave  dispiacere  fiiceva 
tal  partita .  Ero  rimasto  solo  in  un    dèrto 
mio  studiolo  ;  perchè  a  quei  miei  Giovani , 
che  m*  avevano    confortato  oh*  io   mi   do* 
vessi  andar  con   DiOf  dissi  loro,   ch*egE 
era    bene   eh*  io    mi    consigliassi    un   poco 
da   per   me  medesimo,  contuttociò    cb^io 
conoscevo  bene     ck*ei    dicevano  in    gran 
parte    il  vero;  perchè  dappoi  eh* io    lussi 
fuor  di  prigione  e  avessi  dato  un  |>oco  <U 
luogo  a  questa   furia,   molto    m^lio    mi 
potrei  scusare  col  Re,  dicendo  con  lettere 
questo  tale  assassinamento,  fattomi  sol  per 
invidia:  e  siccome  bo  detto ,  m*ero  risoluto 
a  far  eoa;  e  mossomi,  fui  {M*eso  per  una 
spalla ,  e  voltomi ,   fu  una   voce  eoe  disse 
animosamente:    Benvenuto^    fa   come    tu 
•noli,  e  non  aver  paura.  Subito    presomi 
contrario  consiglio  da  quel  che  avevo  fatto 
prima,  dissi   a  que*  mia   Giovani   italiani: 

|n^,li%tQ  le  buone  arme»  e  vanite  mieca,  e 


a  quanto  io  ^i  dico«  e  ndn  pensate 
ad  altro,  jperchè  io  Toglio  comparire:  s'io 
mi  partissi,  vck  andereste  Taltro  di  tutti  in 
famo;  sicché  ubbidite  e  venite  meco.  Tutti 
d' accordo  quei  Giovani  dissono  :  dappoiché 
noi  siemo  (i)  qui  »  e  viviamo  del  suo  ^ 
noi  doviamo  andar  seco  e  ajutarlo,  infin* 
che  c*è  Tita  «  a  ciò  eh*  ei  proporrà  ;  perchè 
egli  ha  detto  più  il  vero  che  noi  non  pen- 
tavamo:  subito  che  e*  fussi  Cuora  di  que- 
sto luogo,  i  nemici  sua  ci  farebbono  tutti 
mandar  ^iaé  Consideriamo  bene  le  gran- 
de opere  che  son  qui  cominciate  »  e  di  quan- 
ta grande  importanza  le  sono  :  a  noi  non 
ha<(terebbe  la  vista  di  finirle  senza  lui,  e 
^K  inimici  sua  direbbono  «  eh*  e*  se  ne  fussi 
Uo  per  non  gli  bastar  la  vista  di  finire 
^cste  cotali  imprese:  dissono  di  molte 
parole,  oltre  a  queste,  grandi  e  importanti. 
Quel  Giovane  romano  de*Maccherani  fu  il 
primo  a  mettere  animo  agli  altri  ;  ancora 
chiamò  parecchi  di  quei  Tedeschi  e  Fran* 
lesi  che  mi  volevano  bene.  Eramo  dieci 
infra  tutti  :  io  presi  il  cammino  ,  disposto- 
mi, risoluto  di  non  mi  lasciar  carcerar 
vivo.  Giunto  alla  presenza  de* Giudici  Cri-' 
minali,  Irorai  la  detta  Caterina  e  sua  ma* 
ire\  sopraggiunsi  loro  addosso,  ch'elle  ri<« 
devaoo  con  un  loro  Avvocato:  entrai  dea* 


(0  Siemn  è  atato  anello  dalT  Alamaani  p   $0ki9mi. 
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tro  t  e  animosAmente  domandai  il  GiadMXV 
che  gonfiato,  ffrow)  e  grasso '^ta va  elevato 
gopra  gli  altri  m  sur  un  tribunale.  Vedu- 
tomi, auest*  uomo  ,  minaócìoso  con  la  testa  9 
dissemi   con    sommessa    Toce:  sebbene    tu 
hai  nome  Benvenuto*  questa  volta  Jtu  sarai 
il  mal  venuto.    Io  intesi  t  e  replicai  an*al« 
tra  volta ,  dicendo  :  presto  ispiccìatemi  t  di* 
temi  a  quel  eh* io  son  venuto  a  far    qui. 
Allora  il  detto  Giudice  si  volse  a  Catenna^ 
e  gli  disse:  Caterina ,   di    tutto  quello  che 
t*è  occorso  d*avere  a  fare  con  oen venuto* 
La   Caterina  disse,  ch'io  avevo  usato  seco, 
al  modo  deir  Italia.  Il  Giudice  voltosi  allora  j 
a   me ,    disse  :  tu   senti ,  Benvenuto ,  quel , 
che    Caterina  dice  •    Allora  io  dissi  :  se  io , 
avessi  usato  seco  al  modo  dell'Italia,  Tavrei 
fatto  solo  per  desiderio  d' aver  un  £^liuolo^ 
siccome  fiate  voi  altri.    Allora    il    Giudice 
replicò ,  dicendo  :  ella  vuol  dire,  che  la  hai 
usato  seco  fuor   del  vaso,   dove  si  fa  i  fi* 
gliuoli .  A  questo  io  dissi  ,  che  quello  non 
era  il  modo  italiano ,  anzi  doveva  essere  il 
modo  f ranzese  ,  dappoiché  lei  (i)  lo  sapeva, 
ed  io  no;  ed  io  volevo  che  ella  dicesse  appun- 
to nel    modo,   eh* io    avevo   avuto    a  far 
•eco .  Quelita  rihaldella  ,  puttana   iscellera- 
tissima,   disse  iscoperto  e  chiaro  il  brutto 
modo  ,   che  la  voleva  dire,  lo  gitene    feci 
raffermar  tre  volte  Tuna  (2)  appresso  at 


(n  La  1.  edis.  legge  egUì  il  M&  Ui, 

(»)  JLa  prima  cdiaona  hgg9  tua»  lyyniia  «ìTaliria 


CELLini  •  t  r  d 

Y  altra  ;  e  detto  che  V  ebbe  »  io  dissi  ad 
alta  Toce:  Signor  Giudice  Luogotenente  del 
Re  Grì«»tianissimo ,  io  tì  domando  giustizia; 

Eerchè  so  cbe  le  leggi  del  Cristianissimo 
e  a  tal  peccato  promettono  il  fuoco  al* 
r  agente  e  al  pasieute  ;  però  costei  confessa 
il  peccato  s  io  non  lo  (i)  conosco  in  modo 
nessano  :  la  ruffiana  madre  è  qui ,  che 
per  un  delitto  e  V  altro  merita  il  fuoco  ; 
10  TI  domando  giustizia.  E  queste  parole 
replicalo  tanto  rrecraenti  e  ad  alta  iroce  ^ 
sempre  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e  per 
la  madre  ;  dicendo  al  Giudice ,  che  se  non 
k  metteva  prigione  alla  presenza  mia ,  che 
io  correrei  al  Re^  e  du^ei  T  ingiustizia  , 
che  mi  facera  un  suo  Luogotenente  Cri-^ 
minale.  Costoro  a  questo  mio  gran  remo- 
re cominciarono  ad  abbassar  la  voce  ;  al- 
lora io  Talzai  più  che  più  (2)  :  la  putta- 
nella (3)  a  piangere  colla  madre ,  ed  io  al 
Giudice  gridavo  :  fuoco   fuoco.  Quel    pol- 


^etto  mi  è   parto  vero   errort  di  ^stampa  »  onda 

ts'  silni  aalorità  1*  ho  corretto. 

(f)  La  prima  edtz.  legge  /a «  ma  il  cooteato  vo<^« 

atiolaumeote  lo  ;  giacché  se  questo  pronome  si  riferia- 

aa   m    Caler  ina,  il  Cellini  qai   negherebbe   una  verità  ^ 

che  aembra  arer  già  confessala  anche  al  Giudice  nella 

aoa  prima  ri  spoeta  alla  medesima. 

(a)  PiA  che  pia  in  senso  di  viemagginrmenU  è  usalo 
anche  da  Fr.  Giordano;  chi  perde  il  cavallo  ben  V  duO' 
le ,  cài  perde  urna  Urrà  più*  m  •  f  e  chi  perde  gli  onori  e  U 
riecketze  pia  che  pia, 

(3)  Para  che  qui  aia  alata  levata   qualche   parola» 
•nrebba  si  mite^  o  afmiUs  ma  questa  4  ana  Vara 
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troncione,  Tedendo  che  la  cosa  ncm 
passata  in  quel  modo  ch^ecli  aveva  dise« 
enato,  comiaciò  con  più  dolci  parole  a 
iscusare  il  debol  sesso  lemminile  :  a  questo» 
io  coufessai  (i)  che  mi  pareva  par  d*aver 
vioto  una  gran  pugna ,  e  borbottando  e 
minacciando  «  volentieri  m*audai  con  Dio  ; 
che  certo  avrei  pagato  cinqnecento  scudi 
a  non  esser  mai  comparso.  Uscito  di  qod 
pelago  ,  con  tutto  il  cuore  ringraziai  Dio» 
e  lieto  me  ne  tomai  colli  mia  Giovani  al 
mio  castello. 

Quando  la  perversa  fortuna,  o  st  ve* 
ramente ,  vogliam  dire  ,  quella  nostra  con- 
traria stella ,  toglie  a  perseguitare  un  uo« 
mo  ,  non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da 
mettere  in  campo  contro  di  lui.  Parendo- 
mi d*es8ere  uscito  d*uno  inestimabile  pe« 
lago ,  pensa pdo  pure  che  per  qualche  poco 
di  tempo  questa  mia  perversa  stella  mi 
dovesse  lasciare  istare ,  non  aveudo  ancora 
ripreso  il  fiato  da  quello  inestimabile  pe^ 
ricolo  t  eh*  ella  me  ne  messe  due  a  no 
tratto  innanzi.    In    termine    di    tre  giond 


•IÌMÌ  QMta  anche  da  altri  ottimi  Scrittori.   CoÉà  Xàn^ 
fio  nel  Canto  XVL  comiacia  la  70.  oliava  i 

tmU  i  Pagani  tornio  a  ipaveaUrti^  1 

'«w<ì  i  Fedeli  a  pigliar  lanlo  ardirti  | 

Che  quti  mon  faeeam  aìlro  te* 

(1)  Qoè  •#  rÌ€0a0Ul,  io  §9mfifssmi  imUrm  di  aM. 
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ai*oecone  doe  casi ,  a  ciascnn  de^  quali  fi» 
k  tiu  mia  sai  bilico  della  bilancia.  Que» 
Ito  si  fu  9  che  andando  io  a  Fontana  Belio 
I  ra^ooar  col  Re  ^  che  mVireva  fatto  ^ri- 
fere  ana  lettera  ,  per  la  quale  voleva  ^ 
eh*  io  facessi  le  stampe  delle  monete  di 
tolto  il  suo  Regno  (e  con  essa  lettera  mi 
ivera  mandato  alcuni  disegnetti  »  per  mo- 
strarmi parte  della  voglia  sua  ;  ma  beu  ini 
lava  licenza  ,  ch^io  facessi  tutto  quello  che 
I  me  piaceva  :  io  avevo  fatto  nuovi  dise- 
lli ,  secondo  il  mio  parere  ^  e  secondo  la 
Uetza  deir  Arte)  ;  cosi  giunto  a  Fontana 
Bdiò,  uno  di  quei  Tesaurieri  che  aveva* 
DO  commissione  dal  Re  di  provvedermi  , 
che  si  chiamava  Monsignor  (i)   della  Fa  , 


G 


(i)  Il  B«ldinncci ,  cbe  riporta  qaesto  squarcio ,  leg^ 
p  Momt,  dellm  Fa  ;  ma  qoalanque  sia  il  titolo  eoa 
loiMie  competere  a  qaesto  personaggio ,  io  non  ne 
■l'Ho  dare  alcana  sicara  noticia  ;  poiché  fra  i  molli 
^porì  de  U  Fa  j  iu.  Fay^  de  Fay  ,  àu,  Fay^  ^  ^  de  la 
v/r  9  che  trovo  mentovati  nelle  storie  di  que'  tempi  ^ 
^  ne  vedo  alcuno  qualificato  come  Tesoriere  di  Fran^ 
fKo  L  Veramente  il  Felibien  nella  toa  Storia  di  Pa^ 
igi  al  tomo  IV.  riferisce  sotto  Tanno  iSSs.,  on  de- 
■*to  à\  qoel  Parlamento  ,  col  qoale  si  ordina  a  (Sa* 
^dmo  de  la  Fa  il  pagare  akane  spese ,  dandogli  il 
^  di  soo  .Commesso  pel  ricevimento  delle  citaaionl 
1^  siBBMnde  <  Commii  à  la  reeqHt  dei  exploUes  eiamea^ 
oie  la  diete  Còart);  ma  siccome  il  Cellini  parla  qui  di 
■  P^fonaggio  di  Corte ,  e  die  trovavasi  con  essa  a 
^QBteiaebleao  9  io  ineiiao  a  credere  9  clie  questi  foa^ 
*  pisnosto  ono  della  Casa  de  Ckaste ,  la  qnale  era 
Mroaa  della  Signoria  de  4a  Feye  ntk  Viennese,  e  cha 
*ì^  di  Cotte  nel  tempo  appanfo  che  il  Cellini  trovavaal 
'  ^r%i.  imperciocché  Giacomo  d#Cliasie  Signore  de  Im 
*rs  tra y  al  dir  del  P.  Aasttao»  va»  dei  lee.  Dea-» 


i 
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siibifo  mi  d'^^  *    Beavetiato ,    il   Bologni 
pittore  b<    avuto   dal   Re   commissione  di 
fare  i/  rostro  graa  colosso  (i) ,  e  tutte  k 
comniissioni  ,  cbe    il    no<itro    Re    ci  aTera 
efato  per  voi ,  tutte  ce  Tha  levate,  e  dat^ 
cele  per  lui.  A  noi  ba  saputo  grandemente 
male,  e  e* è  parso,  che  questo  vostro  Ita- 
liano molto  temerariamente  si    sia  portato 
inverso  di  voi;  perchè  voi  avevi  (2)  digli 
avuto  Topera  per    virtù    de*  vostri  modelE 
e  delle  vostre  fatiche;  costui   ve  la   toglie^ 
solo   per    favore    di    Madama  di  Tampes:^ 
e  sono  oramai  di  molti   mesi ,    eh*  egh  ba^ 
avuto  tal  commissione»  e   ancora   non  s*i| 
visto  che  e*  dia  ordine  a   nulla.   Io  mara- 
vigliato, dissi  :  come  è  egli  possibile,  ch^ioj 
non  abbia   mai    saputo    nulla    di   questo  f 
Allora  mi  disse  »  che  costui  Taveva  tenaU 
segretissima,    e   che   e*  T aveva    avola  eoo 
grandissima  difficoltà ,    perchè    il   Re  non 
gliene  voleva  dare  ;  ma  la  sollecitudine  di 


tiluoioiiii  ordinari  di  Francesco  I.  ed  anzi  lo  aveva  m- 
fvitato  in  tutte  le  tue  spedizioni  d' Italia  ,  e  PrteeM 
de  Ckatie ,  che  era  il  figlio ,  divenne  anch'  esso  grn< 
tiluomo  del  medesimo  Jk>vrano  nel  iS^i  9  e  rìcfvetH 
dal  padre  nel  i544«  la  donazione  di  tatti  i  beni  e  feva 
della  Amiglla.  | 

(1)  La  Fontana ,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  ^a 
<i>  I  Fioreniini  adoperano  ordinariamente  negl 
impeifetti  de*  verbi  la  seconda  persona  del  siagolvn 
anche  per  la  seconda  de!  pinrale  .*  enA  poi  eri ,  rot  f** 
tatf  vni  saresU  a  simiK  si  leggono  spesso  negli  Scrii* 
ter!  I  pili  aaiortvoli  In  ttagaa  ilsliaaa  .  ' 
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EiJam^  di  Tanpes  solo  gliene  avera  fatta 
rere.  Io  aenlilomi  a  questo    modo    offeso 
a  co6Ì  gran  torlo  ,  e  ceduto  tornii  ud*o« 
Ta ,  In   quale  io  m*aTeTO  guadagnata  colle 
liegran   fatiche,  dispostomi  di   fÌBir  qual* 
le  gran    cosa  di    momento    coir  arme  j 
idai  a  troTare  il  Bologna  difilato  ;   e  tro« 
Itolo  in  camera  sua  e  m  ne*(i)  suoi  studj, 
€emi  chiamar    dentro ,    e  con  certe  sue 
ombardesche    accoglienze  mi    domandò  , 
lal  bnona  faccenda  m'aTeva  condotto  qui- 
.  Allora  io  dissi:   una  faccenda  buonissi- 
a  e  grande.  Quest*uomo  commesse  a*  suoi 
nritori  «  che  portassino  da  bere ,  e  dis^e: 
ima  che  n<M  ragioniamo  di  nulla.  Taglio 
le  noi  ^2^^™^   insieme ,    che  cosi   è   il 
Mnme  di  Francia.  Allora  io  dissi  :    Mes- 
r  Francesco ,  sappiate ,  che  quei  ragiona- 
enti  ,  che  noi  anbiamo  da  fare  insieme  , 
m  richieggono  il   bere  in  prima  ;   forse 
ippoi  si  potrà  bere.  Cominciai  a  ragionar 
co,  dicendo  :  tutti  gli  uomini,  che  fanno 
ofesftione  denomini  dabbene,   fanno  To* 
re  loro  in  modo,  che  per  quelle  si  co* 
isce,  (TQ^li  essere  uomini  dabbene  ;  e  fa- 
ndo  11  contrario ,  non  hanno   più  nome 
nomo  dabbene.  Io  so  che  toì  sapevi ,  che 
Re  ni' aveva  dato  da  Cure  quel  gran  co* 
Ko,   del   quale  s^era   ragionato  diciotto 


f r)  Goti  I^ga  il  MS.  della  Laureneiant  ;  e  per  va- 
\  «  U||;oa  ipesto  ai^U  AatloU  m  imì  ,  w  n**  o  aiBùU» 
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mesi ,  e  ne  voi  ne  alirt  mai  6*era  Catto  i 

nan/ì  a  dir  nulla  sopra  ciò  ;    per  la  qi 

cosa  colle,  mie  gran  fatiche  io  m*  ero  o 

atro  al   gran    Re  »   il   quale ,    piaciutogli 

miei    mo<iclli,   questa  grand*  opera  are 

data  a  fare  a  me;  e  son  tanti  mesi*  che  d 

ho  sentito  aliro  :    solo   questa    matti  )a 

iuteso  ,  che  voi  Tavete  avuta  e  tolta  a  n 

la  qual  opera  io  me  la  guadagnai  colli  i 

maravfgll0^i  tatti  «  e  toì  me  la  togliete  a 

colle  vostre  vane  parole.    A  questo  il  I 

logna  rispose  e  disse:  o  Benvenuto  «ogni 

cerca  di  fare  il  fatto    suo   ia  lutti  i  oc 

cVe  si  può  ;  se  il  Re  tuoI  così ,  che  vol< 

Toi   replicare  altro?    che  getteresti  via 

tempo,  perchè  io  Tho  avuta  spedita t 

è  mia:  or  dite  voi  ciò   che  volete»  ed 

v'  ascolterò.    Dissi    cosi  :    sappiate ,  Mesi 

Francesco  ^  cWìo  v^avrei  da  dir  molte  pa^ 

le ,  per  le  quali  con  ragion  mirabile  e  u 

io  VI  farei  confessare  ,  che  tali  modi  non 

osano  (  quali  son  codesti  che  voi  avete  i 

lo  e  detto  )  infra  gli  animali  razionali;  pc 

yertò   con   brevi    parole    presto  al   pa*i 

della  conclusione;  ma  apritegli  oreccbii 

intendetemi     bene ,     perchè    egF  ispoii 

G)stui   si  volse  rimuovere  da  sedere,  p< 

che  mi  vide  tinto,  in  viso    e   graudemeij 

cambiato:  io  dissi,  che  non  era  ancor  ti 

pò  di  muoversi,  che  stesse  a  sedere,  e  e 

mi  ascoltasse.  Allora  io  còmiuciai,  diceaj 

COSI  :  Messer  Francesco  f  voi  sapete  che  t 

per^   era  prima  mia»  e    che  a  ragion  j 
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Indo  egli  era  passato  il  tempo  »  che  nes- 
DO  noa  ne  poteva  più  parlare:  ora  io  vi 
»,  che  mi  coatento  che  voi  facciate  un 
)del]o^  ed  io,  olire  a  quello  ch'io  ho 
ito,  De  farò  no  al(ro  ;  di^ioi  lo  porteremo 
nostro  gran  Re,  e  chi  guadagnerà  per 
iella  via  il  Tanto  d'aver  operato  meglio, 
ielle  meritamente  sarà  degno  dd  colosso  ; 
le  a  voi  toccherà  a  farlo ,  io  deporrò 
tta  questa  grand*  ingiuria,  che  voi  m*a« 
te  fatto  9  e  benedirovvi  le  mani ,  come 
à  degMe  delle  mia  d*  una  tanta  gloria  : 
thè  rimanghiamo  cosi,  e  saremo  amici; 
inmcnii  noi  saremo  nemici;  e  Dio  che 
ala  sempre  la  ragione ,  ed  io  che  le  fo 
I  strada  »  vi  mostrerei  in  quanto  gran- 
errore  voi  fussi.  Disse  Messer  Francesco: 
ipera  i  mia ,  e  dappoiché  la  m*  è  stata 
iti,  io  non  TO*  mettere  il  mio  in  compro- 
(sso.  A  codesto  io  risposi:  M.Francesco, 
ippoichè  Toi  non  volete  pigliare  il  buon 
^0,  qual  è  giusto  e  ragionevole,  io  vi 
Mrerò  quesl*  altro ,  il  quale  sarà  come  il 
Mro,  che  è  brutto  e  dispiacevole  •  Vi  di- 
i  co» ,  che  se  io  sento  mai  in  modo  nessu- 
^  che  voi  parliate  dì  questa  mia  opera  ^ 
*  sabito  v'ammazzerò  come  un  cane:  e 
^hè  noi  non  siamo  né  in  Roma,  ne  in 
(^Qze,  né  in  Napoli ,  né  in  Bologna  ^ 
^oa  si  vive  ad  un  altro  modo;  se  io  so 
^  f  che  voi  ne  parliate  al  Re  o  ad  al- 
ni 10  vi  ammazzerò  ad  ogni  modo  :  pensate 
y  tia  voi  volete  ]^Uare,  o  quella  pri- 
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ma  buona    eh*  io  vi  dissi ,   o  quest*  ultìn 

cattiva  eh*  io  vi  dico.  Quesi*  uomo  aoa  sap 

va  ne  che  «i   dire»  uè  che  si    fare  ;  ed  i 

ero  io    ordine   per  far  più  volentieri  que 

r  effetto  allora^  che  mettere   altro    lemp 

in  mezzo  •  11  detto  Bologna  non  disse  altr 

parole  che  queste:  quando  io  farò  le  cos 

che  debbe  fare  un  uomo  dabbene»  io  noi 

avrò  una  paura  al   mondo.    A    questo  i 

risposi  :    bene  avete  detto  ;  ma    facendo  i 

contrario»  abbiate  paura»  nerchè  la  T^iin 

porla.  E  subito  mi  parti*  oa  lui»  e  andai 

mene  dal   Re ,  e  con  S.  M.   disputai    oi 

gran  pezzo  la  faccenda  delle  monete»  nelL 

quale  noi  non   fummo    molto    d*  accordo 

perchè  essendo    quivi  il  suo  Consiglio»  1<| 

persuadevano  »  che   le  monete  si    dovessio 

are  in  quella  maniera  di  Francia»  siccome 

die  si  eran  fatte  in  fino  a  quel  tempo  :  g 

quali  io  risposi»  che  &  M.  m* aveva  faltc 

venir  d*  Italia ,  perchè  io  gli  facessi  delKo- 

pere  che  stessin  bene;   e  che  se  S.  M.  mi 

comandasse  in  contrario»  a   me  non  conij 

porteria    T  animo    mai   di  farle  •  A  qnesU| 

si   deite     spaao    di    ragionarne     un*  alti^ 

volta  »  e  subito  io  me  ne  ritornai  a  Parigi| 

Non  fui  si  tosto  scavalcato  »  che    ud 

buona   persona»  di  quelli  che    hanno  pi^ 

cere  di  veder  del  male»  mi  venne  a  dir' 

che  Paolo    Micceri  aveva  preso    una   < 

per  questa  puttanella   della  Caterina  e 

sua    madre»   e   che    continnamente   e' 

tornava  quivi  »  e  che  parlando  di  me , 


t 


l 


re  con  ischerno  diceva:  Beavenuto   aveva 
ato  in  guardia  la  laltuga^a* paperi»  e  pea« 
ara  ch^  io  non  mela  mangiassi;  basta  che  ora 
r  va  bravando,  e  crede  cbMo  abbia  pau* 
a  di  luì  ;  io  mi  son  messo  questa  spada  e 
|Qesto   pugnale   accanto    per    dargli  ^  di- 
edere,  che  anco  la  mia    spada    taglia,  a 
OD  fiorentino  come  lui  ^  de*  Micceri ,  molto 
Beglio  casata,  che  non  sono  i  sua  Celliui. 
(uesto  ribaldo ,  che    mi  portò  tale   imba« 
citta,    me    la    disse    con    tanta   efficacia^ 
h*io  mi  senti'  subilo  saltar  la  febbre  ad- 
<)s$o  (dico  la   ftbbre,  senza  dir  per  com« 
trazione);  e  perchè  forse  di    tal    bestiai 
assioae  io  mi  sarei    morto  »  presi  per    ri* 
Ik^dio    di  dar    queir  esito  ,    che    m*  aveva 
bto  tal  occasione  ,  secondo    il    modo  che 
D  me  sentivo  •    Dissi  a  quel  mio  lavorante 
nrarese,  che  si  chiamava  il  Chioccia ,   che 
VDÌsse  meco  9  e  mi    feci  menar   dreto  dal 
no  servitore    il    mio    cavallo  ;  e  giunto  a 
asa ,  dov*  era  questo   isciagurato  »  trovato 
sporta  socchiusa,  entrai  dentro:  viddilo» 
l^*^]i  aveva  accanto  la  spada  e  il  pugna* 
'«  ed  era  a  sedere  in  sur  un  cassone ,  e 
•aera   il    braccio  al  collo    alla  Caterina: 
ppeoa  arrivato ,  senti* ,   eh*  egli  colla  ma** 
re  di  lei  motteggiava  de*  casi  mia.  Spinto 
'  I>orta,  in  un  medesimo  tempo  messo  la 
(ano  alla  spada,  gli   posi  la  punta  di  essa 
^  gola,    non    gli  avendo   aato  tempo  a 
>ler  pensare,    cne    ancora    egli  aveva  la 
lada;  dissi  a  un  tratto:  vii  poltrone,  rac- 
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comandati  a  Dìq  ,  che  tu  sei  morto  •  Costai 

fermo 9  disse  tre  volte  :  o  mamoia  mia  aju- 

tatemi .  Io  che  avevo  voglia  di  ammazzarle 

•   a  ogni  modo  >  sentito    eh*  io    ebbi    quelle 

Jarole  tanto  isciocche ,  mi  passò  la  metii 
ella .  stizza  •'  Intanto  avevo  detto  a  ouel 
mio  lavorante  Chioccia,  che  non  lasciassi 
uscir  né  .lei  ne  la  madre  ;  perchè»  se  io 
davo  a  lui,  altrettanto  male  volevo  fare  i 
quelle  due  puttane  .  Tenendo  continuamea 
te  la  punta  della  spada  alla  gola  (  e  alqoafr 
to  un  pochette  lo  pucnevo  )  sempre  eoo 
spaventose  parole  »  veduto  poi ,  ch*ei  non 
faceva  una  difesa  al  mondo,  ed  io  non 
sapevo  più  che  mi  fare,  e  quella  bravata 
che  avevo  fatta  ,  non  mi  pareva  ^  eh'  e^ 
r avesse  fine  nessuno;  mi  venne  in  (anta* 
sia  per  manco  male  di  fargliene  sposarj 
con  disino  di  far  da  poi  le  mie  vendette 
Cosi  risolutomi,  dissi:  cavati  quello  anello 
che  tu  hai  in  dito ,  poltrone ,  e  sposala 
acciocché  poi  io  possa  far  le  vendette  ch< 
tu  meriti  •  Costui  subito  disse  :  parchi 
voi  non  m* ammazziate,  io  farò  ogni  cos^ 
Adunque,  diss*io ,  metti  Tanello  in  dit^ 
alla  Caterina.  Scostatogli  un  poco  la  può 
ta  della  spada  dalla  gola ,  perchè  ave» 
più  comodità  di  farlo  e  non  avesse  paura,  a 
mise  ranelle  in  dito .  Allora  io  dissi  :  quesl 
ancora  non  mi  basta ,  e  non  sono  appagate 

S^rchè   io  voglio,    che    si    vada  per    dv 
otari,  e  che  talcosa  passi  per  contratto! 
n  stipuli;  e  ditto  al  Cniocciat  che  andai^ 


je'ITolai,  soVito  mi  vofsivtó  e  alla  madse,  e 
tarlando  m  franzese  dissi:  l^i*Yerrdrr  No* 
ari  e  altri  testimonj  ;  la  primsi^  eh'  ìa  ieo» 

0  di  voi ,  che  parli  nulla  di  ial  cosa  »  su« 
Nto  io  rainmàzzerò ,  e  amoDiazzerò  UxiV*  a 
re  ;  sicché  state  in  cervello  ,  e  non  fiatate. 

1  lui  dissi  in  italiano  :  se  tu  replichi  nulla 

i  tutto  quello  ch'io  proporrò,  ogni  mini-  • 
tia  parola  che  tu  dica ,  io  con  questa  spa- 
la ti  fxTÒ  vuotare  ciò  che  tu  hai  nelle  W 
iella.  A  questo  lui  rispose  :  a  -  ilie  basta 
^he  voi  non  m*  ammazziate,  eh*  io  farò  ciò 
he  voi  volete ,  e  non  contraddirò  a  nulla» 
pianse  i  Notai  e  i  testimonj  ;  fecesi  il  con« 
ratto  autentico  e  mirabile;  e  tutta  quella 
•izza  e  furore,  che  m'aveva  fatto  venir 
Yuel  ribaldo  che  m'aveva  raccontato  quel* 
r  imbasciata  9  passommi;  e  la  febbre  sa 
randò  via.  Pagai  i  l^otari,  e  andaimene. 
L'  altro  giorno  venne  a  Parigi  il  Bo- 
logna apposta  ,  e  mi  fece  chiamare  da  Mat* 
Jo  de)  Nasaro  :  andai  e  trovai  il  detto  Bolo- 
Ina,  il  quale  oon  lieta  faccia  mi  si  fece  incon** 
ro,  pregandomi,  che  io  lo  volessi  per  buon 
i^tello ,  e  che  non  parlerebbe  mai  più  di 
&le  opera  ,  perchè  e'  conosceva  benissimo 
the  io  aveva  ragione*  S' io  non  dicessi ,  in 

Falcheduno  di  questi  accidenti,  conoscere 
aver  fatto  male,  quegli  altri,  dove  io 
'Oqosco  d' aver  fatto  bene ,  non  sarebbono 
cassati  per  veri  ;  però  io  conosco  d'  ayer 
alto  errore  a  volermi  vendicare  tanto  istra* 
lamente  con  Paolo  Micceri.  Bench'  io  gli 
Mew.  Cellini  V.  II.  J  9 


avessi  fatto  pigUar   per    moglie   una  ce 

iscellerata  pattaiiella  ,  ancor  dipoi  (t^  p 

Toler  finire  il  restante  della  mia  venaelt 

)a  facevo  chiamare,  e  la  ritraevo ,  e  do[ 

gli  davo  da  colazione  »  e  dipoi  la    godei 

per  far  dispetto  a  detto  Paolo  ;  e  dipoi  ]  < 

vendicarmi  ancora  con  lei ,  gli    davo  di 

pngni  e  calci  ;  ed  essa  piangeva ,  diceD<] 

ohe  non  ci  voleva  ritornar  più .  La  matt. 

na  seguente  poi  senti*  picchiare    la'  porta 

ed  era  essa  Caterina ,  che  con  fiiccia  aìU 

gra  mi  disse  :  Maestro ,  son  venuta  a    fa 

colazione  da  voi.  Io  gli  dissi  :  vieni  pun 

e-  gli  detti  da  Colazione  ;  'dipoi  la  rilraeT< 

é  godevo  per  vendicarmi  con  Paolo  :  e  qm 

sto  segui  molti  giorni.  Inmentre  che  qui 

st*  opera  (2)  si  tirava  innanzi  »  io  compai 

tivo  certe  ore  del  giorno  e  lavoravo  in  sol 

la  saliera  e  quando  in  sul  Giove.  Per  esse 

]a  saliera  lavorata  da  molte  e  più  person 

che  io  non  avevo  comodità  per  lavorare  i^ 

snl  Giove,  di  già  a  questo  tempo  io  Ta 

Tevo  finita  di  tutto  punto.  Era  ritornato  i| 

Re  a  Parigi,  ed  io  r andai  a  trovare,  por 


(t)  La  prima  edizione  legge  S  :  hmekè  i  io  épen 
fyiio  pigliar  per  moglie  una  così  eccelleaie  puUameiU^  «4 
aiÈCor  di  poi  ec,  ed  il  MS.  LaurenzisDO  non  mi  ài  9Ì^ 
variante  chi  qaella  di  iscellerata  in  luogo  di  eudleatf 
Con  latto  CIÒ  per  talirare  il  tento  mi  è  parso  di  do?0 
leggere  s  .  Beach'  io  gii  avessi  ec. ,  ancor  di  poi  ec. 

(!)  Il  rolotso  per  Fontaineblean  testé  nominilo  t 
aome  apparirà  anche  in  appretto. 
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hndogìi  la  detta  saliera  finita ,  la  ouale  » 
siccome  ho  detto  ("i)  di  soora,  era  in  fop- 
ina  Ovata ,  fd  era  di  grandezza  di'  due  ter- 
tt  di  braccio  in  circa ,  tutta  d*  oro ,  lavo- 
rata per  virtù  di  cesello;  e,  siccome  io  dis$i 
^^aodo  ayevo  ragionato  del  modello,  ave- 
^0  figurato  il  Mare  e  la  Terra ,  a  sedere 
r uno  e  r  altro,  che  s' intramettevano  fra 
il  loro  le  gaml>e,'a  guisa  del  mare,  che 
trammette  certi  rami  fra  la  terra ,  e  la  terra 
fra  '1  mare  :  cosi  propriamente  avevo  dato 
loro  quella  grazia.  Al  Mare  avevo  posto 
oella  mano  destra  un  tridente  •  e  nella  si- 
iiistra  avevo  posto  una  barca  sottilmente 
lavorata,  nella  quale  si  metteva  la  sali- 
^  (2):  era  sotto  a  questa  detta  figura  i 
mei  quattro  cavalli  marini ,  che  ìnsino  al 
l^to  e  le  zampe  dinanzi  eran  di  cavallo^ 
^Ua  la  parte  dal  mèzzo  indietro  era  di 
p^ce  :  queste  code  di  pesce  con  '  piacevol 
tnodo  s'mtrecciavano  insieme:  in  sul  quai 

Ì'*uppo  sedeva  con  bellissima  attitudine  il 
etto  Mare ,  che  aveva  ali*  intorno  molte 
^i  di  pesci  e  altri  animali  marittimi  • 
^*  acqua  era  figurata  colle  sue  onde;  di- 
^  era  benissimo  smaltata  del  suo  proprio 
>^Iore.  Per  la  Terra  avevo  figurato  una  bel- 
ittima   donna ,  col   corno  della   sua  do-* 


(0  Vedi  ratro  a  pag.  t3. 
a>  SmitHA  tonifica  U  luogo  d'oade  ti  o«fa  li 
^■ttUiet  eoaae  andho  a  mtAm  uftdMiiao. 
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Inizia  ÌÉL  ,inpQO,  tutta  ignuda  come  il  ma^ 
stio  appunto  ;  neir  altra  sua ,  sinistra  ^  ma^ 
no  avevo  fatto  un  tempietto  di  Ordine  Joh 
nico,  sottilissimamente  lavorato  ;  e  in  qne^ 
sto  avevo  accomodato  il  pepe.  Sotto  a  quei 
sta  femmina  avevo  fatti  i  più  belli  anima) j 
che  produca  la  terra  ;  e  i  suoi  scogli  teri 
restri  avevo  parte  smaltati ,  e  parte  lasciati 
d*oro.  Avevo  dappoi  posata  questa  detta 
opera  e  investita  in  una  basa  d*eban( 
nero  ,  d*  una  certa  accomodata  grossexra  j 
con  un  poco  di  goletta;  nella  quale  ave^ 
▼o  compartito  quattro  figure  d'  oro ,  fatt^ 
di  più  che  mezzo  rilievo ,  e  figuratovi  \i 
Notte  eì  Giorno ,  TAurora  e  la  Sera.  Aoj 
Cora  V*  era  quattro  altre  figure  della  mei 
desi  ma  grandezza ,  fatte  per  li  quattro  Veni 
ti  principali,  con  tanta  pulitezza  lavorata 
e  fatte  Jsmaltate,  con  quanta  immagina^ 
6Ì  possa*  Quando  quest*  opera  io  p($si  agi! 
occUi  del  Re  ,  mise  una  voce  di  stupore  | 
e  non  si  poteva  saziare  di  guardarla  :  di^ 
poi  mi  disse  ,  che  io  la  riportassi  a  ca» 
mia ,  e  che  mi  direbbe  a  tempo  que 
ch^  io  ne  dovessi  fare.  Portatamela  a  casaj 
subito  invitai  parecchi,  mia  cari  amici ,  i 
con  essi  con  grandissima  lietitudine  desinai 
mettendo  la  saliera  in  mezzo  alla  tavola  | 
e  fumoìo  i  primi  a  adoperarla  ;  dipoi  se* 
guitammo  di  finire  il  Giove  d* argento  ,  i 
un ,  gran  vaso  «  gii  detto ,  lavoralo  tutto  coi 
motti  ni. ice  voi  issi  mi  e  con  a^sai  figiire(i) 
(I)  Vedi  retro  a  pagg.  72.  «  8*. 
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In  questo  tempo  il  Bologna,  pittore 
sopiaddetto,  dette  ad  intendere  al  Re,  ch'egli 
era  bene  che  S.  M.  lo  lasciasse  andare  in- 
8Ìuo  a  Roma ,  e  gli  facesse  lettere  di  favo- 
re, per  le  quali  egli  potesse  formare  (i) 
dilquelle  belle  prime  anticaglie,  cioè  il  Lao- 
conle  (2) ,  la  Cleopatra  (3)  ,  la  Venere  (4) , 


(i)  Formare  presso  gH  scallori  vale  per  Io  più  farm 
ia  forma,  ossia  U  cavo,  per  gettare  figure  di  terra  o  di 
tteUlJo  ftuo ,  e  talvolta  gettare  le  nedesime. 

(1)  Questo  groppo  chiamato  giustamente  dagli  In^ 
lenigemti  a  miracolo  delC  aru ,  fu  lavorato  non  si  sa 
^aando  da  tre  scultori  di  Rodi ,  probabilmente  con^ 
Sìaoti  di  sangue ,  e  fu  trasportato  a  Roma  verso  il 
jtrìncipio  deir  era  volgare.  Suva  al  tempo  di  Plinio 
fidte  Terme  di  Tito  sul  colle  Esquilino  ;  ma  in  seguito 
Ielle  trribìli  vicende,  che  rovesciarono  quasi  dalle  fon^ 
damenta  la  Capitale  del  mondo,  rimase  Anch'  esso  so-> 
pollo  nelle  rovine  ^  e  non  rivide  la  luce  che  a*  bei  tempi 
a  GiaUo  IL ,  essendo  suio  fortunatamente  ritrovato  da 
un  certo  Felice  de  Fredfs ,  e  collocato  da  (juel  Ponte- 
tré  nel  cortile  Vaticano,  che  allora  era  giardino  di 
»;;rumi  e  chiaroavasi  con  ragione  Giardino  di  Belvederg. 
Dt  là  passò  nel  Museo  Pio-Clementino ,  e  quindi  nel 
17)7.  a  Parigi  nel  Museo  Napoleone. 

^3)  Questa  statua  in  marmo  Pano  fu  pure  compe-* 
Ad  da  Giulio  li. ,  e  rappresenta  Arianna  abbandonata 
in  Natso  da  Teseo ,  nel  momento  che  è  vipta  dal  son« 
Bo,  e  poco  prima  dell'  arrivo  di  Bacco.  Fu  creduta 
kioaamente  Cleopatra  morsicata  ed  estinta ,  perchè  ha 
BB  bciccialetto  fatto  in  figura  di  serpente  ;  ma  il  dot* 
Starne  Sig*  Ennio  Quirino  Visconti  scoprì  V  errore  ;  a 
tulli  ora  riconoscono  la  figura  inanimata  deir  aspida 
ooa  meno  cha  la  viu  e  Tevidente  dormire  di  Arianna. 
^va  questa  beli'  opera  a  canto  ad  una  fontaiia  /  del 
{iardina  di  Belvedere ,  e  subì  la  sorte  del  Laocoonte. 

(0  La  Visoere  che  più  si  ammirava  in  Roma  a' 
tapi  del  Cellini  ,  quando  non  erano  ancora  state  tro- 
nte  aè  la  Veacre  de'  Medici  me   la  Capitolina  »  si  è 


I 
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il  Comodo  (i),  la  Zingana  (2)  e  rApollo  (3)iì 


£  iella  nuda,  ip  piedi,  che  mostrati  appena  aiQta  di| 
gno,  e  che  stende  U  mano  ad  un  panno  per  aKÌiH 
(arsi  9  la  quale  stava  allora  nel  tnmmeotovato  f^Bréìm 
ii  Papa  Giulio  f  e  passò  in  seguito  nel  Museo  Pio  Cli^ 
nentino ,  ove  trovasi  anche  al  presente.  Essa  è  aecrndtt 
Il  Sig.  Visconti  una  copia  della  fìamosissima  Venere  m 
Gnido,  il  capo  d'opera  di  Pressitele.  ] 

(1)  Quest*  è  un  Ercole  colla  pelle  di  leone  e  c^ 
un  bambino  in  braccio,  ammirato  specialmente  per  lai 
tttbKmità  della  sua  testa ,  che  fu  creduto  per  molld 
tempo  un  ritratto  di  Coinodo  sotto  le  sembianse  di  fM 
Dio ,  ma  che  dal  Sìg.  Winckelman  fix  dimostralo  aTef| 
nna  ,fisonomia  del  lutto  ideale ,  e  non  rappresentar  slttl 
che  Ercole  stesso  col  bambino  Ajace  Tciamonio^  e  se-' 
eondo  altri  col  proprio  figlio  Telefo^  Quest*  opero  rìfre^ 
Vata  a'  tempi  di  Giulio  IL  stava  e  sta  tuttora  in  com^ 
pagnia  del  Laocoònte. 

(ft)  E  lamosa  sotto  il  n<mie  di  Zingara  o  ZiagmrtUa 
una  statua  antica  di  marmo  bianco  con  testa,  mani  9\ 
piedi  di  bronzo  9  la  quale  per  essere  stata  dal  tempo, 
danneggiata  nella  superficie  def  suo  bellissimo  panneg- 
giamento ,  Al  creduta  vestita  di  panni  sdrusciti ,  e  rsp^ 
presentar  quindi  una  povera  Zingara  in  atto  di  tndovi* 
nere  s  ma  più  ragionevolmente  ora  credesi ,  che  ellt 
fosse  fana  p«r  una  Diana  decorala ,  conservando  essa 
Infiora  il  balteo«  a  cui  doveva  essere  app«^5o  il  lorcaf 
ao ,  e  che  essendo  stata  in  più  parti  mutilala  venisse  io 
tempi  meno  anrirhi  ristorata  in  bronzo.  Slava  essa  nella 
Villa  Pinciana,  ed  è  passata  con  tutto  it  Museo  Bor- 
ghesi a  Parigi  nel  1808.  Vedi  la  BhccoIiìi  di  Statue  di* 
Paolo  Alessandro  MafTci,  e  le  bella  Descrizione  Jelle 
Statue  Borghesiane  del  chiariss.  5ig.  Cav.  Luigi  Lara* 
berti. 

^3)  L'Apollo  Pizio ,  detto  volgarmente  di  Belvedere, 
è  la  più  bella  e  la  più  sublime  Ira  le  antiche  statue. 
Bappreseiiia  quel  Dio  nel  momento,  che  ha  colpito  co' 
auoi  dardi  il  serpente  Pitone.  Non  si  sa  a  qual  autore 
•d  a  qual  tempo  appartenga.  Fu  trovata  verso  la  fioe 
del  secolo  XV.  nelle  rovine  di  Anzio ,  e  fii  coltoc2»u 
alia  prima  in  casa  di  Giulio  II. ,  indi  nel  giardino  Vi^ 
tiomoy  •  finalmente  nel  Musco  Napoleottc* 
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l^oesle  reramente  sono  }e  più  belle  cose  f 
che  sieno  in  %oma.  E  diceva   al  Re ,  che 
quando  S.  M.  t^yesse  dappoi  Tedute  quelle 
mainTÌgliose ,  opere ,  allora  saprebbe  ragio* 
Dare  dell*  arte  dei  Disegno;    perchè    tutta 
fpello  ch*e^li  aveva  veduto  dì  noi  moderni^ 
era  molto  discosto  dai  ben  fare  degli  antichi* 
n  Re  fu  contento ,  e  fecegli  tutti  i  favori, 
che  lui  domandò.  Così  andò  nellft  sua  ma** 
lora  questa  bestia.  Kon  gli  essendo   basta-* 
te  la  vista  colle  sue  mani  di  fare  a  gara 
meco,  prese  queir  altro  lombardesco  ispe« 
diente ,  cercando    di    svilire    1*  opere   inie 
facendosi  motore  (i)  d^antìcfai:  e    contut^ 
tochè  lui  benissimo  Tavesse  fatte  formare* 
eliese  riusci  tutto  contrario  effetto  da  quel^ 
H),  eh*  ei  s*  era  immaginato  ;  qual  cosa  si 
dirà  poi  al  tuo  luogo  (2).  Avendo  affatto 


(1)  Motore  in  senso  di  iodatore  r>  ffromoiort  manca 
se*  Vocabolari . 

(«)  U  Vasari ,  il  Malvasia ,  il  Daviler ,  U  Felibien, 
il  MatsocheDi ,  il  Tiraboschi  e  il  Milizia ,  dov«  par- 
(suo  del  Primaticci»  e  del  Vignala ,  asseriscono,  ohe  it 
pYtoK)  lu  da  Francesco  I.  spedito  a  Roma  per  compe'» 
rvTì  alcuni  marmi  antichi ,  e  per  portarne  le  forma 
ie'  capi  d'opera  siionominati ,  nel  tempo  che  ancor  vi'^ 
rera  il  Rosso,  cioè  tra  il  1537.  e  il  1541.,  ed  anzi  il 
HaJrasia  suir  autorità  del  Vidriani  aggiun5««  ^^  V^'' 
«I  commissione  gli  era  slata  procacciata  dsì  Rosso  mede^ 
mo  per  allontanarlo  dalla  Corte  ,  uveuio  questi  gelosia 
Mr  applauso ,  ck*  ei  vi  riscuoteTs,  e  che  poi  non  per 
litro  il  Rosso  si  ammataasse  se  non  che  pel  dispetto  di 
rerìo  Tedato  richiamato  per  gareggiar  con  lai  in  Fran« 
:ia,  come  lece  particolarmente  oelGeniujodel  i&^o.  ia 
ccasiona  degli  appanli  pel  rioevimenfo  di  Carlo  V.  im 
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cacciato  via  la  detta  Gaterìnaccia'»  e  <fuel 

Bavero  giovane  disgraziato  andatosi  via  con 
io  di  Parigi ,  volendo  fipir  di  nettare  la 
mia  Fontana  Belio,  quale  era  di  già  fatta 


Pari^  :  nella  qoale  ipotesi  STanirdibe  in  gran  parte  li 

malignità  qui  attribuita  dd  Cellini  al  Prìmatìccno.  Mi 

8  chiarìss.  Moosig.  BoUari  ia  tona  stia  nota   al  Vatari, 

citando  questo  passo,  mostra  di  ritenere   «ceBdnta  oai 

tale  missione  del  Primaticcio  a  Roma  nélT  anno  iS43^ 

e  per  ciò  solo  insussistenti   le  predette  accuse   latte  a] 

Bosso,  lo  però  senza  decidere  sulla  Tenta  di  tali  garq 

troppo  disonorevoli  per.  le   arti   e  per   gli  artisti ,  ma 

DOSSO  a  mene  di  aggiungere,  che  panni  poco  dedsifl 

in  questo  ponto  l'autorità  del  Cellini  ;  poiché  egli  mej 

desimo  si  dichiara,   come  vedremo  n  pag.  i^B.,  pod 

edotto  della  vita  del  suo  avversario ,  e  per  consegnens^ 

bon  è  inverosimile,  che  egli,  tutio  occupato   nel  s» 

trionfo  sul  medesimo  e  sogli  stessi  antichi    modelli  ò 

lui  celebrati,  non  confondesse  T epoca   in   cni  forooi 

gettate  In  bronzo  a  Fóntaineblean  le  predette  anticbttà^ 

con  quella  in  cui  ne  furoao  cavate  a  Roma  le  forme  { 

tanto  più  che  per  quanta  sollecitudine  si  usasse  noe  i 

possibile  il  supporre,  come  vedrem  Dure  il  CeUini,  cM 

in  un  aimo  solo  si  desse  esecuzione   ai  viaggio  ed  i{ 

consecutivi  moltiplici   lavori  in  Roma  ed   in  Francia  < 

sapendosi  altronde  dal  Vasari   e  dal   Bollard ,    die  il 

quella  stessa  occasione  il  Primaticcio  acquistò  Jn  Roia( 

k»5.  pezzi  antichi,  e  che  oltre  i  cavi  qui  nominati, vi 

fece  formare  anche  quelli  della  statua  equestre  di  Mar 

co  Aurelio  e  delle  statue  del  Nilo  e  del  Tevere  »  e  i 

gran  parte  delle  storie  della  Colonna  Trajana ,   valsaj 

jlosi  non  poco  delf  opera  di  Jacopo  Barozzi  ^a  Vtgw 

la,  cui  voIi«  anzi  condurre  e  trattener  seco  in  Franca 

due  anni,  prdbabilmenta  per  dare  con  lui  eompisMoit 

•1  lavoro.  Per  t|neste   ragioni   io    penso ,   che  non  À 

attendibile  in  questo  proposito    il  Cellini ,  a    meno  rki 

non  si  voglia  supporre ,  che  il  Primaticcio  andasse  àm 

volte  per  lo  stesso  oggetto  a  Rema  ,    cioè   tanto  pno^ 

che  idopo  il  detto  anno  1S40.,  e  che  il  secondo  visH^ 

•elaacBta^o^M  a  notizia  del  nostro  autore. 


il  bronco  9  ancora  per  £ar  bene  quelle  due* 
Vittorie  9  die  andayano  dagli  angoli  da  can- 
to, nel  mezzo  tondo  della  Porta ,  presi  una 
povera  fanciulletta  dell'  età  di  quindici  anni 
m  circa.  Questa  era  molto  bella'  di  forma 
di  corpo  ed  era  alquanto  brunetta  ;  e;,  per 
essere  salvaticbella  e  di  pochissime  parole, 
▼eloce  nel  sue  andare,  accigliata  negli  oc- 
chi, queste  tali  cose  causarono ,  eh  io  le 
posi  nome  Scozzona  :  il  nome  suo  proprio 
era  Gianna.  Con  questa  detta  figliuola  io 
fini*  benissimo  di  Lronato  la  detta  Fontana 
Belio,  e  quelle  due  Vittorie  dette  per  la 
detta  Porta.  Di  questa  che  per  avanti  era 
fanciulla  «  per  essermene  ancora  servito  ne* 
piaceri  carnali ,  ebbi  io  a*  7  di  Giugnp  a 
ore  i5  del  i544«  una  figliuola,  trovando- 
mi appunto .  nella  età  di  quarantaquattro 
anni.  Alla  "detta  figliuola  io  le  posi  nome 
Costanza;  e  mi  fu  battezzata  aa  Messer 
Gaido  Guidi,  Medico  del  Re, mio  amicis- 
simo siccomie  di  sopra  ho  scritto  (i).  Fa 
lui  solo  compare ,  perchè  in  Francia  cosi 
è  ii  costume  d^  un  solo  compare  e  dua  co- 
mare  (a),  che  una  fu  la  Signora  Maddalena, 
moglie  di  M.  Luigi  Alamanni,  gentiluomo 
fiorentino  e  poeta  maravìglioso  (3)  ;  l^altra 


<t)  V.  retro  pag.  9C.  e  $egg. 

{%)  Folta  dee  leggerli  comari^  nun  trovandosi  csem- 
fio  di  eesuvv  in  plorale. 

(3)  M  dir  del  P.  Anselmo  ,  Luigi  Alamanni  era 
Maestro  di  Cma  (afaiM  /hétd)  di  Caleriaa   de'  Me^ 


• 


/ 
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comare  era  la  moglie  di  M.  RiccarAe  del 
Bene ,  nostro  cittadino  fiorentino  :  era  grafl 
mercante ,  lei  gran  gentildonna  francese  . 
Questo  fu  il  primo  figliuolo  eh*  io  avessi 
mai,  per  quanto  mi  ricordo.  Consegnai  a)b 
detta  fanciulla  tanti  danari  per  dota^  quan< 
ti  si  contentò  una  sua  zia ,  a  chi  io  la  resi; 
ne  mai  più  dipoi  la  cognobbi. 

Sollecitavo  Topere  mie ,  e  TayeTO  molte 
tirate  innanzi:  il  GioTe  era  quasiché  alla 
sua  fine,  il  Vaso  similmente,  la  Porta  co^ 
minciava  a  mostrare  le  sue  bellezze.  Ili 
Questo  tempo  capitò  il  Re  a  Parigi  :  e  sebi 
bene  io  ho  detto  per  la  nascita  della  mìa 
figliuola  i544,  noi  non  eramo  anecMra  pas^ 
sa  ti  il  i543;  ma  perchè  m' è  Tenuto  in  pro^ 
posito  il  parlare  di  questa  mia  figliuoU 
ora ,  per  non  m*  avere  a  impedire  m  que 
st*  altre  cose  di  più  importanza  ;  non  ne 
dirò  altro  per  insino  a  sùq  luogo.  Venni 
il  Re  a  Parigi ,,  come  ho  detto  «  e  subito  ven 
ne  a  casa  mia  ;  e  trovato  quelle  tante  open 
innanzi,  tali  che  gli  occhi  si  poteyan  ben 
nissimo  satisEare    (  siccome    fecero    quelli 


*•■ 


dici,  e  fila  moglie  Maddalena  Bacmajoti,  da  alcncl 
detta  Elena  per  l'equivoco  del  dimìnDtivo  Lena  ,  en 
Guardagioje  o,  come  dicono  i  Francesi  «  DmtKe  d'atout 
della  stessa  Prìticipessa*  Si  maritò  ella  in  secondi»  noz- 
se  nei  iSSS.  con  Gio.  Battista  de*  6<indi ,  anch'esso 
fiorentino  ed  egualmente  impiegalo  nella  Corte  dì  Fran- 
cia, e  mori  dopo  il  i58o.  di  jsirca  5^.  anni.  Parlanti 
di  questa  dama  anche  il  Varchi,  il  Corbiaellt /Niccoli 
Martelli  e  il  Conte  Massuchelii. 
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K  quel  laara-viglioso  Re»  al  quale  satisfe* 
e  tanto  le  dette  opere ,  quanto  desiderar 
msa  ano  che  duri  fatica  ,  come  avevo  fai* 
a  io  ),  subito  da  per  se  si  ricordò,  che 
I  sopraddetto  Cardinale  di  Ferrara  non  m^a* 
èva  dato  nulla ,  né  pensione  ne  altro  di 
mello  che  m*  aveva  promesso  (i)/  e  bor^ 
lottando  col  suo  Ammiraglio,  disse,  che 
I  Cardinal  di  Ferrara  s'  era  portato  male 
L  non  mi  dar  niente  ;  ma  che  voleva  ri- 
■ediare  a  questo  tale  inconveniente,  per- 
)iò  vedeva ,  ch^  ero  uomo  da  far  poche  pai- 
ole, e  da  vedere  a  non  vedere,  una  voi- 
I  mi  sarei  ito  con  Dio  senza  dir  altro  • 
iidaiisene  a  casa  ,  dipoi  il  desinare  di 
,  M. «  disse  al  Cardinale,  che  colla  sua 
•rola  dicesse  al  Tesauriere  de'  Risparmj, 
be  mi  pagasse  al  più  presto  ch^  e*  poteva 
sttemila  scudi  d*  oro ,  in  tre  o  auattro  pa- 
he  9  secondo  la  comodità  che  a  lui  veniva, 
orche  di  questo  non  mancasse  ;  e  più  gli 
splicò,  dicei^do:  io  vi  detti  Benvenuto  in 
BSlod^ ,  e  voi  me  1*  avete  dimenticato  : 
Cardinale  disse,  che  farebbe  volentieri 
itto  quello  che  diceva  S.  M.  •  Il  detto 
ardinale  per  sua  mala  natura  lasciò  pas- 
ire  al  Re  questa  sua  buona  volontà;  in-» 
nto  le  guerre  crescevano;  e  fa  nel  teru- 
3  che  l'Imperatore  col   suo    grandissimo 


Ci)  Tedi  relio  a  p^sg.  49.  S9.  •  SS* 
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esercito  Tcnìva  alla  tolta  di  Parigi  (i) 
Veduto  il  Cardinale,  che  la  Francia  eii 
in  eran  penuria  di  danari,  entrato  un  gior 
no  in  proposito  a  parlar  di  me,  disse  i 
S.  M.  :  per  far  ìneglio  io  non  ho  fatto  d^ 
re  i  danari  a  Benvenuto,  Tana  (2)  si  è, 
perchè  ora  Te  n*  è  troppo  bisogno ,  Taltrs 


(1)  La  tersa  guerra  insorta  lira  Carlo  V.  e  Frta 
Cesco  L  nel  Maggio  del  iS4t.  per  le  cause  aceeno^ 
a  pag.  87. ,  noe  produsse  grandi  conseguenze  nelle  da 
prime  campagne  ;  poiché  nell*  una  il  Delfino  Eoric 
occupò  il  Rossiglione,  ed  assediò  inotilmente  Perp 
gnano  »  e  suo  fratello  Cario  Duca  d*  Orleans  invase 
poi  abbandonò  spontaneamente  il  Loxembai|;liese  ; 
nella  seconda ,  quantunque  Carlo  V.  avesse  coatnit 
alleanza  con  varj  Principi  tedeschi  e  col  Re  d  loghi 
terra  Enrico  VIIL,  il  Re  Francesco  seppe  colla  w 
soileciludine  tener  a  bada  i  nemici  nel  BraBaole ,  i 
Pìcardia  e  in  Piemonte,  guadagnando  anzi  e  diCradenl 
con  molta  gloria  Landrecy  ed  altri  Ibrti  anlla  Semt>n 
inradendo  di  nuoro  il  Luzembnrghese ,  e  non  lasciai 
do  a  Carlo  V.  altro  vantaggio,  fuorché  quello  di  atS 
occupato  il  Ducato  di  Cleves  e  la  città  di  Cambrai  ^ 
sella  terza  campagna  apertasi  nel  1S44  le  cote  presa^ 
un  aspetto  assai  più  serio  ;  poiché  per  una  porte  Fra^ 
Cesco  di  Borbone  Conte  d'Enghien,  che  aveva  fatta  fi^ 
allora  una  picriola  guerra  in  Piemonte ,  riportò  io  i 
|nrile  una  compila  vittoria  sul  Marchese  del  GnasiJ 
Alfonso  d*AvaIos  ,  e  quantunque  indebolito  dal  rtchian 
di  molte  truppe ,  vi  conquistò  varie  castella  ;  e  p 
l'altra  Carlo  V.  in  persona  «  alla  testa  di  Som.  coaabi 
tenti  occupò  in  Giugno  il  Lnxembnrgb<*se  ed  alcui 
città  de'  Paesi  Bassi  «  ed  entrando  nella  Setampagoa  a 
mentre  che  gli  Inglesi  investivano  Boaloj^e  e  Mo 
trueil  «  minacciò  di  penetrare  nel  cuore  della  Francii 
ed  incusse ,  come  vedremo ,  qualche  timore  alla  atei 
Capitale. 

(2)  Pare  che  l'amanuense  abbia   qui    omoiesca 
parola  tausa ,  a  precedontemente  f/er  d$té  eaiw#« 


t 


•j  «Et  LI  NI.  ^   141 

nnst  Si  è ,  perchè  una  si  grossa  partita  di 
(lanari  più  presto  ci  avrebbe  fatto  perdere 
Benyenato;  perchè  patendogli  esser  ricco, 
Ini  se  n  avrebbe  compro  de  beni  nell*  Ita* 
lia,  e  una  volta  che  gli  fusse  tocco  la  biz« 
Earria ,  pia  Tolentieri  si  sarebbe  partito  da 
voi;  sicché  io  ho  considerato  »  che  il   me^ 
glio  sia ,  che  Y.  11.  gli  dia  crualcosa    nel 
nio  Regno,  avendo  volontà  cne   lui   resti 
er  più  lungo  tempo  al   suo    servizio.    Il 
ie  fece  buone  queste  ragioni,  per  essere  in 
penuria  di  danari  (1);  nienteaimanco  con 
laìmo  nobilissimo  (  eh*  egli  era  veramente 
legno  di  quel  Re  )  considerò ,  che  il  detto 
Cardinale  aveva  fatto  codesta  cosa ,  più  per 
palificarsi ,  che  per  necessità  che  egli  im« 
taagioare  avesse  potato   tanto    innanzi   le 
lecessità  di  un  si  gran  Regno:  e  contutto* 
^  »  siccome  io  ho  detto ,  il  Re  dimostrasi. 
(e  d'  avergli  fatte  buone  queste   dette   rag- 
ioni, in  nel  segreto  suo  ei  non  la  inten- 
da cosi  ;  perche ,  siccome  io  ho  detto  di 
^>|)ra ,  egli    rivenne  a  Parigi ,   e    1'  altro 
uomo ,  senza  eh*  io  lo  andassi  ad  invitare  ^ 
U  per  sé  venne  a  casa  mia:  dove  fattomi- 
ili  incontro  ^  lo  menai  per  diverse  stanze» 
love  erano  diverse  sorte    d' opere ,   e    co- 
minciando alle  cose  più  basse,  gli  mostrai 


(1)  U  Be  Franessco  scarfes^^iava  tanto  di  danari  » 
fe  io  ^aelTanno  tS44.  ere6  deli  3  naove  maf^stratara 
^  venderle,  gitisla  Tabaso  già  iatrodolto  nella  Fratt'* 
ù  per  consimili  aogaitie. 
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xnolta  qnaniità  d*  opere  di  bronzo  ,  le  qn^ 

li  ei  non  areva  veoate  tante,   di    prezzi^ 

dipoi  lo  menai  a  vedere  il  GioTe  d*  argenli 

e  gnene  mostrai  come  finito,  con    tutti 

suoi  bellissimi  ornamenti  :  qual  gK  parv 

cosa  molto  più  mirabile,  òhe  non  aaria  pai 

aa  ad  altr'  uomo ,  rispetto  a  nna  certa  tr 

ribile  occasione,  che  a    lui   era   arv^nB 

certi  pochi  anni  innanzi  ;  che  passando, 

alla  presa  (i)  di    Tunisi ,    lo    Impera 

ber  rarigi  d'aceordo    col  suo  cognato 

Francesco,  il  detto  Re  volendo  fare  un  pr^ 

aente  degno  d'un  cosi  grande  Imperatori 

gli  fece  fare  un  Ercole    d^  allento  ^  dell 

grandezza   appunto   eh'  io   avevo    §Mto  i 

Giove,  il  miai  Ercole  il  Re  confessava  e^ 

ser  la  più  nrutta  opera ,  che  lui  mai  ave^ 

se  visto  ;  e  cosi  avendola  accusata  per  tal^ 

a  quelli  valentuomini  di  Parigi  (i  quali  ^ 

Pretendevano  essere  i  più  valent^uomi  ' 
el  motido,  di  tal  professione,  avendo  da 
ad  intendere  al  Re,  che  quella  era  tul 
quello,  ch'egli  poteva  fare  in  argento) 
nondimànco  volsero  duemila  ducati  di  gu 
loro  porco  lavoro .  Per  questa  cagion 
avendo  veduto  il  Re  qualla  mia  onerai 
vide  in  essa  tanta  pulitezza ,  quale  egli  no^ 


<i)  Cioè  dopo  fimpresa  di  DtmH  tccadute  nel  i S3SJ 
come  ti  è  detto  nel  primo  volarne  a  ^g,  3ao.  Anca 
Oio<  Villani  «so  II  pai  cotto  |irti|iniitfoiie  ^  m  dativo] 
€  foi  a  podU  giartd.  ' 
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raTreU)6  mai  creduta.  Cosi  fecebuoa  giù- 
dàio«  e  Volse,  che  la  mia  opera  dc^l  Giove 
hsse  yalutata  ancor  essa  duemila  ducati, 
liceodo:  a  quegli  io  non  davo  salario  nes*- 
Ktno;  a  questo,  che  io  do  mille  scudi  di 
Alarlo,  certo  egli  me  la  puoi  fare.  AppreS'^ 
|D  io  lo  menai  a  vedere  alire  opere  aar^ 
^to  e  d'oro^  e  molt*  altri  modelli  peè 
IDTentare  opere  nuove;  dipoi  ali- ultimo 
Iella  sua  partita ,  in  nel  mio  prato  del 
castello  scopersi  quel  gran  gigante  (i),  al 
ipiale  il  Re  fece  uda  maraviglia  che  mai 
^i  avessi  £atto  a  nessun'  altra  cosa  ;  e  vol- 
ici air  Ammiraglio,  quale  sì  chiamava 
loosignor  Annibale  (2),  disse:  dappoiché 


(i)  Qui  ho  lemlo  alcune  linee ,  che  dicevano  t 
*n^  déUo  ad  imtemdgre  al  Me  ^  che  quelio  era  tutto  fuef^ 
^1  ck'tjgU  poteva  fare  m  argento  ,  e.  non  di  manco  ^  e  pOf 
io  htt  non  bo  avuta  altra  autoritè  1  liiorcliè  onella  d^ 
iiMi  tento;  poicbè  qaette  parole  già  insente- -poco 
"Ki»  a  proposito  degli  autori  deU*  Ercole  d'argento, 
"0  poetano  sìcoraniente  estere  state  qui  ripetute  M 
'Uìm  per  tè  atasso ,  né  paolo  né  poco  si  combinailo 
"1  Oìgiota  di  cai  parla ,  essendo  questo  il  modello 
Idia  Foniana  ^à  nominatai  a  pagg  90.  e  iss.,  o  per 
9  i&ioo  Quello  della  statua  principale  della  medesima, 
'^  S4.  piedi  ,  che  cerio  non  dovea  farsi  d'argento.  La  ' 
^fatda^gine  dei  copisti  ba  por  troppo  difibrmata  qu«-« 
doperà! 

(1)  Qaadio  d'Annebaat ,  ana  delle  persone  pift  ca« 
^  ^  Re  Francesco  ,  col  quale  era  stato  fatto  prigio* 
tcns  a  Pavia  ,  fa  creato  Maresciallo  nel  1 538. ,  e  dopo 
'  disgrasia  del  Cootesiabilo  Anna  di  *  Moata&orency  , 
(ftidala  nel  Marao  del  i&^i.,  egli  fu  iacarioato  an« 
^  dell'  anuninistraaione  delle  Finanze  ;  e  finalmento 
li  s.  Febbraio  del  1S43.  fa  fatto  Ammiraglio  di  Fraa- 


J 
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dai  Cardinale  costui  di  nulla  è  sialo  prò? 

visto,  gli  è  forza,  che  (per  esser  ancor  1^ 

pigro  a  domandare  )  senza  dir  allro  Togl» 

che  sia  provvisto  :  sicché  quest*  uomini,  chi 

non  usano  domandar  nulla,   pare    che  il 

fatiche  loro  domandino  assai  :  però    pro^ 

*  vedetelo  della  prima  Badia  che  vaca ,  qu^ 

sia  infino  al  valore  di  duemila  scudi  d 

trata ,  e  quando  la  non  venfia  in  una  ] 

za  sola ,  late  eh*  ella  sia  in  dua  o  tre  pcxs 

perchè  a  lui  gli  sarà  il  medesimo.    Io 

sendo  alla  presenza ,   sentii  ogni    cosa, 

subito  lo  ringraziai ,  come  se  avuta  V  av( 

si;  dicendo  a  S.  M.  >  eh*  io  volevo  che  quai 

do  quest*  opera  fusse  finita,  quando  qu< 

cosa  Casse  venuta  lavorare  per  S.  M. 

z*  altro  premio  o  provvisione  né  di  salar) 

uè  d*altra  valuta  a^>pere ,  infinoattanto  dj 

costretto  dalla  vecchia ja,  non  possendo  pi{ 

lavorare,  potessi  in  pace  riposare  la  stai^ 

ca  vita  mia  vivendo  con  essa  entrata  on() 

ratamente,  ricordandomi  d*  aver  servito  a| 

cosi  gran  Re  ,  quant*  era  S.  M •    A  que»^ 

parole    il    Re  con  molta  baldanza ,   lietì^ 

simo  verso  di  me,  disse:  e  cosi  si  faccia 


eia.  I  talenti  militari  •  il  valore  -  hanno  collocato  A^ 
nebaat  fra  i  più'  distinti  Capitani  del  ano  teaapo  ;  ad 
quei  che  gli  fa  più  onore  si  è  la  probità  e  U  diaintan^ 
con  cui  sostenne  sempre  le  sae  cariche.  Fraiicescol 
di  ciò  persuaso ,  non  volendo  lasciarlo  senta  rico^ 
pensa ,  ordinò  prima  di  morire ,  che  gli  fosae  regalai 
una  somma  ragguardevole.  Egli  moii  nel  iSSa. 
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t  eonteni*  5.  M.  da  me  si    parUt   ed    io 
Testai. 

Madama  de  Tampes  sapute  queste  mìe 
faccende ,  più  grandemente  verso  di  me  in- 
Teleniva,  dicendo  da  per  se  :  io  governo 
oggi  il  mondo  9  e  un  piccol  uomo  simile 
a  questo  nulla  mi  stima  !  Si  mise  in  tutto 
e  per  lutto  a  bottega  per  fare  contro  a  di 
me;  e  capitandogli  uu  uomo  alle  mani,  il 

Jnale  era  grande    isti  Ila tore    (  questo    gli 
ette  alcune  acque  odorifere  e    mirabili  » 
le  quali  gli  facevano  tirar  la  pelle,    còsa 

rr  addietro  non  mai  usata  m  Francia) 
mise  innanzi  al  Re:  il  qual  uomo  pro- 
IKise  alcune  stillazioni,  le  quali  molto  di- 
lettarono al  Re:  e  in  questi  piaceri  fece, 
ch'ei  domandò  a  S.  ÌVf.  un  giuoco  di  pal- 
la, eh*  io  avevo  nel  mio  castello,  con  cer- 
te piccole  istanzelte,  le  quali  lui  diceva  , 
eh'  io  non  me  ne  servivo.  Quel  buon  Re , 
cbe  conosceva  la  cosa  Qnde  la  veniva  ,  non 
<Iara  risposta  alcuna  :  Madama  di  Tampes 
fi  mise  a  sollecitar  per  quelle  vie  che  pos- 
sono le  donne  negli  uomini,  tantoché  tal- 
mente gli  riusci  questo  suo  disegno ,    che 
trovando  il  Re  in  una  amorosa    tempera , 
alla  quale  era  sottoposto,    compiacque   a 
Madama  tanto  quanto  lei  desiderava,  yen- 
se  questo  detto  uomo  insieme  col  Tesau- 
nere  Glorier  ,  grandissimo    gentiluomo  di 
arancia  (i);  e  perchè    questo    Tesauriere 

<')  Gio.  Grolier  di  Lione   fu  riattar  dato   coma  uà 

i^eni^.  Cd/ini  Fol.  II.  io 
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parlaTa  benissimo  italiano,  venne  al  mio 
castello,  ed  entrò  in  esso  alla  presenza 
mia  parlando  meco  in  italiano ,  in^  modo 
di  motteggiare  ;  e  quando  e'  yidde  il  bello 
e*  disse  :  io  metto  in  tenuta  ,  da  parte  del 
Re,  qùesl'  uomo  qui  di  quel  giuoco  di  pal- 
la ,  insieme  con  quelle  casette  ,  che  al  det- 
to giuoco  si  appartengono.  A  questo  io 
dissi  :  il  sacro  Re  d'  ogni  cosa  è  padrone, 
e  di  lui  è  ogni  cosa;  però  più  liberamen- 
te voi  potevi  entrare  qua  dentro;  perchè 
in  questo  modo  fatto  per  via  di  Notaj  e 
della  Corte,  mostra  più  essere  una  via 
d' inganno ,  che  un'  istretta  commissione 
d'  un  sì  gran  Re  :  e  vi  protesto ,  che  prima 
io  ini  vadia  (i)  a  dolere  al  Re ,  io  mi  difen- 


Meoenate  de'  suoi  tempL  Mandato  da  Francesco  I.  a 
Milano  nel  iSiS.  come  tuo  primo  Tesoriere  (^lusuhrìae 
Quaestor  primaruu  )  ai  guadagnò  quivi  la  stima  e  l'amo- 
re di  luUi  i  buoni  Italiani  colla  sua  integrità  e  colla 
generosa  protezione ,  che  accordò  alle  Lettere  ed  ai 
Letterati,  verso  i  quali  egli  era  sì  liberale,  che  avea- 
done  un  giorno  seco  un  buon  numero  a  pranzo,  sol 
£nir  delia  mensa  regalò  a  ciascuno  de'  suoi  convitati 
nn  pajo  di  guanti ,  e  si  trovò  che  questi  erano  pieni 
di  monete  d'oro.  Celio  Rodigino ,  Batista  Egnazia  e  gii 
Aldi  pubblicarono  in  più  occasioni  la  loro  gratìtudiae 
verso  il  Grolier ,  il  quale  ritornato  in  Francia  e  crea- 
tovi Intendente  delle  Finanze  visse  onoratissàmo  £n« 
al  iStò. ,  e  morendo  in  età  di  86.  anni  laaciò  la  più 
ricca  colle/Jone  di  libri  e  di  medaglie  che  ai  vedesse 
allora  in  Francia*  Cesare  Grolier  figlio  naturale  di  Gio^ 
che  stampò  una  storia  lati  sa  del  sacco  di  Roma  del 
iSiJJ. ,  travolse  in  essa  il  nome  di  Grolier  vbl  Gtorùrtus^ 
come  Qà  qui  il  CeHini. 

(0  Idiotismo  usato  anche  dal  Buonàcod  ociia  f'^'i* 
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ilcrò  in  quel  modo ,  che  S.  M*  l*  altr*  jeri 
mi  commesse  eh*  io  facessi ,  e  vi    sbalzerò 
({uesi*aomo,  che  voi  m'avete  messo  qui  , 
per  le  finestre ,  se  altra  espressa  commis-* 
sioae  io  non  veggo  per  la    propria    mano 
del  Re.  A  queste  parole  il  aetto  Tesaurie-- 
re  se  n*  andò  minacciando  e  borbottando  , 
ed  io  facendo  il  simile  mi  restai^  *nè  vol- 
si per  allora  far  altra  dimostrazione;    di« 
]m  me  n*  andai  a  trovare  quelli   Notari , 
che  avevano  messo  colui    in    possessione. 
Questi  erano  molto  mia  conoscenti  f  e  mt 
dissono ,  che    quella    era    una  cirimonia , 
fatta  bene  con    commissione  del   Re,  ma 
eli'  ella  not}  importava  molto  ;  e  che  se  io 
gli  avessi  fatta  qualche  poca  di  resistenza, 
lui  non  avrebbe  presa  la  possessione ,  co- 
me egli  fece  ;  e  che    quelli   erano   atti    e 
costumi  della  G>rte  ,  i  quali  punto  non  toc- 
cavano (1)  Tobbedienza  del  Re;  di  modo  che, 
quando  a  me  venisse  bene   di   cavarlo   di 
possessione  in  quel  modo  ch*ei  v*era  en-> 
(rato ,  saria  ben  fatto  ;  e  non  ne  saria  al- 
tro. A  me  bastò  essere  accennato ,  che  Tal- 
^  giorno  cominciai  a  metter  mano  alFar-' 
ine;  e  sebbene  io  ebbi  qualche  difficoltà, 
nte  lavevo  presa  per  piacere ,  ed  ognidì 
\  un  tratto  facevo  qualche  assalto  con  sas- 
^^  ooQ  picche ,  con  archibusi,  pure  sparan- 


(1)  La  prima  ediz.  legge  S  ^  ^ludi  no*  recavano 
^■>to  Cohbeéieaza ,  ed  U  mi.  punto  no»  toccavano  ;  il  che 
ptrmi  più  orisinale. 
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do  senza  palla ,  ma  mettevo  loro  tanto 
ispavento  ,  che  nessuno  voleva  più  venire 
ad  ajutarlo  :  per  la  crual  cosa  trovando  un 
giorno  la  sua  battaglia  debole ,  entrai  per 
forza  in  casa  ,  e  lui  ne  cacciai,  gittando- 
gli  fuori  tulio  quello  ch'egli  v'aveva  pòr- 
talo. Dipoi  ricorsi  al  Re ,  e  gli  dissi ,  che 
avevo  fatto  tutto  quello  che  Sua  Maestà 
m'aveva  commesso,  difendendomi  da  tutti 
quelli,  che  mi  volevano  ioipedire  il  ser- 
vizio di  S.  M.  A  questo  il  Re  se  ne  rìse, 
e  mi  spedi  nuove  lettere  ,  per  le  quali  io 
non  avessi  ad  esser  più  molestato. 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  Goii 
il  bel  Giove  d'argento,  insieme  colla  sua 
basa  dorata ,  la  quale  io  avevo  posta  so- 
pra uno  zocco  di  legno ,  che  appariva  ])o- 
co;  e  in  detto  zocco  di  legno  avevo  com- 
messo quattro  pallottole  ,  pure  di  legno , 
le  quali  istavano  più  che  mezze  nascoste 
nelle  loro  casse ,  in  foggia  di  noce  di  bale- 
stra (1).  Erano  queste  cose  tanto  gentilmea- 
te  ordinate ,  che  un  piceni  fanciullo  facil- 
snente,  per  tutti  i  versi,  senza  una  fEitica 
al  mondo,  mandava  innanzi  e  indietro,  e 
volgeva  la  detta  statua  del  Giove.  Aven- 
dola assettata  a  mio  modo ,  me  n'  andai 
con  essa  a  Fontana  Belio  ,  dove  era  il  Re. 
In  questo    tempo    il    sopraddetto  Bologna 


(1)  L«  parte  dc!Ia  balestra  dove  s'appicca  la  conto 
qaando  ti  carica. 
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iTera  portato  di  Roma  le  sopraddette  sta- 
tue ,  e  l'aveva  con  gran  sollecitnditie  fatte 
Settar  di  bronzo,  lo  che  non  sapevo  nulla 
i  questo,  sì  perchè  lui  aveva  fatto  que- 
sta sua  faccenda  segretamente ,  e  perchè 
Foutaoa  Belio  è  discosto  da  Parigi  più  di 
quaranta  miglia ,  però  non  avevo  potuto 
fóper  niente .  Facendo  intendere  al  Re 
do?e  voleva  eh* io  ponessi  il  Giove,  essen* 
do  alla  presenza  Madama  di  Tampes,  disse 
al  Re  ,  che  non  v*era  luogo  più  a  proposito 
per  (i)  metterlo ,  che  neUa  sua  bella  Gal- 
leria •  Questa  si  era ,  siccome  noi  direm** 
mo  in  Toscana ,  una  loggia ,  o  si  vera- 
mente un  androne:  più  presto  androne  si 
potria  chiamare,  perchè  loggie  noi  chia- 
miamo quelle  stanze ,  che  sono  aperte  da 
una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti ,  ed  era  ornata, 
t  ricchissima  di  pitture  di  mano  di  quel 
mirabil  Rosso,  nostro  Fiorentino,  e  infra 
le  pitture    erano   accomodate    moltissime 

Erti  di  scultura  ,  alcune  tonde  ,  altre  di 
sso  riliavo  ;  era  di  larghezza  di  passi 
andanti  dodici  in  circa.  Il  sopraddetto  Bo« 
logna  aveva  condotto  in  questa  Galleria 
tutte  le  sopraddette  opere  antiche  ,  fritte 
di  bronzo  e  benissimo  condotte ,  e  Taveva 
poste   con    bellissimo   ordine,    elevate   in 

(1)  La  I.  edisione;  per  U  metterlo  :  Baldinucci  :  per 
^ftterlo  ec.  come  noi  ec.  una  loggia  o  si  vero  androne  ec«: 
s  la  Cnisca  alla  parola  Galleria  :  dova  metterlo  ec.  Qua" 
Ito  $i  era^  come  noi  ec. 
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sulle  sne  base  ;  e  siccome  di  sopra  Lo 
detto,  queste  erano  le  più  belle  opere 
tratte  da  quelle  antiche  di  Boma.  In  que- 
sta detta  stanca  io  condussi  il  mio  Gioye; 
^  quando  io  vidi  quel  grand*  apparecchi^, 
tutto  fatto  ad  arte,  io  da  per  me  dissi: 
questo  si  è  come  passare  infra  le  picche; 
ora  Iddìo  m^ajuti.  Mesaolo  al  suo  luogo  e» 
quanto  io  potetti ,  benissimo  acconcio , 
aspettai  quel  gran  Re  che  venisse.  Areva 
il  detto  Giove  nella  sua  mano  destra  ac- 
comodato il  suo  folgore  in  attitudine  di 
volerlo  trarre,  e  nella  sinistra  gli  av«- 
vo  accomodato  il  Mondo.  Infra  le  fiamme 
avevo  con  molta   destrezza    commesso  un 

Sezzo  di  torcia  bianca  (t) ,  perchè  Ma- 
ama  di  Tampes  aveva  trattenuto  il  Re 
insino  a  notte ,  per  fare  uno  de*  due  mali, 
o  che  lui  non  venisse,  o  sì  veramente  che 
Topera  mia  a  causa  della  notte  si  mostrss* 
se  manco  bella»  Ma ,  come  Iddio  promette 
a  quelle  creature  che  hanno  fede  in  lui, 
n'avvenne  tutto  il  contrario,  perchè  ve- 
duto fattosi  notte,  io  accesi  la  .detta  tor- 
cia ,  eh*  era  in  mano  al  Giove ,  e  per  es- 
sere alquanto  elevata  sopra  la  testa  di 
detto  Giove,  cadevano  i  lumi  di  sopra 
e  facevano  molto  più  bel  vedere,  che 
di  di  non    avrian   fatto.    Comparse   il  Re 

(r)  Qui  ho  levatp  un  e,  che  mi  parve  affatto  inop- 
portuno ed  intruso,  quantunque  ti  Ifgs*  sinché  nel  Bai- 
dinucci ,  che  cita  parte  di  questo  paragrafò  dal  aaaoo- 
scrttlo  già  nominato  a  pag.  8S.  . 


insieme  colla  sua  Madama  di  Tampes,  col 
Delfino  suo  figliuolo  ,  oggi  (i)  Re,  e  colla 
Delfina  j  col  Re  di  NaTarra  suo  cognato  , 
con  Madama  Margherita  sua  figliuola  (2) 
e  con  parecchi  altri  gran  Signori ,  i  quali 
erano  istrutti  a  posta  da  Madama  di  Tam- 
pes  per  dir  contro  a  di  me.  Teduto  en- 
trare il  Re ,  feci  spingere  innanzi  da  quel 
mio  garsonc  già  detto,  Ascaoio  (che  pia^ 
namente  moveva  )  il  bel  Giove  incontro 
al  Re  :  e  perchè  ancor  io  fatto  avevo  con 
un  poco  (3)  d^arte ,  quel^  moto  che  si  dava 


(1)  Se  quando  il  Cellini  dettava  queMe  parole  re<« 
S^ava  Enrico  U.  bisogna  dire,  che  egli  ben  presto  ìì^ 
tasso  innanzi  questa  soa  Vita,  avendola  cominciata^ 
come  ha  detto  al  principio,  nel  1559.,  ed  essendo  morto 
^el  Principe  nello  stesso  anno  alti  14  di  Luglio.  Di 
fatti  anche  dalb  lettera  premessa  a  quest*  Opera ,  Vedesi 
che  il  Cellini  Favev»  finita  nel  maggio  del  1559. 

Avverto  che  la  prima  edizione  legge  s  col  Delfino 

<«p  figliuolo  ,  e  eolla  Delfina  ,  oggi    Re  y  e  col  eie.  ;    ed 

il   Baldinuoci  S   eolla  Delfina  sua  figliuola  e  col    DeU 

J^  oggi  Re  ^  col  etc.f  e  che  io  ho  stimato  dì  attenermi 

à\U  prima  ,  trasportando  l'oggi  He  al  sua  looge. 

(2)  Questa  Principessa  nata  nel  ià23.  contrasse 
dagli  esempi  patemi  un  tal  amore  per  le  Lettere,  che 
non  solo  si  diede  a  proteggerle  e  a  beneficarle  »  rome 
^ceva  allora  tutti  la  sua  famiglia ,  ma  volle  coltivarle 
^Imenle  ella  stessa ,  imparanJo  molto  bene  la  lingua 
iitina  e  la  greca,  e  rendendosi  una  delle  donne  più 
istrotie  del  suo  secolo.  Si  maritò  ella  nel  1559.  col 
Ihica  di  Savoja  Emroanuele  Filiberto ,  e  siccome  alla 
dottrina  riuniva  in  sé  stessa  le  più  belle  virtù  dell'  ant« 
no  ed  una  sodissima  religionp,  meritossi  da'  suoi  sud- 
diti il  bel  soprannome  di  Madre  dei  popoli ,  e  fu  pianta 
unaramenle  allorché  cessò  ,di  vivete  nell'anno  1674. 

<3i  La  prima  edizione  e  il  Baldinucci  leggono:  ce» 
aa  poca  ^  ed  il  Latircnziaiio  :  eoa  un  poco. 
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alla  delta  figura  ^  per  essere  assai  ben 
fatta,  la  faceta  parer  vWa:  e  lasciatomi 
alquanto  dette  figure  antiche  indietro,  detti 
prima  gran  piacere  agli  occhi,  dell'opera 
mia.  Subito  disse  il  Re  :  questa  è  molto 
più  bella  cosa  che  mai  per  nessun  uomo 
si  sia  veduta,  ed  io,  che  pure  me  ne  di- 
letto e  intendo,  non  avrei  immaginato  la 
centesima  parte.  Quei  Signori ,  che  aveya- 
no  a  dire  contro  di  me ,  pareva  che  non 
si  potessino  saziare  di  lodare  la  detta  ope- 
ra. Madama  di  Tampes  arditamente  disse 
ben  pare  che  voi  non  abbiate  di  che  lo- 
dare: non  vedete  voi  quante  belle  figure 
di  bronzo,  antiche,  sono  poste  più  là,  nelle 
quali  consiste  la  vera  virtù  di  quest'arte 
e  non  in  queste  bajate  moderne?  Allora 
il  Re  si  mosse ,  e  gli  altri  seco  ;  e  data 
un'  occhiata  alle  dette  figure ,  come  quelle, 
per  esser  loro  posto  i  lumi  (i)  inferiori ,  non 
si  mostravano  punto  bene ,  a  questo  il  Re 
disse:  chi  ha  voluto  disfavorir  quest'  uo- 
mo ,  gli  ha  fatto  un  gran  favore  ;  perchè 
mediante  queste  mirabili  figure,  si  vede 
e  si  conosce  »  questa  sua  da  gran  lunga 
essejr  più  bella  e  più  maravigliosa  di  qud* 
]e  ;  però  è  da  fare  un  gran  conto  di  Ben- 
venuto ,  che  non  tanto  che  Topere  sue  re- 
stino   al   paragon   dell'  antiche  ,    ancora 


(i)  II  Baldinacci  legge  :  lor  posto  il  bum  i 
ed  il  IDS*  S  lor  porio  il  lume  eie. 
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fnelle  superano.  A  questo  Madama  di  Tarn- 
es  disse,  che  yedendo  di  dì  tale  opera  (i^, 
i  BOB  parrebbe  Tun  mille  bella  di  quel 
be  ella  pare  di  notte  ;  ancora  "vi  era  da 
ortsiderare ,  eh*  io  aveTo  messo  un  velo 
Idosso  alia  detta  figura ,  per  coprir  gli 
rrorì.  Questo  si  era  un  \elo  sottilissimo, 
be  io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso 
I  dello  Giove  ,]>erchè  gli  accrescesse  mae- 
k;  il  quale  a  quelle  parole  lo  presi  , 
Irando  per  di  sotto ,  scoprendo  quei  bei 
tembri  genitali ,  e  con  un  ]>oco  di  dimo- 
rata rabbia  tutto  lo  stracciai  (2);  Lei  pensò, 
b*io  gli  avessi  scoperto  quella  parte  per 
roprio  scorno.  Avvedutosi  il  Be  di  quello 
legno,  ed  io  irinto  dalla  passione  ,  volli  co- 
Kinciare  a  parlare  ;  subito  il  savio  Be  disse 
peste  formate  parole  in  sua  lingua:  Ben- 
ennio ,  io  ti  taglio  la  parola  in  bocca  ; 
icchè  sta  cbeto,  ed  avrai  più  tesoro  che 
Q  non  desideri,  Tun  mille.  Non  possendo 
)  parlare ,  con  gran  passione  mi  sconter- 
emo: causa  che  ella  più  sdegnosa  bron- 
^lava;  e  il  Be  più  presto  assai  di  quel 
^'  egli  avrebbe  fatto  si  parti ,  dicendo 
^«  1  per  darmi  animo ,  aver  cavato  d^I^ 


(0  La  prima  edizione  qui  legge  =  a  voler  dire  di 
Pf»f  aperti  ^  ed  f]  mi.  Laarenziano  ss  volendo  dir  di 
^'  opera  :  io  però  Don  dubito  che  la  vera  lesione  sta 
:  veieiién  di  dì  tale  operm. 

(s)  La  Cra«ca  alla  parola  dimostrato  legge  :  con  un. 
^  ii  dimostTMU  ittitza  lo  stracciai. 
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talia  il  maggior  uomo   che   nascesse  m^ 

pieno  di  tante  professioni/  i 

Lasciato  il    Giove    quivi  ,  Tolendoi 

partire    la  -mattina  ,    mi    fece   dare  mil 

scudi  dWo:  parte  erano  di  mia  salarj, 

parte  di  conti ,  che  io  mostravo  avere  s| 

so  di  mio.  Preso   li  danari ,    lieto    e  e 

tento  me  ne  tomai  a  Parigi  ;  e  subito  gi 

to ,  rallegratomi  in  casa  ,  dipoi  il  desina 

feci  portare  tutti  li  miei  vestimenti,  qu 

erano  molti, di  seta,  di  finissime  pelle ( 

e  similmente  di  panni  sottilissimi.  Di 

sti  io  feci  a  tutti  i  miei  lavoranti  uq 

sente  ,  donandoli  secondo  i  meriti   di  ei 

servitori ,  insino  alle  serve,  e  ai  ragazzi 

stalla ,  dando  a  tutti  animo ,    che    m*  a' 

tassino  di  buon  cuore.  Ripreso  il  vig 

con  grandissimo  studio  e  sollecitudine 

messi  intomo  a    finire    quella    statua 

Marte,  la  quale  avevo  fatta  di    legni 

nissimo  tessuti  per  armatura  ;  e,  di  sop 

la  sua  carne  si  era  una  crosta   (z)  gre 

un  ottavo  di  braccio ,  fatta  di  gesso ,  e 

ligentemente  lavorata  :    dipoi  avevo  o 

nato  di  formare   di    molti    pezzi    la  dei 

iìgura ,  e  commetterla   dappoi    a    coda  \ 

rondine ,  sicQome  Tarte  promette  ;  e  mol| 


(i)  Non  oso  corregger  p€ÌU   come  poco  sopra  i 

mari.  , 

(a)  La  prima  edizione  legge  eotia  ,  ma   tenz*  al 

aolorilà  m'è  sembrato  evidente  che  si  debba   legs^ 
crosta» 


tdlmente  mi   veniva    fatto  •    Non  voglio 
lancarc  di  dare  un  contrassej^o  di  quc- 
a  grand-opera:  cosa  veramente  degna  di 
^  perchè  io    avevo   comandalo   a    tutti 
nelli  che    io   davo    le    spese ,   che  nella 
Ila  mia  e  nel  mìo  castello  non    vi    con- 
ttcessino   meretrici ,    ed   a   questo    io  ne 
icevo  molta  diligenza  ,  che    tal  cosa  non 
Pervenisse  •    Era  quel  mio  giovane  Asca- 
lo innamoralo   d  una   hellissima    giovo- 
fcv  e   lei    di  lui;  per  la  qual  cosa  fug- 
itasi  questa  detta  giovane  da  sua  madre, 
ìUTìàxì  venuta  una  notte  a  trovare  Asca- 
io,  uon  se  ne    volendo    poi    andare  ,  ed 
^li  non  sapendo  dove   se    la  nascondere  t 
kr  ultimo  rimedio,  come   persona    inge- 
|M)sa ,   la    mise   dentro    nella    figura  del 
wto  Marlene  nella  propria  testa  ve  Tac- 
^modò  da    dormire:  e    quivi    soprastette 
^^i ,  e  la  notte  egli    chetamente    alcune 
Mte  la  cavava.  Per  aver    lasciata   quella 
Mia  testa  molto  vicina  alla  sua  fine   (  e 
er  un  poco  dì  mia  boria  lasciavo  scoperta 
^ella  testa  detta ,  la  quale  si  vedeva  per 
^  "maggior  parte    della    città   di   Parigi  ) 
terano  cominciato  quei  più  vicini  a  sa« 
ire  su   pe*  letti ,  e  andavavi  assai  popoli 
ipposta  per  vederla  :  e  perchè  era  un  no- 
ne yer  Parici ,  che  in  quel   mio  castello 
t^  antiquo  anitasse  uno  spirito  (della  qual 
)^  io   non    vidi    alcun  contrassegno   da 
tredere  che   cosi   fusae   il   vero:  il  detto 


I 
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spirito  UTiiTersalmente  per  la  città  (i)  ( 
Parigi  Io  cbtamayano  Bovo  )  e  perche  qu 
sta  detta  fanciul Ietta ,  che  abitava  nell 
detta  testa ,  alcune  volte  non  poteva  tu 
che  non  sì  vedesse  muovere ,  e  che  no 
si  vedesse  per  gli  occhi  far  movimento 
dove  (2)  alcuni  di  quei  sciocchi  popò 
dicevano  ,  che  quel  detto  spirito  era  g! 
entrato  in  quel  corpo  di  quella  graD%i 
ra  9  e  che  faceva  muovere  gli  occhi  a  qoe 
la  testa  ,  e  la  bocca  ^  come  se  ella  vola 
parlare  ;  e  molti  ìspaventati  si  partivauc 
e  alcuni  astuti ,  venuti  a  vedere  e  non  1 

Sotendo  discredere  .di  quel  balenameol 
egli  occhi  che  faceva  la  detta  figura 
ancora  loro  affermavano  »  che  vi  fofl 
spirito;  non  sapendo  che  v*era  buon 
spirito ,  e  buona  carne  di  più  •  In  qui 
mentre  io  attendevo  a  mettere  insieme  I 
mia  bella  Porta»  con  tutte  le  infirascriti 
cose.  E  perchè  io  non  mi  voglio  curare^ 
descrivere  in  questa  mia  Vita  cose,  che  no 
s*  appartenghino  a  me ,  ma  a  quelli  à 
scrivono  le  cronache  «  però  ho  lasciato  il 
dietro  la  venuta  dell*  Imperatore  col  si^ 
grand*  esercito ,  e  il  Re  con  tutto  il  si^ 
grande  sforzo  àrmìato  :  ed  in  questi  tem| 
cercò    il    mio    consiglio,  per   affortificai 

J 

(1)  Il  iDt.  lef^ge  ::^  per  la  plebe  di  Pangi  te  cUm| 
pano  Lemmonio  Bevo» 

(s)  Forse  dee  leggersi  ttonde ,  cioè  peraò  ;  ed  i{ 
lon  il  iciifo  camminerebbe  astai  più  cbierunente.   | 
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restamente  Parigi  (i).  Venne  a  posta  per 
e  a  casa ,  e  menommi  intorno  a  tutta 
città  di  Parigi,  e  sentito  con  che  buo- 
I  ragione  io  prestamente  gli  afFortiiica- 
)  Parigi,  mi  dette  espressa  commissione  j 
\t  quanto  io  avevo  detto,  subitamente  Ta- 
ssi ;  e  comandò  al  suo  Ammiraglio,  che 
Mandasse  a  quei  popoli ,  che  mi  ubbi- 
ftsero  sotto  il  potere  delhi  disgrazia  sua  • 
Ammiraglio,  che  era  fatto  tale  per  il 
^ore  di  Madama  di  Tampes  e  non  per 
sue  bnone  opere  (  per  esser  uomo  di 
Ko  iQgegno ,  e  per  essere  il  nome  suo 
i  Monsignore  d*  Asnebò ,  sebbene  in  no- 
^  lingua  e*  vuol  dire  Monsignore  di  An- 
u^He ,  in  quella  lor  lingua  e*  suona  in 
K^o,  che  quei  popoli  i  più  lo  chiamavano 
toDsignor  Asino  e  Bue  )  questa  bestia 
^ferito  il  tutto  a  Madama  de  Tampes  , 
^  gU  comandò  che  prestamente  ei  faces- 
venire  Girolamo  Bellarmato.  Questo  era 
I  Ingegnere  sanese ,  ed  era  addietro^  poco 


'0  Veno  la  fine  di  Agosto  (i544*)  adendo  gli  Im- 
Mì  otteoutti  per  assedio  e  per  meszo  d*uoa  finta 
^  U  resa  del  castello  di  S.  Disier  nella  Sciampa- 
t*  si  avanzarono  longo  la  Marne,  e  sorpresero  i 
tuzioi  e  le  citt^  di  Epemay  e  di  Chateau-Thtery, 
5  leghe  di  Parigi.  Allora  fa  che  il  Delfino  ritirò 
'^  ie  sQe  troppe  intomo  a  Meaux  per  difendere  la 
i^lt^  e  che  Francesco  1.  fece  rinforzare  le  mnra 
^  medesima ,  specialmente  verso  i  sobborghi  di 
v-Martre ,  del  Tempio ,  di  S.  Antonio ,  di  S.  Già* 
»>  e  di  S.  Michele.  Vedi  Daniel  e  Sauval. 
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più  (i*  una  gioraala  discosto  <ia  Parigi  (j 
subilo  venne,  e  messe  iti  opera  la  [i 
lun^a  via  (i*ai'forùlicarc.  lo    mi  ritirai  i 


igi  :  ben  si  disse,  che  iu  quell 
fatto  dappoi.  Madama  di  Tainpes,  cbep 
clie  altra  persona  vi  s*  era  iateroiessa,  ai 
\a  tradito  il  Re  e  messolo  io  mezzo  (j).ì 


(i)  Girolamo  Bellarmali  in  que'  tempi  noto 
lente  professore  di  Matematica ,  dì  Archilettoia  milil 
e  di  Cosmografia  fa  bandito  psr  ra^oni  polllicbe  di 
sa  a  patria ,  e  ritiratosi  in  Francia  vi  fa  creato  dal  ' 
Francesco  sno  Ingegnere 'Maggiore ,  ed  ndopecato 
ticolarmente  neli'  edificare  la  città  e  il  porto  «li 
vre  de  Grace  .  Egli  era  amatissimo  da  Claadio  T 
mei,  che  ne  parla  con  molta  affezione  in  ona  sua 
tera  a  Guido  Gnidi ,  e  ne  scrisse  a  lui  medesimo 
tra  assai  lunga  e  bellissima.  Scampò  il  Bellarmali 
Corografia  della  Toscana  intitolota  Descriptiò   Ttuc 

(2)  6ì  crede  realmente ,  che  anche  in  quella 
Bìone  Madama  d' Etampes  tradisse  gli  interessi 
Francia  ;  poiché  essendo  ella  nimicissima  di 
di  Poitier  e  del  Delfino  che  la  fiivoriva, 
che  non  fosse  tagliato  in  tempo  il  ponte  di  £[ 
che  gli  Imperiali  si  aranzasseio,  affinchè  il  Ae 
obbligalo  ad  acconsentire  ai  progetti  di  pace  già 
in  campo  dalla  Regina  Eleonora  per  mezzo  del 
Confessore  e  di  quello  deU'  Imperatore  ano  lsat< 
nei  quali  ti  prometteva  al  Duca  d'Orleans  ^  aeconioi 
Dito  di  Francesco ,  una  nipote  di  Carlo  V.  io  ìspoa 
una  sovranità  nel  Milanese  o  ne' Paesi  Beasi,  me 
una  rinuncia  della  Francia  a  tutti  i  suoi  diritti  sa 
gli  Stati .-  cosa  che  dispiaceva  assaissimo  al  Del 
e  che  veramente  rlusc)  fatale  alla  Corona  Ira 
massimamente  essendo  morto  fra  pochi  mesi  lo 
prima  phe  eseguisse  il  concertato  matrimonio,  e 
essendo  stato  da  Carlo  V.  accordato  alcun  altro 
penso  alla  Francia  per  le  rinuncia  già  latta. 
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D  non  mWcoire  dire  di  questo ,  perche 
^1  fa  al  mio  proposito  •  Mi  messi  eoa 
alidissima  solleciludìne  a  mettere  insie-^ 
e  la  mia  Porta  di  bronzo ,  e  a  fi  aire 
lei  gran  vaso, e  doe  altri  mezzani,  fatti 

mio  argento.  Dopo  queste  trìbulazioni 
une  il  buon  Re  a  riposarsi  alquanto^  a 
irigi .  Essendo  nata  questa  maladetta  don- 
i  quasi  per  la  rovina  del  mondo,  mi  par 
ire  d^  essere  da  qualche  cosa,  dappoiché 
ibe  me  per  suo  nemico  capitale:  caduta 
i  propesilo  con  quel  buon  Re  de*  casi  mia, 
i  disse  tanto  male  di  me,  che  quel  buon 
»nìo  9  per  compiacerle,  si  mise  a  giurare, 
^  mai  terrebbe  più  un  conto  di  me  al 
londo,  come  se  conosciuto  mai  non  m'  aVes- 
u  Queste  parole  me  le  venne  a  dir  subito 
Il  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  si 
kiamava  il  Villa,  e  mi  disse,  lui  mede- 
no  averle  udite  dalla  bocca  del  Re.  Que- 
k  cosa  mi  mise  in  tanta  collera  ,  che  git- 
U>  a  traverso  tutti  i  miei  ferri ,  e  tutte 
oj^ere  ancora ,  mi  messi  in  ordine  per 
darmi  con  Dio,  e  subilo  andai  a  trovare 
Re  .  Dopo  il  suo  desinare,  entrai  in  una 
mera,  dove  era  S.  M.  con  pochissime 
rsoue  ;  e  quando  mi  vide  entrare,  fatlacli 

quella  debita  reverenza ,  che  s' apparile* 

a  un  Re,  subito  con  lieta  faccia  m'in- 
laò  il  capo  ;  per  la  qual  cosa  presi 
rranza,  e  a  poco  a  poco  accostatomi    a 

M«,  perchè  si  mostrava  alcune  cose 
Ila  mia  professione ,  quando  si  ùx  ragio» 
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nato  un  pezzetlo  sopra  le  dette  cose, 
M.  mi  domandò  se  io  avevo  da  mosli 
^li  a  casa  mia  cosa  di  bello  ;  dipoi 
disse ,  quaodo  io  volevo  che  venissi  a 
derle  •  Allora  io  dissi ,  che  stavo  in  or 
da  mostrargli  qualche  cosa,  s'  egli  ar 
ben  voluto,  allora.  Subito  disse  ,  clic  m 
viassi  a  casa,  e  che  allora  voleva  venire 
m*  avviai ,  aspettando  questo  buou  He. 
quale  era  ito  per  tor  licenza  da  Mada 
di  Tàmpes.  Volendo  ella  sapere  dove^ 
iindava,  ella  disse  a  S.  M.,  che  non  voli 
^ andar  seco,  e  che  lo  pregava,  che  gli 
cesse  tanto  di  grazia  per  quel  di  di  i 
andar  manco  lui  :  eboe  a  rimettersi 
di  due  volte,  volendo  svolgere  il  H« 
queir  impresa ,  e  per  quel  dì  non  ^ei 
a  casa  mia .  L*  altro  giorno  poi  io  tor 
dal  Re  in  quella  medesima  ora  :  s^t 
vedutomi,  giurò  di  voler  venir  subiW 
casa  mia.  Andato  al  suo  solito  perlalio 
za  dalla  sua  Madama  di  Tampes»  Ted 
ella  col  suo  potere  di  non  aver  |)ot| 
distorre  il  Re,  si  mise  colla  sua  mora 
I lagna  a  dir  tanto  male  di  me  9  q°^ 
dir  si  possa  dVn  uomo ,  che  fusse  neml 
mortale  di  quella  degna  Coroaa.  A  q^ 
sto  quel  buon  Re  disse,  che  voleva  Tenl 
a  casa  mia  solo  per  gridarihi  di  sorte,  4 
in'  avrebbe  ispa ventato  ;  e  cosi  dette 
fede  a  Madama  di  Tampes  di  fare,  e  soj 
to  venne  a  casa  mia  :  dove  io  lo  guid^^ 
eerte  mie  stanze  basse  ,  nelle  quali  io  ai 


) messo  insieme  quella  gran  Porta;  e  giun- 
>  a  essa  il  Re  rimase  tanto  stape&tto, 
le  egli  non  ritrovava  la  via  per  dirmi 
uella  gran  villania,  che  egli  aveva  pro- 
cesso a  Madama  di  Tampes .  Ne  anche 
er  cj^itesto  non  volse  mancare  di  non  tro- 
ir  1  occasione  per  dirmi  quella  promes- 
^  Tillania  ^  e  cominciò  dicendo  :  egli  è 
ur  grandissima  cosa  ,  Benvenuto,  che  voi 
liri ,  sebbene  siete  virtuosi ,  dovresti  cono- 
:ere ,  che  quelle  tali  virtù  da  per  voi  non 
ì  potete  mostrare ,  e  solo  vi  dimostrate 
randi  mediante  T  occasioni  che  ricevete 
B  noi;  ora  dovresti  essere  un  poco  più. 
bbidienti ,  e  non  tanto  superbi  e  di  vostro 
ape  (i):  io  mi  ricordo  di  avervi  coman- 
Alo  espressamente ,  che  voi  mi  fecessi.do^ 
lei  statue  d*  argento  ,  e  quello  era  tutto 
1  mio  desiderio  ;  voi  mi  avete  voluto  far 
ma  saliera ,  e  vasi ,  e  teste ,  e  porte  ,  e 
ani' altre  cose,  ch^io  son  molto  smarrito, 
eiuto  lasciato  indietro  tutti  t  desiderj  delle 
aie  voglie ,  e  atteso  a  compiacere  a  tutte 
e  voghe  vostre  ;  sicché  pensando  di  fare 
li  questa  sorte ,  io  vi  darò  poi  a  vedere 
x>me  io  son  uso  di  fare ,  quando  voglio  ohe 
(1  faccia  a  mio  modo  ;  pertanto  vi  dico  : 
fendete  ad  ubbidire  a  quanto  v*è  detto, 


(i)  Essere  di  suo  capo  vale  estere   «biic»   della   sua 
fintone  f  e  foUr  fare  a  suo  modo» 

Benv.  CeWni  Vói.  II.  ir 
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percliè  stando  ostiaato  ia  queste  Tostre  fan^ 
tasie ,  voi  darete  del  capo  nel  muro .  E 
ioinentre  eh'  egli  diceva  queste  parole,  lutti 
quei  Signori  slavano  attenti ,  veduto  cK*egli 
scuoteva  il  capo ,  aggrottava  gli  occhi ,  or 
con  una  mano  or  coir  altra  faceva  cenui. 
talmentechè  tutti  quegli  uomini,  eh* erano 
quivi  alla  presenza ,  tremavano  di  paura 
per  me  ,  perchè  io  m^  ero  risoluto  di  noa 
avere  una  paura  al  mondo.  E  suhito  fini- 
to elisegli  ebhe  di  farmi  quella  bravata, 
ch'egli  aveva  promesso  alla  sua  Madaini 
di  'lampes,  io  misi  un  ginocchio  io  terra, 
e  baciatagli  la  veste  in  sul  suo  ginocchio , 
dissi  :  Sacra  Maestà,  io  affermo  tutto  quel^ 
lo ,  che  voi  dite ,  che  sia  vero  ;  solo  diaj 
a  (juella ,  che  il  mìo  cuore  è  stato  conti- 
nuamente giorno  e  notte  con  tutti  li  mia 
vitali  spiriti  intenti  (i)  solo  per  ubbidirli^ 
e  per  servirla;  e  tutto  quello,  che  a  V.  >l 
paresse  che  fussi  in  contrario  di  quelle 
eh'  io  dico ,  sappi  (2)  V.  M. ,  che  quella 
non  è  btato  Benvenuto,  ma  che  può  esse* 
re  stato  un  mio  cattÌ4^o  fato  o  ria  fortuna^ 
la  quale  mi    ha    voluto   fare    indegno  di 


(1)  Forse  dee  Ieg;get6Ì  intento, 

(i)  Sappi  in  luo^o  di  sappia ,  nella  terza  persona  «Sei 
Soggiuntivo ,  si  ritrova  anche  in  Lorenzo  de  Medie: 
che  7  punto  buon  si  sappi ,  e  ne*  Fioretti  di  S.  Francf 
•co  ;  benché  il  Frate  •„,,  parli  con  lingua  rf*  agnolo  e  ìjf. 
fi  i  corsi  delle  istelle .  Non  lo  trovo  però  nell'lqiperau. 
VQ ,  come  ^ui  l'usa  il  Cellini. 


lenire  il  più  maravìgliosò  Principe ,  che 
tiesse  mai  la  Terra  ;  perlatito  la  prego 
Ae  mi  perdoni;  solo  mi  parve,  che  Y,  M, 
ni  desse  argento  per  una  statua  sola  ;  t 
BOQ  oe  avendo  da  me ,  io  non  ne  potetti 
br  più  che  quella  ;  e  di  quel  poco  d*ar- 
jeato  ,  che  della  detta  figura  m' avanzò  ^ 
ne  feci  quel  vaso ,  per  mostrare    a  V.  M« 

Juella  bella  maniera  degli  Antichi ,  qual 
>nt  prima  ella  di  tal  sorte  non  ne  ave- 
va vedute  (i).  Quanto  alla  saliera,  mi  pa^ 
re ,  se  ben  mi  ricordo ,  che  V.  M.  da  per 
tè  stessa  me  ne  richiedesse  un  giorno,  eu« 
(rato  in  proposito  d'una  che  ve  ne  fu  por« 
tata  innanzi;  per  la  qual  cosa  mostratogli 
In  modello ,  quale  io  avevo  fatto  già  in 
Italia  (2)  solo  a  vostra  requisizione,  e  voi 
Ini  faceste  dar  subito  mille  ducati  d' oro , 
perchè  io  la  facessi,  dicendo  che  mi  sa- 
peri il  buon  grado  di  tal  cosa:  e  maggior- 
mente mi  parve,  che  mi  ringraziassi  quan- 
do io  ve  la  delti  finita.  Quanto  alla  Porta  » 
toi  parvCyche  ragionandone  a  caso  V.  M. 
desse  la  commissione  a  Monsignor  dì  Ville- 
roìs  suo  Segretario ,  il  quale  commesse  a 
Monsignor  di  Marmagna  e  Monsignor  del- 
la Fa,  che  tale  opera  mi  soUecìtassino ,  • 
mi  provvedessino  (3)  ;  e  senza  queste  corn- 


eo Parrai  che  ri  debba  leggere  9eduto. 
(s)  Vedi  retro  a  pag.  ii.  e  i5. 
0)  Vedi  reiro  a  pag.  SS.,  ^3.  a  rst.«  if«l  qaal  ul- 
IIdo  luogo  trovomi  letterabaanie  antoriczato  a  ^orreg- 
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missioni  «  da  per  me ,  per  esperimentare 
queste  terre  di  Francia ,  le  qaali  'io  pun- 
te non  conoscevo ,  non  V  avrei  potuto  ti- 
rare innanzi.  Quanto  alle  teste,  10  non  mi 
sarei  messo  a  gittare  queste  grand' opere  « 
se  non  per  esperimentare  come  quassù  mi 
riesciva  il  lavoro  (i).  Quanto  alle  basi , 
io  le  feci  parendomi,  che  tal  cosa  benis- 
simo si  convenisse  per  compagnia  di  quel- 
le tali  figure  :  però  tutto  quello  eh*  io  ho 
fatto,  ho  pensato  di  fare  il  meglio,  e  non 
mai  dìscostarmi  dal  volere  di  V.  M.  Eeli 
è  ben  vero  ,  che  quel  gran  colosso  V  no 
fatto  tutto,  insino  al  termine  eh* egli  è, 
colle  spese  della  mia  borsa,  solo  parendo- 
mi che,  voi  si  grati  Re  ed  io  quel  poco 
artista  che  sono  (2) ,  dovessi  fare  per  vo- 
stra gloria  e  mia  una  statua  ,  quale  gli 
Antichi  non  ebbono  mai.  Conosciuto  ora , 
che  a  Dio  non  è  piaciuto  farmi  degno  d^ua 
tanto  onorato  servizio,  la  prego,  che  in 
cambio  di  queir  onorato  premio,  che  T. 
M.  aveva  destinato  alle  mie  latiche ,  solo 
mi  dia  un  poco  della  sua  buona    grazia, 


gere  la  prima  edizione,  che  qui  leg^  .-  Mofuignerdd- 
r  Apa ,  nome  incog^to  alla  Corte  di  Francesco  ed  al- 
la Francia,  in  luogo  di  Mons,  o  Monsignor  della  F«. 

(1)  MS.  Laurenziaoo  legge  :  e  senza  queste  commise' 
«ioiu,  da  per  me  ,  per  esprimentar  queste  terre  di  Francia , 
le  quali  io  come  forestiero  ,  punto  non  conoscevo  ,  e  $e*3A 
fart  esperienza  delle  dette  terre  ,  io  non  mi  sarei  messo  e 
gUtar  queste  grande  opere.  Quanto  alle  basi  ee* 

(a)  Si  settintende  essendo ,  cioè  :  essendo  voi  ec.  ti 
io  fc,  dovessi  Ce.  altrimenti  si  dovrebbe  leggere  dovessimo. 
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e. con  essa  buona  licenza;  perchè  in  que- 
sto punto,  faceudomi  degno  di  lai  cosa  , 
io  mi  partirò  ,  tornandomi  in  Italia,  seni-< 
pre  ringraziando  Iddio  di  queir  ore  felici^ 
che  io  sono  stato  al  servizio  di  V.  M.  (i). 
Mi  prese  colle  sue  ms^ni  »  e  levommi  con 
gran  piacevolezza  di  ginocchioni  ;  dipoi 
mi  disse  ,  che  io  dovessi  contentarmi  di 
servirlo,  e  che  tutto  quello,  che  io  avevo 
fatto,  era  buono  e  gli  era  .  gratissimo  :  e 
voltosi  a.  quei  Sicnori,  disse  queste  forma- 
te parole  :  io  credo  certamente ,  che  se  il 
Paradiso  avesse  ad  aver  porte,  più  bella 
di  guesta  non  sarebbe  giammai  (2).  Quan« 
do  IO'  vidi  ferma  un  poco  la  baldanza  di 
quelle  parole  ,  quali  erano  tutte  in  mio 
favore,  di  nuovo  con  grandissima  riveren- 
za IO  lo  ringraziai,  replicando  pure  di  vo« 
ler  licenza;  perchè  a  me  non  era  passata 
ancora  la  stizza.  Quando  qu^!  gran  Re 
si  avvide,  eh'  io  non  avevo  fatto  quel  gran 
capitale ,  che  meritavano  le  sue  inusitate 
e  gran  carezze,  mi  comandò  con  una  gran- 
de e  spaventosa  voce,  che  io  non  parlassi 
più  parola,  che  guai  a  me;  e  poi   aggiun- 


(t)  Il  MS.  snddetto  l^t^e  :  ringraziando  Iddio  e  F» 
M.  di  quelle  ore  /elici ,  che  io  sono  staio  al  suo  servizio, 

(1)  Michelangelo  Baonaroti  soleva  dire,  che  la  Por«i 

ta  di  mezzo  dell'  antico  Battistero  di  S.  Gto.  in  Firenze, 

lavorata  in  bronzo  da  Lorenzo  Ghibecti ,   al   principio 

del  secolo  XY^  sarebbe  stata  bene  all^inneiso  del  n-* 

tadiso.  Y.  Vasari. 


,t 
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6e  9  che  mi  affogherebbe  neli*  oro,  e  che 
mi  daya  licenza ,  e  che ,  dipoi  (i)  Topere 
commessemi  da  S.  M.  non  erano  ancora 
principiate,  tutto  quello  ehe  io  faccTO  io 
mezzo  da  per  me  «  era  contentissimo  ,  e 
che  mai  più  avrei  differenza  seco,  perchè 
m^avea  conosciuto,  e  che  ancora  io  m*  im- 
pugnassi  di  conoscore  S.  M.,  siccome  Tole- 
Ta  il  dovere.  Io  dissi,  che  ringraziavo  id- 
dio e  S.  M.  di  tutto;  dipoi  lo  pregai,  che 
venisse  a  vederle  la  gran  figura,  come  io 
r  avevo  tirata  innanzi:  cosi  venne  appres* 
%  so  di  me.  Io  la  feci  scoprire:  la  qual  co- 
sa gli  dette  tanta  maraviglia  ,  che  imma- 
ginar .mai  non  si  potria;  e  subito  eommes- 
ae  a  un  suo  Segretario,  che  incontinente 
mi  rendesse  tutti  li  danai^i  »  che  di  mio 
avevo  speso ,  e  fusse  che  somma  la  voles- 
se, bastando,  che  io  la  dessi  scritta  di  mìa 
mano:  dappoi  si  partì,  e  mi  disse:  adieu 
mon  ami:  la  qual  parola  a  un  Re  non 
6*  usa. 

Ritornato  al  suo  palazzo,  ^venne  a  re* 
plicare  le  gran  parole  tanto  maravigliosa- 
mente umili  e  tanto  altamente  snpabe, 
che  io  avevo  usato  con  S.  M.  (le  quali 
parole  V  avevano  fatto  molto  crucciare  ) 
e  contando  alcuni  particolari  di  tali  paro- 


(i)  Poi  e  di  poi  trovanti  in  molti  altri  autori  fai 
laogo  di  poiché,  .Ciò  mi  ha*  determinato  a  non  amme'te* 
re  qui  la  lezione  del  MS.  Laurenziano  cho  dice:  dipm 
tQp€r9  commessem  da  S»  Id^  iuUo  ce. 


ìt  alta  presenza  di  Madama  dì  Tampes  # 
dove  era  Monsignor  di  S.  Polo,  gran  Ba- 
rone di  Francia  (i).  Questo  tale  aveva  fat- 
to per  il  passata  molta  gran  professione 
d'essere  qmico  mio;  e  certamente  che 
questa  volta  molto  virtuosamente  ,  alla 
franciosa,  lo  dimostrò;  perchè»  dipoi  molti 
ragionamenti  9  il  Re  si  dolse  del  Cardinal 
di  Ferrara, ^he  avendomegli  dato  in  cu- 
stode (2)  y  non  aveva  mai  più  pensato  a* 
Tatti  mia,  e  che  non  era  mancato  per  cau' 


(t)  Fnnceico  di  Bourbon,  Conte  di  S.  Paul,  en 
mi  r  amico,  il  compagno  d'  arme  ed  uno  dei  princi- 
(mU  Capitani  del  Re  Francesco.  Egli  trovossi  alla  bat- 
tijsUi  di  Marignano  nel  iSiS.,  soccorse  Mezieres  asse- 
diata dal  Conte  di  Nassau  nel  i5ia.,  battè  gli  Inglesi 
>  Pas  nel  i  Si3. ,  salfò  gli  avanzi  dell'  esercito  francesa 
fc  Rebecco  nel  iSi^.  e  fn  prigioniero  col  He  a  Pavia 
nel  iStS.  Tre  anni  dopo  essendo  ritornato  in  Italia  al- 
'a  testa  di  un  nuovo  esercito  vendi  cossi  coi  Pavesi  sac- 
^beggiandoli  y  ma  fu  preso  nuovamente  da  Antonio  de 
Leva  a  Landriftno ,  e  rimase  prigioniero ,  per  tre  mesi, 
i'oè  fino  aUa  pace  di  Cambray.  Finalmente  nel  i^36é 
i  CoDte  di  S.  Paul  occupò  quasi  tatti  gli  stati  del  Du- 
ui  di  Savoja,  e  nel  1541.  fece  le  sue  ultime  campagne, 
^ol  Delfino  in  Picardia  ,  e  nel  Lnxemburghese  •  Egli 
norl  di  54.  anni  nel  iS^S.  e  fii  pianto  come  uà  fra- 
elio  dal  Re  Francesco.  Kra  anche  Govemator  del 
3elfiiiato  e  dell'  Isola  di  Francia ,  ed  avendo  sposata 
anica  erede  della  Signoria  di  Estouteville ,  era  stato 
Ui  Re  creato  Duca  di  tal  Feudo. 

(a)  11  Cellini  qai  ed  anche  in  seguilo  usa  la  paro* 
a  cu»ÙJ0  in  senso  di  ciutodi»,  Voa  trovo  «sempio  di 
ile  idiotisBO  stranissimo  f  e  sospetto  che  gli  amanuen-* 
i  abbìtn  trascritto  V  una  parola  per  1*  altra,  tanto  più 
he  troveremo  quanto  prima ,  giusta  tuite  le  iecloni ,  usa' 
à  dal  CeUiai  Tesatta  frase  dan  in  a$Mlodim»  y«  pag.  i;»* 


i 
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sa  sua  ,  che  io  non  mi  fussi  andato  covi 
Dio  dal  suo  Regno»  e  che  Teramente  pen- 
serebbe di  darmi  in  custode  a  qualche 
persona  f  che  mi  conoscesse  meglio  ,  per- 
chè non  mi  iroleya  dar  più  occasione  J^ 
perdermi  :  a  queste  parche  subilo  s*  offerì 
se  Monsignor  '  di  S.  rolo  ,  dicendo  al  Re  < 
che  mi  desse  in  guardia  a  lui,  che  fareb^ 
be  ben  cosa,  ch'io  non  avrei  mai  più  cau^ 
si^  di  partirmi  dal  suo  Regno.  A  quest<j 
il  Re  dis^e ,  che  molto  era  contento  ,  sfi 
S*  Polo  gli  voleva  dire  il  modo  ,  che  vo- 
leva tenere  perchè  io  non  mi  partissi.  Ma^ 
dama ,  ch*era  alla  presenza ,  stava  molu 
ingrugnata,  e  S.  Polo  stava  molto  suir  d 
norevole,  non  volendo  dire  al  Re  il  moj 
do,  che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo  dì 
nuovo  il  Re,  egli  per  piacére  a  Madama 
di  Tampes,  disse:  io  lo  impiccherei  pei 
la  gola  questo  vostro  Benvenuto,  e  a  que^ 
ito  modo  voi  non  lo  perderesti  dal  vostrq 
Jlegno.  Subito  Madama  di  Tampes  levò  uni 
-  gran  risa  (i) ,  dicendo ,  che  io  lo  merita^ 
vo  bene.  A  questo  il  Re  per  compagnia  sj 
messe  a  ridere  *,  e  disse ,  che  era  molto 
contento ,  che  S.  Polo  m*  impiccasse  ,  U 
prima  lui  trovava  un  altro  par  mio;  che 
contuttoché  io  non  Ta vessi  mai  meritato  (3), 


(1)  Kisa  per  risaia  è  Toce  uiriquaU  ,  cht   fi  leggi 
anche  negli  Ammaestramenti  degli  Anit*^, 

{%)  Ùl  prima  edìa.  e  U  M6.  l^^gono  mtriuutu 
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Jlìene  dava  piena  licenza.  ì^e\  modo  detto 
a  finita  questa  giornata,  ed  io  restai  sa- 
no e  salvo  ;  che  Dio  ne  sia  lodato  e  rin- 
graziato. 

Atera  in  questo  tempo  il  Be  quieta^ 
ti  la  guerra  coir  Imperatore ,  ma  non  co* 
gV  Inglesi ,  di  modo  che  qnesti'  diavoli  ci 
tenevano  in  molta  tribolazione  (i).  Aven- 
do il  capo  ad  altro  il  Re  che  ai  piaceri , 
aveva  commesso  a  Piero  Strozzi ,  che  con- 
ducesse certe  galee  in  quei  mari  d*  Inghil- 
terra ,  qual  fu  cosa  grandissima,  e  diffici- 
le a  condurvele,  essendo  pure  quel  mira* 
hil    soldato    unico  de*    tempi    sua    di    tal 


^aa 


(i>  La  pace  lepanta  tra  Carlo  V.  e  il  Re  Fnnce-* 
•co  I.  Ili  conchiusa  a  Crepy ,  colle  condizioni  poc*  anzi 
ÌAdicate  nel  giorno  18.  Settembre  dèi  1544.9  P^'  efFetto 
della  geloiia  che  il  primo  concepì  contro  U  Re  d' In- 
gbilterra  Enrico  Vili. ,  non  meno  che  pel  timore  »  che 
egli  ebbe,  d'una  lega  tra  i  Prìncipi  Protestanti  dell*  A- 
lemagna.  Gli  Inglesi  avevan  presa  Boologne  4  giorni 
innanyi  e  Tolendo  ritenere  questa  conquista»  continua- 
rono otiinataroente  per  altri  due  anni  la  guerra.  Il  Re 
Francesco  si  era  proposto  di  combatterli  in  tre  modi, 
cioè  con  un  esercito  di  4cm.  uomini  diretto  sovra  Beu- 
logne  e  Calais,  con  una  flotta  di  ben  235.  navi  sotto 
gli  ordini  dell'  Ammiraglio  Annebaut ,  che  doveva  di- 
scendere in  Inghilterra,  e  finalmente  con  un  soccorso 
agli  Scozzesi  ,  allora  in  guerra  cogli  Inglesi.  Siccome 
però  questi  mezzi  non  produssero  effetti''di  gran  consi- 
derazione f  ed  altronde  ambedue  i  Sovrani  belligeranti 
trovaronsi  presto  più  che  mai  «degnati  del}a  condotta 
aleale  di  Carle  V. ,  così  in  convenuta  anche  fra  loro  la 
pace  a  Campa,  presso  Ardrcs,  nel  7.  Giugno  del  i546r, 
coir  obbligo ,  che  Enrico  restitnisse  Boulogne  nel  ter- 
mine di  8.  anni,  e  che  Francesco  pagasse  Soom.  scudi 
per  le  sgese  ivi  £ilte  dall*  Inghilterra, 
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professione,  e  aUrettanto  unico  dÌ8avventri*| 
rato  (i).  Era  passato  parecchi  mesi  «  cbei 
io  non  avevo  avuto  danari,  né  ordine  nes-j 
suno  di  lavorare  ;  di  modo  che  io  avevo 
mandato  via  tutti  i  mia  lavoranti^  da  quei 
due  in  fuori  italiani ,  a*  quali  io  feci  ioi 
fare  due  vasetti  (2)  di  mio  argento ,  per-j 
che  non  sapevano  lavorare  in  sul  bronra 
Finito  eh*  egli  ebbene  i  due  vasi,  io  eoo 
essi  me  n*  andai  a  una  città  ,  eh*  elT  era 
della  Regina  di  Navarra:  questa  si  doman- 
dava Argentana  ,  ed  è  discosto  da  Parigi 
di  molte  giornate  (3)«  Giunsi  al  detto  luo 


(t)  Piero  Strozzi,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  76. ^ 
condasse  dall'  Italia  in  Francia  i  suoi  soldati ,  nel  tem- 
po che  trattavasi  la  pace  a  Crepy ,  ed  on  anno  dopo  1 
cioè  nel  Luglio  del  1545.^  si  imbarcò  ad  Harre,  dorè 
colla  flotta  francese  trova vansi  anche  a 5.  galere  italia- 
ne. Quantunque  subordinato  ad  Annebaut  ebbe  lo  Stroz- 
zi una  gran  parte  in  quella  guerra  marittinia ,  che  pod 
dirsi  la  prima  che  sr  facesse  con  formalità  e  con  gna- 
di  forze  tra  Ir  Francia  e  l'Inghilterra.  Le  due  flotte  si 
batterono  repHcatamente  presso  Wight,  e  Io  Strozzi  ei?- 
gu\  uno  sbarca  in  queir  isola  ;  ma  siccome  gli  Inglesi 
si  teonero  costantemente  vicini  alle  loro  spiagge,  dove 
era  troppo  di/ììc ile  il  superarli;  perciò  l'Ammiraglio 
Annebaut  decise  di  ricondurre  in  Francia  le  sue  forze, 
portandosi  a  Dieppc,  e  quindi  ad  Arques ,  oy' et^  la 
Corte,  alli  i6.  d'Agosto.  Vedi  il  P.  Daniel  Hùt. 

(a)  Cosi  legge  la  Crusca  alla  parola  Vasouom  La  pri« 
ina  edizione  1^^^%  :  a'  quali  feci  fare  due  vasetti, 

(3)  Margherita  di  Valois  allorché  si  maritò  col  He 
di  Vavarta  ebbe  in  dono  da  suo  fratello  Francesco  I. 
tutti  i  Feudi  che  prima  appartenevano  al  Duca  Carlo 
di  AIen9o%  primo  marito  della  medesima,  già  mento- 
vato a  pag.   61. ,  il  quale  non  aveva  lasciata  postai- 


fo^  e  trovai  il  Re  eh'  era  indisposto;  e  il 
Cardinal  di  Ferrara  disse  a  S.  M.,  come 
io  ero  arrivato  in  quel  luogo.  A  queste» 
il  Re  non  rispose  nulla  ,  auale  fìi  causa , 
ch'io  ebbi  a  stare  di  molli  giorni  in  quel 
luogo  a  disagio  ;  e  veramente  eh'  io  non 
ebbi  mai  il  maggior  dispiacere  :  pure  in 
capo  di  parecchi  giorni ,  io  me  gli  feci 
Dna  sera  innanzi  ,  e  appresentaigli  agli 
)cchi  quei  dua  bei  vasi,  i  quali  oltremo- 
lo  gli  piacquono,  Quand'io  veddi  benissi* 
no  disposto  il  Re,  io  pregai  S.  M.  che  fus- 
d  contento  di  farmi  tanto  di    grazia,   che 

0  potessi  andare  a  spasso  fino  in  Italici , 
\  cn'io  lascerei  sette  mesi  di  salario^  ch'io 
irò  creditore,  i  quali  danari  si  degne- 
tbbe  S.  M.  farmeli  pagare ,  se  mi  faces« 
ero  di  mesti  ero  per  il  mio  ritorno;  pre-- 
;^To  S.  M.  che  mi  facesse  questa  colai 
jrazia,  avve|;nachè  allora  era  veramente 
la  militare  ,  e  non  da  statuare  :  ancora 
•erchè  S.  M»  aveva  compiaciuto   tal    cosa 

1  suo  Bologna  Pittore,  però  divotissima- 
sente  lo  pregavo ,  che  fussi  contento  far* 
e  degno  ancora  me.  Il  Re,  mentrech'io 
;U  diccTO   queste   parole ,    guardava    con 


:  ed  Arg;ent8o,  piccioli,  ma  deliziosa  città  nel  diparti- 
^oìo  deir  Orae«  distaniei  44.  leghe  da  Parigi,  trova- 
Iti  apposto  nel  Bacato  d'/Uen9on  in  Normandia,  e  Mar- 
^rita  vi  paasava  qualche  parte  dell'  anno ,  quantunque 
ordinario  la  Corte  di  Navarra  risiedesse  allora  a  PaUf 
d  lao  Priacipaio  di  Boara,. 
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grandissima  attenzione  X]aei  due  Ta$i ,  4 
alcune  "volte  mi  feriva  con  un  auo  sgaar-j 
do  terribile  :  io  pure,  il  meglio  che  potè 
vo  e  sapevo ,  lo  pregavo ,  che  mi  conce- 
desse questa  tal  grazia.  A  un  tratto  lo  tì 
di  isdegnato ,  e  rizzossi  da  sedere»  e  a  m^ 
disse  in  lingua  italiana  :  Benvenuto  ,  to 
siete  un  gran  matto;  portatene  questi  va 
si  a  Parigi ,  perchè  io  li  voglio  dorati  : 
non  datami  altra  risposta ,  si  parti.  Io  i 
accostai  al  Cardinal  di  Ferrara,  che  er 
alla  presenza»  e  lo  pregai»  che  dappoicb 
m*  aveva  fatto  tanto  bene  nel  cavarmi  de 
le  carcere  (i)  di  Roma,  insieme  coir  tanti  al 
tri  beneiìzj,  ancora  mi  compiacesse  in  quc 
sto ,  eh'  io  potessi  andare  fino  in  Italia.  I 
detto  Cardinale  disse  ,  che  molto  Tolenti< 
ri  avrebbe  fatto  tutto  quello  che  potesse 
per  farmi  quel  piacere ,  e  che  liberamei 
te  ne  lasciassi  la  cura  a  lui,  e  anco,  i 
io  volevo,  potevo  andar  liberamente  «  pei 
che  egli  ne  tratterebbe  benissimo  col  Ri 
lo  dissi  al  detto  Cardinale,  che  dappoicb 
io  ero  stato  dato  da  S.  M.    in   custodia  1 


I 

(i)  Carcere  per  carceri  potrebb'  essere  errore  Ì 
copisti;  ma  io  lo  credo  piutrosto  aa  idiotismo  fioreiìq 
no ,  come  quello  di  minore  per  nUmori  ,  clie  trovo  nsa^ 
dal  Bojardo: 

Ed  ella  a  tergo  mena  ^ 

V  altre  stelle  minore  ,  I 

Che  a  lei  d^  intomo  intorno  i 

Cedon  parie  del  ciel ,  e  fangU  onore,  , 
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Sua  Signoria  Reverendissima ,  e  che  se 
quella  mi  dava  licenza  ,  io  volentieri  mi 
partirei,  per  tornare  a  un  sol  minimo  cen« 
DO  di  Sua  Signoria  Reverendissima.  Allora 
1  Cardinale  mi  disse,  che  io  me  n'andas- 
i  a  Parigi^  e  quivi  soprastessi  otto  giorni, 
)  io  questo  tempo  egli  otterrebbe  grazia 
lai  Re ,  eh*  io  potrei  andare  :  in  caso  che 
i  Re  non  si  contentasse  chMo  partissi, 
lenza  manco  nessuno  me  ne  darenbe  av- 
riso  ;  il  perchè  non  mi  scrivendo  altro , 
irebbe  segno  eh*  io  potrei  liberamente  an- 
lare. 

Andatomene  a  Parigi  siccome  m*ave*- 
ra  detto  il  Cardinale ,  feci  mirabili  casse 
kr  quei  due  vasi  d*  argento.  Passato  che 
b  li  venti  giorni ,  mi  messi  in  ordine ,  e 
1  due  vasi  messi  in  sur  una  soma  dì 
Bnlo ,  il  quale  m*  aveva  prestato  per  in- 
ino  a  Lione  il  Vescovo  di  Pavia,  il  quale 
0  avevo  alloggiato  di  nuovo  nel  mìo  ca- 
tello. Partìmmi  in  nella  mia  malora ,  in- 
ieme  col  Signore  Ippolito  Gonzaga,  il  qual 
Kgnore  stava  al  soldo  del  Re  e  trattenu- 
0  dal  Conte  Galeotto  della  Mirandola  ,  e 
^Q  cert*  altri  gentiluomini  del  detto  Gon- 
^(i)«  Ancora  6*accompagnò  con  essonoi  Lio- 


(1)  n  Conte  Galeotto  aveva  per  moglie  Ippolita  Gon- 

*S>  figlia  dì  Luigi ,   Signore  di  Bozzolo  e  Sabiouetta  , 

<)uesio  Ippolito  »  probabilmente  della  stessa  famiglia, 

vcva  governata  la  Mirandola  a  nome  di  Galeottp  negli 

nu  1S37.  e  1638.  V.  Tiraboschi  Mcm,  Mod. 
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nardo  Tedaldi  uostro  tiorentino.  Iiascia^ 
jiscanio  e  Paolo  iu  cusu^di  del  mio  caH 
stello  e  di  tutta  la  mia  roba ,  infra  b 
quale  era  certi  vasetii  incominciati,  i 
quali  io  lasciai  ia  custodia  a  loro,  percln 
que*  due  giovani  non  si  stessine  otio 
si  (i):  aucora  c^^era  malto  mobile  di  ci 
sa  di  gran  valore ,  perchè  io  staTO  molM 
onoratamente  :  era  il  valore  di  queste  mk 
dette  robe  di  più  di  mille  cinquecento sca 
di.  Dissi  a  Ascanio^  che  si  ricordasse  qoaji 
ti  gran  benefizj  egli  aveva  avuti  da  me 
e  che  iniìno  ad  allora  egli  era  stato  faa 
eiullo  di  poco  cervello ,  e  che  egli  er 
tempo  oramai  d^aver  cervello  da  uomc 
pero  io  gli  volevo  lasciare  in  guardia  tal 
ta  la  mia  roba  ,  insieme  con  tutto  1*  odo 
mio:  e  che  se  lui  sentiva  più  una  oca 
che  un^aUra  da  quelle  bestie  de^Franciosi 
subito  me  l'avvisasse  ;  perchè  io  monterc 
in  poste  e  volerei  d^oode  io  mi  fusst^i 
pel  grand'  obbligo  ch'ip  avevo  a  quel  buo^ 
Ite^  e  si  per  V  onor  mio.  11  detto  Ascani 


^mma 


(i)  Le  parofe  Ascanio  e  Paido  eà  oziosi  sono  st» 
da  me  inserite ,  perchè  o  esse  o  altre  loro  e<|trTra>^ 
fiODO  evidentemente  volale  dal  contesto;  ed  ho  quìo^ 
sostituito  custodi  a  cuttode.  Anche  le  parole  v^  J 
giovani  non  si  leggono  nella  primi  edizione  ^  rm  tr< 
vansi  nel  MS.  Laur.,  e  perciò  le  credo  originali,  loto^ 
no  poi  ad  Ascanio  di  Ta^li-icozzo  ed  a  Paolo  Romud 
(attori  del  Ceilini  y  vedi  retro  a  pag«  ro^.  e  aluore.  I 
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>»  finte  e  ladronesche  lacrime  mi  disse  : 
9  non  conobbi  mai  altro  miglior  padre  di 
«>i\  e  tatto  quello  che  debbe  fare  un  buon 
igliuolo  inverso  del  suo  buon  padre ,  io 
)  laro  sempre  inverso  di  voi  :  cosi  d^  ac* 
ordo  mi  parti*  con  un  servitore  e  con 
m  piccolo  ragazzetto  franzese.  Quando  fu 
ttssalo  un  mezzo  giorno  ,  vennero  al  mio 
istelJo  certi  di  quelli  Tesaurieri,  i  qua* 
i  non  erano  punto  miei  amici  :  questa  ca- 
iBglia  ribalda  subito  dissono,  eh'  io  m*eì*i> 
ortito  con  V  argento  del  Re  »  e  dissono  a 
Cesser  Guido  ed  al  Vescovo  di  Pavia  » , 
he  rimandassino  prestamente  per  li  vasi 
lei  Re,  se  non^  che  loro  manderebbero  per 
isi  deretomi  (i)  con  molto  mio  gran  dispia- 
ere.  11  Vescovo  e  Messer  Guido  ebbono 
•dIio  più  paura,  che  non  faceva  mestiero, 
prestamente  mi  mandarono  dietro  in  pò- 
ìe  quel  traditor  d*  Ascanio,  il  quale  com- 
irse  in  sulla  mezza  notte;  ed  io,  che  non 
Drmivo ,  da  per  me  stesso  mi  condolevo , 
icendo  :  a  chi  lascio  la  roba  mia  ^  e  il 
do  castello?  oh  che  destino  mio  è  questo. 
Ile  mi  sforza  a  far  qnesto  viaggio  !  pure 
W  il  Cardinale  non  sia  d*  accordo 
dd  Brladama  *  di  Tampes ,  la  quale  non 
esidera  altra  cosa  al  mondo,  se  nonch'io 


ft)  Darete  in  ìuo%o  di  dietro  ,  Jreio  ,  drieto  o   drie- 
^  è  voce  msncante  ne' vocabolari,  ma  parmi  io  stesso  , 
L«  dreto  sema  sincope. 
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pèrda  U  grafia  'di  ^ileì  buott^  Ae:!;Ii 
meatre  che  meéb  medesrmo  facevo  q&ei^ 
coalrast<>,^  OH  seiHÌ*  ebiamare»  da  Aficanin 
e  al  primo  lui  sOilerat  tU'^letlOy  e*gb  dq 
manda)  6^  e*  mi  «jiortav^é  buone  o.trìsieaiu 
ve:  disse  il  Isklrone  :' buone' nuove  porta 
ma'^ol  bisOìjUii'^  che  voi  rimandiate  indie 
tro  li  va»i ,  perchè  *  ((naì  ribaldi  di  ^nt 
Tesaurieri  grid^ùo  e  corrano,  di  modo  eh 
il  Vescovo  e  Messer  Guidb  dioona,  eh 
voi  li*  rimabdiate  a  ogni  modo;'  e  il 
sto  non  ti  dia  uoja  Bulla,  e  aiidirte^a 
dervi  questo  viàggio  felicemente.  SuÉMIAa 
te  gli  resi  i  vasi ,  che  ve  n*  era  ìtee  r 
còli  argento  e  ogni  cosa  io  ìì  portavo  i 
la  Badfa  del  Cardinal  di  Ferram*  ih  Lì 
sie  ;  perchè ,  sebbene  mi  detton  noiite,  ci 
io  gliene  volevo  portare  in  Italia  ,  <pxesà 
si  sa  betie  per  ognuno,  che  non  si  pv 
r  cavare  ne  denari ,  ne  oro ,  uè  :  argenti 
senza  gran  licenza  ;  or  ben  si  debbe  M 
fiiderare,  se  io-  potevo  cavare  quei  Itei  grl 
vasi ,  i  quali  occupavano  colle  lor  casi 
un  mulo:  ben  è  vero  che^  per  esser qo^ 
li  cosa  molto  bella  e^di  gran  ^  valore,  ^ 
.  sospettavo  della  morte  del  Re ,  perchè  i 
r  avevo 'lascfato  mollo  indisposto,  e  da  e 
'dieevot'Se  tal  cosa  avvenisse»  avendoli 
i^  mano  ^l  .C^dinale  ,  non  li  posso  p<3 
-  dorè.  Ora  in  conclusione,  io  rimandai  , 
4|etto  mulo  co''vrfsr  e  altre  cose  d' itnp<i 
tiusa,  e  colla. della  .compagnia  la  mattij 
seguente  attesi  a  camminare  innanzi  9   1 
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■f  per  tatto  il  Tia^io  mi  potetti  difen-» 
ire  di  sospirare  e  piangere.  Pure  alè^iie 
lite  mi  confortalo  con  Iddio ,  'dicebdo  : 
pore  Iddio ,  tu«  che  sai  la  rerità ,  co-^ 
Mei  che  qaesia  mia  gita  è  solo  per  por* 
re  un'elemosina  a  sei  povere  me$cmne\ 
rrgiaelle  e  alla  madre  loro ,  mia  sorella 
roale  ;  ohe  sebbene  elle  hanno  il  loro 
dre,  egli  è  tanto  veechio  (e  nelfarte 
a  non  guadagna  nulla)  chequi^lle  faeil- 
ente  potrebbona  andar  per  U  mala  via; 
^  facendo  qaest*  opera  pia  «,  spero  da 
sa  Maestà  ajuto  e  coostglio:  e  questa 
a  quanta  ricreazione  io  ini  pìgliayo  cam« 
ioando  innanzi.  Trovandoci  un  giorno 
leiso  Lione  una  giornata  (  era  vicino  al- 
I  teatidue  ore  )  cominciò  il  cielo  a  Car 
Mi  luoni  secchi,  e  T  arìa  era  bianchissi* 
1:  io  ero  innanzi  una  balestrata  dalli 
•et  compagni  ì  dopo  i  tuoni  faceva  '  un 
imore  il  cielo  tanto  grande  e  paventosa; 
k'  io  da  per  me  giudicavo ,  che  fosse  il 
i  del  Giudizio  ;  e  fermatomi  alquàntq  , 
Nainciò  a  cadere  una  gragnuola  s^za 
^iola  d*  acqua  :  questa  era  grossa  pii[ 
ke  pallottole  di  cerbottana  (i),  e  dandoatt 


1%       <fc 


(0  CerhoUMièm  dioesi  un  bàfton#  loiviK^- intorno  a  4* 
*^af  e  vaoK»  inlenuiiiienle  a  gidn  di  canna ,  p0f 
B  eoa  fonui  di  fiato  si  •pingm  aiori  '  delle  paUa  di 
tn,  tpocialmente  contro  gli«Qéealli.  Nella  pnaia  edi-< 
«oe  l^K^ai  dorbotiatt^f  Vocd  Mosa  etenif^at  cke  ha 
^aio  doirer  ooire^ere.  , 

Benv.  CelUni  Fai.  II.  12, 


*     m 


.^  VITA  «^  MQlfSNcrTO 

fpco  qiiestA  comiociÀ .  9    rM^gcpssio]!^ 
modo  che  Tera  come  paUotlol«ji4*vnM^ 
le$^*a.  Veduto-  il  mV>.  cavalo  fci^^^i^ 
lare ,  Mr  ^oUi  addietro  /Gop^  gs^ndvHìa» 
ria,a  corso ,  tantoché  v>    ritr^Tai.  )i 
compagni,,  }i  quali. i^f  la  lUfsd^^M 
va  9*  erano  -fermi   deotro.  7 a   M^f^    pin< 
1^  gragouola  riogrossava  .popie  ^oMfP 
tnopi;  io  cantavo  uà  iyjÌ6eref*%  ^4  i 
fbà  cosi  divotamente  dicevo  ^  E40| 
VU  di  ^uei.  grani   tanto    gi;o«|p^,..fti' 
§cay.ezzo  un  ramo  gro9$is$iino  4i  ^j^Pid 
no  ^  Jo^vìe  mi  paFava  esser  ^tq;  jii^f a 
parte  ^ì  quei  grac^  dette,  842I  .|:app;|J 
caTallo,  quale  f^*  segoo  di -n^^fy-e  io 
va. ,  e  a  m^  «pUe  una  ,  qia  .  aoi^ .  jii 
uà  (0>  pex*<<hè  ^l'avria  morto;  ai 
a  me,  uè  colse  una  ^  quel  ppv^ro  t4 
di  Lionardo  Tedaldi ,  di   sorte   che ,  egi 
che  stava  come  me  inginocchioni ,    gli 
^are  delle  mani  in  terra;  Allóra'  lo  pi 
(tame^ta  »  v^uta  che  qu^L  vsojw  jcfoit, 
leva  .più  difendere  ne  me  ne  -gli  a3tri 
file  col  Miserere,  bisogqava .  fac  '  qb^ldll 


^■-  »^' 


(i)  Ta  pg^na  eà  in'pi^ao  valgono ^MiMa«iiM^  cioè l 
>  -  •    ..   ».  •  Matfisa  U  fumda  «um  ;•    •    .  ' 


I  oi)iét  ^''Msi  dissi  a  Lionardo,  cb#, 
ttoir^*  iioao  ,  p'idaiN  ,  G6sa>  Gesù  (t^j 
le  «pelici  r  ajntérebbe^  '  s' eì  s^ajuta^a  : 
ito  f^rmtì  'hk^ok  pin  a  camoar  lui  ,  cftie 
É  otedcsittio/ Questa  cosa  darò  un  ^etzé^ 
kr  pòi  '^ùtMÒ  ,  e  noi ,  cfaf*  eramo  tutti  pe- 
H,  ti  liieglio  che  net  potemmo  ci  rimet- 
ìmìSÈó  tft  -cavdllor;  e  iùmeutre  òhe  noi  ati* 
btawìo  iuTerso  raUoggiameuix) ,  mostrati* 
tot  P  «n  F  altro  gli  scalfitti  e  le  percos^- 
I,  troTammó.  un  miglio  innanti  tauca 
kig^or  rbTtua  della  nostra^  che  pare  iui* 
tasiiMfe  k  dirla  Erano  tatti  glt  alberi 
ibodi  fi  scataczafi^  con  tanto  bestione 
ÉMia,  quanto  là  iT  a^era  trovato,  e  mot- 
i pastori  ancora  morti:  credemmo  quanti* 
h  a^saf  di  craelle  granella  (a) ,  la  quali 
ba  si  sarebnero  cinte  con  due  mani  ;  de 


(^')  Ia  arima  eiàmpue  legge;   efte  gridmt^az   Gesi, 

ffé^  Cfsài  ed  apponlQ  da  auesta  tecopds  leziqne  mi 
iTf  è  màìeaXti  cmuitmenì^  fa  lezione  originale  dai  iaae 
dottala }  poiché  la  parola  aequomoj  che  per  aè  sleisa 
no  ba  seoao,  è  aicurameate  an  errore  del  copista  nel 
lucrtrere  éccorr  uomo ,  frase  che  sta  benissimo  fn  que* 
»  faaogo,  e, che  trovasi  asitata  presso  gli  antichi  Scrit* 
H  Urtiant  agttM  di  aWefbkTe  di  esclamazionei  co^i 
a  irt  clyia  pjfanSo  «feeorso.  H  Tito  Livio  ms.  eiU- 
)  dalla  Crusca  dice:  Lm  Baliéi  cominciò  a  griéart :  «b* 
)r/  momé^  \oetorriu^  buona  gemUy  ioceorrete^  9icin£, 

{%)  Grmneila  V^o  ftdfso'ché  gmnM.  Pietro  Crescen* 
il  d  dse  piglmrè  MU  if$mMdù  di  f^eht^  cioè  di  qUd  la-r 
a,  €ke  Mom  «atte  fM. 


ifi9  TiTA  m  BEirrBmrro 

i!ie  par^e  avere  iin  imoa  m»cafive  £QdO*1 
fiicemmo  allora ,  che  'I  .  chiamare  -  Iddio  e 
quei  nostri  Misereri  ci  aTerano  piti  SM 
yiiO'^  che  da  .per  ooi  non  aTremmo  potoJ 
to  fare:  cosi  ringraziando  Iddio, «<fe  &*avj 
4ainmo  ia  Lione  T  altra  giornata  appetì 
so  (i).  Quivi  ci  posammo  per  otto  gMi^ 
passati  gli  otto  giorni  «.  essendoci  ladM 
bene  ricreati ,  ripigliammo  il  viaggio^  i 
motto  felicemente  passammo  i  monii:  vi\ 
comprai  un  cavallino,  perchè  certe  po<Ad 
bagaglie  avevano  alquanto  stracco  i  iM 
oavalli« 

Dipoi  che  noi  fummo  «  una  /  fornai 
jja  Italia  ,  oi  raggiunse  il   Conte 
della  Mirandola ,  il  quale  passava  in 
6te;  e  fermatosi    con    essonoi ,.  m.i-  disse 
oh*  io  avevo  fatto  errore  a  parti  re,  e  eh'  i^ 
Hon  dovessi  andare  più    innanzi  ,    perchj 
le  cose  mie ,  tornando  subito ,  passerebbe 

«    '    ■       ■  ■     ■     i  ■  ■  -  ■■      ■■ É    ^ 

(0  BattisU  Alamanni,  figlio  di  Ltfigì^  timosaùcfl 
^  Caterina  de'  Medici,  Abbate  di'SeUévilIe  e  Coosi^lte 
re  del  Re  Francesoo  L,  diede  al  Varchi  m.spieM*^ 
ea  le  -nuove  dc^  Celimi  con  una  sun  l^eta.  daùta 
punto  da  Lione  alti  7.  Luglio  i545^  nella  quale  fi 
gè  :  lo  sono  ia  casa  qui  de'  PanciaUchi  con  *Iieùer  Ltc. 
tònio  (Ridolfi  )  nostro  y  e  Messer  Benvenuto  CdUÙij  de 
ceniamo  questa  sera  in  co^Lpagnia.  Egli  ^  cioè  ^ìfestfr  F 
vknuto^  viene  ui  starsi  a  solhnto  costì  qualche  giamo  ; 
ha  lasciato  la  còsa  aperta  a  Parigi  ^  dovè  i  suoi  ^  Giova 
iégUiano  di  lavorar^.  Da  lid  intend^etè  di  me  ogni  ^ 
calarcy  e  di  sé  medesimo.  VedìPrvse  %r,  p^  17.  V 


IO*  megliiT'che  mai  :  se  io  andavo  ìonatisi,^ 
eh* io  davo. campo  a*  miei  hetnici  ^  e  co^- 
nodiià  di  potermi  far  inale  ;  dovè  che  ^^ 
io  toruftvo  subito,  avrei  impedita  loro  la 
Ila  a  qiiello,  che  avevano  ordinato  con- 
tro a  di  me  ;  e  quelli  tali  in  eli'  io  ave- 
vo più  fede ,  erano  qtielli  che  m*ìu£ramia- 
wsMt  Non  mi  volse  dir  altro;,  'ch'egli  he- 
aissimo  lo  sapeva ,  che  il  Cardinal  di 
Ferrara  s*  era  accordato  con  quei  dua  mia 
i^ldj,  eh*  io  avevo  lasciato  in  'guardia 
d*ogni  cosa  mia.  Il  detto  Contino  mi  re* 
plico  più  volte ,  eh'  io  dovessi  ritornare  a 
ipoi  modo  9  e  montato  in  sulle  poste  pas- 
^  ionanzì  ;  ed  io,  per  la  compagnia  isoprad**^ 
Ktta^  aacora  mi  risolsi  a  passare  ìnnan*' 
^  (i)«  Avevo  vno  struggimento  al  cuore*. 


(i)  Ecco  il  viaggio  fatto  in  Francia  dal  Conte  Ga« 
Mto  Pico  nel  154S. ,  di  cai ,  come  sì  è  detto  a  pagi- 
P<3.,  non  1z  parola  il  Ch.  Poszetti  nella  Vita  del 
Mesimo,  che  egli  interi  nelle  sue  Lettere  Mìrandolesù 
^ftffo  tilentio  del  Pozzetti  e  il  veder  qui  chiamate;^ 
Mùio  il  detto  Galeotto  m'  aTeVano  alla  prima  qualt 
lljMo  in  sospetto  ,'clie  per  equivoco  si  nominasse  dal 
wini  il  Conte  Galeotto  in  vece  d'  un  qualche  sqo  fid- 
ilo; ma  osservando,  che  sotto  questa  anno  1545.  ilprt« 
i^fenito  di  Galeotto,  Lodovico,  restava  tuttavia  in  o- 
^^o  in  Francia,  ed  era  giqiVfaetto  di  j8.  anni,  e 
K  altronde  '  Galeotto  stesto  non  ne  avevsT  che  37.  e 
weva  perciò  parer  giovane  al  Cellini ,  che  ne  aveva  • 
^>  mi  .e  parso  non  poterti  ammettere  il  detto  sospetto 
(  ertore.  Del  retto  il  Conte  Galeotto  non  era  partito 
Ula  Bfmndola  .  che  dopo  il  1 4.  Novembre  del  1 544.; 
acche  appanlo  sullo  quetUtdaiaayeva'scFìtlaiiliialRa 


sr 


èva-  d'jatriTar  prealissi&o  m  Fireaai  ,-€  «nj 
ntoraarmena  ia<  Francia -ir  istaTO>;tn  .tuid 
pascione  ,  a  quel  modo  irreaDlulo  t  *  eh' 
per  «ultimo  mi  riaoln  di  voler  mimiei-d 
posta. per  arrivare  presiìssimo  a.  Hrentel 
BOQ  fai  d*aacordo  colla  prima '^Posta;  — 

Saeeto  fermai    il  vaio  proposito/ 
ì  venire  a  tribolare  a  Fireìne  (i)> 
dk  lasciata  la  Gompaania  del  Stguav 
Ilio  Gonzaga ,  il  quale  avaa    prcw  -la 
r  andare  alla  Mirandola  ^  edéo-^flÉel 
.  Parma    e    Piaoenxaè  Arrivato  -cb^iia  ( 
a  Piacenza ,  incontrai  per  i&na    slrmda 
Duca  Pierluigi.,  il  quale  mit'sqmdròy 
mi.  conobbe  ;  e  io  che  sapevovi  -éb»  MI 
il  male,  ch*io  -avevo  avnto  nel  Casfeel-Sr 
t'  Ang^ojo  di.  Roma  ,   a* «era    slato   egli 
intera  causa  ,  mi  dette    paèstone    rissai 
vederlo;  e  non  conoscendo  nesaub  rimi 
a  uscirgli  delle  mani,  mi  risolsi  d^aai 
lo  a  visitare  ;  e  giunsi  appunto  cbe  s^ 
levata  la. vivanda,  ed.  erano  seco   q 
nomini  della  Gasa  de*  Laudi  ,  qwiU 
poi    furono   quelli    die    V  ammana 
Giunto  a  S^a  Eccellenza,  quest^uomo 


ftanoaioo  na»  kttwa,  ^baè^  mtmptm  hm  uniJit  S 
Frùuipi.  Vedi  L'Jpe  del  1S04.  e  U  TmboKhL  HM 
Mod. 

€i>  Per  acn  «MeM  andsto  d'  «eéenla  teHk  f^Mi 
ti  Cellini  ritolTetta  4i  venlro  m  iPéèoisft  rifenn^M 
fsr  ^pMDio  panai  ,irifta/aarfd>  »  osolittotta^o 'MftUMBi 

a  <oa»OQ(|is<i  y  tao  ijìfHBto  t  ayg^  -^^^         > 


ttBB  le.  fm.  séiUurate  earnse  <  tshe  .  mail 
kraiàgiiiae  -si  '  poasa  ;  e*  ittffia  ^  esse  careaze 
ài  A  cadde  tn  propòsito,  dicendola  qnel*^ 
fr'ck**  «(teme  aU«  présente  «  ch^  io'  ero  il; 
prone*  tK>iiiO'dél  mondo  della*  mìa  proCes^ 
■D|ie  f^  ^  nkli*  io  lero*  stato  sran  tempo  ha: 
Mcare' iù  Roaia re* vellosi  a  me  disse ^ 
kmeoiilo  mtO'«  quel' male  y  che  toì  ave» 
fta^-il  Barmé?  rincrebbe  assai;  e  sapevo  ckè 
rof  eri '^'fnnocente ,  e' non  ^vi  potetti  ai ota^ 
BS ataprinaeilti, perehè  mio  padre  •  •  •  .(i) peti 
mìàisgUre  «  eerti  vostri^  neihicì ,  i  quali 
^i  a^Tcrfttna"  ancora  dato  ad  intendere  v 
èe  Toi'^JVfirri'BparlatOTdt  Inh  la  qnalcosìt 
ìù  «o  certissimo,  che  non  fu  mai  vera  ;  ^ 
t  me  .■ab  rincnebìie  assai  del  vostro  male» 
i  oes  <|Ocate  parole  e^  moltiplioò  in 
anC  alire  simili ,  che  pareva  quasi  »  dm 
ai  j  ^ledesse  perdonante.  ApiMresSo  mi 
Imnanilò  df  tutte  V  opere ,  eh  io  avevo 
stlo  al  Be  Cristianissimo;,  e  dicendole  io^ 
lt»va*  attento,  dandomi  la  più  grata  udien^ 
m  che-  «a*  possibile  Al  mondo.*  Dipoi  mi 
iccnoo^  se  io  lo  volevo  servire:  si  cpiesto 
ar  riapoai  ^^«clie •  con  -mio  oiiore  Ao  non  lo* 
lotero  fare/  che  se  io  avessi   lasciate   fi- 


^^immmmm^H^mmmmmmmmmmÈmmmmmmmiim*mmétÈtmmmmm^m»^t^mmmiét0mit 


I  yimIoV  «l^o  pia  «ffeifivo-,  il  <|aftfce 'poirebbe  aaoha 
.  mf$^  MaoMMo  •Tventatsmeftte  àmgVi  >owa«ns% 
Ì9SJhmo«|^9oai^^9vji4Ha  li  4«ribaiHSft.^«.  » 


t64  yiTA   DI   BVlff EN17TO 

ftite  qaelle  tante  grand*  opere^  <  énì  io  tre 
To  cominciate  per  quel  gran  fte , .  io  k 
icereì  ogni  gran  Signoi-e,  solo  per  senin 
Sua.  Eccellenza*  Or  qui  si  cooosce  qiuuM 
la  gran  virtù  di  Dio  non  lascia  mai  im 
punito  di  qualsivoglia  sorte  d* uomini,  cb 
lussino  forti,  e  che  fanno  ingiustizie  agrio 
X)ocenti  :  quest*  uomo  come  perdonanra  ip 
«  chiese  alla  presenza  di  quelli,  che.  poco  pò 

#eciono  le  mie  vendette,  insieme  con  q«ej 
]c  di  molf  altri ,  eli*  erano  stati  assassina 
ti  da  lui  (i);  però   nessuo    Signore,   p4 


(t)  Nel  tempo  di  questo  passéggio  M  Celimi  p 
Pfftcensfi,  il  qimenoa  fa  cetto  posteriore  si 'primi  giàc 
mi  di  Agosto^  Pier  Lalgi  Peraese  non  era  anooca  iari 
-atilo  della  fovranità  di  quello  Stalo.  Egli  easri  'tt^ 
spedito  da  Paolo- III.  soo  padre,  mentre  ardeva  la^MS 
ra  Id  Fiemonle,  in  qualità  di  Coofaloniere  «  GifsM 
Generale  della  Chiesa ,  e  non  ne  fa  crealo  Boca  ek 
dopo  il  Concistoro  19.  Agosto  iS^S.  e  H  Biave  i^Sé 
tèmbre  sasseguente,  nelle  quali  epodie  iiCdUalea^ 
come  yedremo  ,  di  già  io  Fireme*  ^    * 

La  catastrofe  poi,  che  qoi  A  aoceann, -dal  ■ 
mo  Pier  Luigi,  e  che  fiilsamente  ri  soppono  salti 
dei  Landiy  dee  ripetersi  principalménle  dalf  imp 
to  fietesaa,  con  col  lo  slasso  FÌer  Luigi  nasi  Wf 
nare  o  nascondere  F  odia  sao  cofitro  t  Insp.  Csria*  V 
Ayeira'  questi  ricusato  di  riconoscere  il  fasnass  as 
tuo  nnofo  Ducato,  ed  anzi,  come  padmaa  di  IV 
lano,  pretendeva  di  ottenerd  egH  ataaao  fe  aikà  d 
Parma  e  Piacensa,  a  09Ì  rinauiam  la  Chiaaaif«^ 
che  le  medesime  dopo  la  conquista,  ciia  n'eisslstaMi 
da  Matteo  Visconti  nel  i3iS.  eransi  date  al  ftpa  «I 
conseg«ciiza  di  nua  rtbellione,  ed  «rano  qnindr«Bl  sSiI 
state  di  notwo  aggiudicate  al  Duca  di  MikoM^^roiàPia 
».-i-j  akamea^  irritato  «  vedutori  mai   " — ' — 1  — 


r   ♦ 


{traode  che  egli  sia.,  noa  si  feccia  beffe 
(iella  giustizia  di  Dìo,  siccome  fanno  al- 
enili di  cpellt  ch'io  conosco,  che  si  brut^ 
temente  m'hanno  assassinato  »  dove  al  aiio 


offese  ìd  più  occasioni  il  Governatore  di  Milano  Ferraiw 
é  GMnga,  eiin>ò  nella  congiura  di  Gian  Luigi  Fiesòhi 
Mi«  Andrea  Doria,  peiveguitò  in  egai  modo  i  parli- 
paiìi  Ceiàrei,  e  si  propose  di  regnare  colla  furxa  e  col 
tfrrore,  erigendo  easteflty  fnlminando  confische  e  de- 
^rtmeadK^genrtalmciitB  mila  la  classe  allora  potealissi- 
nt  dei  Fcodatarj  e  dei  Nobili.  Questi  errori  politici  di 
^«r  LoigT,  piocchè  la  su»  personale  corrutj^Ia  e  feroci a^ 
bfnio  qoelN  eh»  in  breve  lo  trassero  al  precipizio^ 
wtaào  dato  laogo  ad  ona  congiura  delle  più  atroci.» 
jbe  quantunque  esegailv  da  alcuni  do'suoi  proprj  Cor- 
ìpm  9  era  stata  sicoramente  ordita  di  concerto  cogli 
boriali  di  Milano.  Essa  scoppiò  nel  giorno  io.  $•!• 
Habaa  dsJ  iS47«  y  a  pieno  mezzo  giorno  e  nella  stessa 
■tedeDa  di-Piaecnsa,  in  cui  I^er  ^uigi .  abita  va.  Giro- 
law  Mhnoint  adunò  il  popolo  in  una  chiesa  della 
^^  QOo,  lAigi. Gonfalonieri  tenne  a  bada  le  Guardie 
iieialie  nelPilitenio  del  palazzo  Ducale,  Agostino  Lan« 
ine  «scapò  la  porta  principale,  Gio.  Francesco  Ati* 
mola  con  mi  compagno  colse  solo  il  Doca  nella  eoa 
IMBB,  In'noeian  a  pngnalate  e  io  gittò  giù  da  una  &-> 
Mbi,a|iDeha  ore  dopo  sopraggiunsero  gli  Imperiali  col 
i^Hnaalara  -di  Milano  ed  occuparono  Piacenza  a  no* 
■  éi  Carla  V.  -  Non  arri varon  però  essi  a  sorprender 
'^taa^  cba  dalla  vigilanza  e  lealtà  della  guarnigione 
BCowarvalaad  Ottavio  Farnese,  figlio  del  defunto;  e  ^ìi^' 
^t  TianaiuipiL  avesse  per  moglie  fin  dal  i538.  Mar* 
^«riia  d'Attsirìa  figlia  naturale  di  Cario  V.,  non  potè  mai 
*a  rilaiciara  dal  aooeero  la  perduta  Piacf  nza,  ma  dopo 
^ti  gnai  la  riebbe  alla  fine  da  Filippo  il.  nel  f  SSy.., 
cr  flHersl  egli  accortamente  dichiarato  in  favore-  d^l 
^'^^^etiaao  »  oosire  Papa  Paolo  IV.  e  la  Francia  ;  e  co- 
' i<«Bà ^. cianiril  il  Qucaio  di.  Paraia  e  Piacenza,  il 
■^  alnemp»  di  Pier: Luigi  in  akasi.  atti  ò  nomila» 


J 


ì^  TITA   PI^VffBlvnTO 

Imi^  ioilp  dirò»  £  4)ii!$8te..saw4^.€ìiMe  m>  W|k 
le.sQrWa  per.  Iioria ,  ia0n(UtMf  .ma>|pl9<fer 
xÌMkfSjPSkùiàre  Dìo  9  che  mi  ka.  tumf^Aà.  da 
49iiti  gcftii  tra  vagli  A  aocMa  4i  q^^ùsljif 
mi  si  appre^entano.  iDoanzi  alla  gioiiftaU 
di  Inulti  a  lui  mi  querelo,  €  «pttiaio 
prie  difensore  lo  chiamo  e  mvrapoom^ttd 
o  sempre»  oltreché  io  m^ajoti  qaan.io pg^ 
go^  dappoi  avvilitami  dove,  le  rdeb^^jG» 
ze  mie  non  arrivano,  snbitt)  mi  si  jfgaKXì 
quella  gran  bravuria  .di  Pio,  Ia,qQ.alevi 
ne. inaspettatamente  a  quelli,  /wf^  albr 
offendono  a  torto,  ed  'a  quelli,  che  ^an 
poco. cura  d^lla. grande  e . oiu^^aUi -^rfca 
ohe  Iddio  ha, dato  lora  Toraarm«!ae (^) ^ 
r  osteria.,  e  trovai  che  il .  sopr^idd^lUo  D 
i;a  lu^aveva  mandc^to  abbondantissimao^i: 
presenti  da  mangiare  e  da  bere,  j^ioli^ 
Onorati  ;  presi  di  buona  voglia  il  mio  et 
bo ,  e  dappoi  montato  a  camallo  me  i 
venni  alla  volta  di  Firenze:  dóvé-gSffiì 
eh*  io  fai,  trovai  la  .mia  aocella^.^cariv»! 
con  set  figli ooktte ,  che  «la*  ve-  n^'C^ra  d 
marito,  e  uùa  ancora  era.a^balJafJ^f^ 
il  marito  suo,  il  quale  per  vanj  la^de» 
dèlia  città  non-  lavorava  pia  n^r^fle^tta 
Avevo  maud^kto   più.    d^.un   anìsu> /i^lian 


«'    (I)  Anche  il  Paad<Moi  muthwfam»miome 

gmaiU  ,  ararne  ,  pretUr€ÌU% 


bj^'«  ^tèiaatÈt  {cMkie%^.  (i)  ipét  iL  tatoHi 
i^itt'  di'dUelBklà  ^caiir  e  meco  n'afe^ 
1^' portalo  il  valore  di'  circa  a  mille  scu4-- 
k  TtthfitA^  dke  sebbene  io  dàTb  loro  qatf  w 
o  Nfiftdi  '  d*  ^ro  il  isaiese/ ancora  tontinuà* 
leate  pigliaTatio  di  eran  danari  di  queU 
^  mie'dmora  ehe  alla  giornata  essi  ven^; 
erano;  Quel*  mìo  cognato  era  tanto  uomo 
a)il>ene,  che  per  paura  ch^io  non  m^aves* 
a'uélegtìstr  secò,  non  gli  bastando  i  dà- 
irì,  ^  io  gli  mandavo  per  la  soa  proy^ 
BiMè  daftoogliene  per  limosina  ,  aveva 
liì|)Mfnàto  quasi  ciò  ch*egUaveva  al  mon« 
Qp  lasdiandesi  mangiar  dia gF  interessi,  s^* 
)  yet  (lott  liMtcar  di  quei  danari»  che  noit 
ran  per  lui  preparati:  à  questo  io  con(^- 
! ,  eh*  egli  era-  molto  uomo  dabbebe ,  a 
A  creM>e  la  voglia  da  fargli  più    liiOQOsi^ 


(•>  DémoFmf  -al  solo  plorale,  dieousi  qoegli  ornamea- 
^MiMifì»  .41  qattloaque.^orla  e  malena»  che  si  dona- 
1  «4  mi^  fppea*  Il  menoscritto  Ltoreoziano  in  luoigo 
tlU  pecole  donar*  legge  aempre  dorurei  ma  questa  vo« 
»ttp*  è>  per  ;mBn  cento,  italiana,  ed  aache  in  lirance* 
'-  aoB  ga!^  i^ìpaificafd  quo*  piccioli  lavori  in  ^o  o  dor 
^yi  quali  appunto  qui  vórrebberti  esclnti  va  mente  indi* 
^  (lepo  le  Év^^f  ^  6^  'a  imon  italiane  diconsi  dd* 
^'  fi  panni  apponto  dal  contesto  ,  ohe  quesf  old  ma 
Ke  itt  r  originale ,  stata  dettata  dell*  autore ,  e  che 
•cessi  sta  poi  siate  scambiata  dai  copisti  con  quella 
stCUfleaBle  ai  dontrA,  •  quindi  c^ll'  altra  troppo  vaga 
ftaeriea  di  doeoni;  ma  non  ho  però  osato  introdurla 
^  iMia.  Aweilaai  aaohevr  aggittOto/mas^M-  in  luogo 
iM«ui49  aaase.altsove  cerane  per  carocri  ^ 


I 


I 


1§B  VITA    Pi;  BEIfVENUTO 

na:  .e  prima  ph'io  mi.  partiaAL'*da  Tivtnzs 
volevo  dar  prdiae  a  tutte  le  «sae  Ag^ì^^ 
line,  (i).  I 

11  nostiTQ  Duca  di  Firenze  tu  ,  quesll 
(eippo  «  ch'ei^amo  del  mese  d*  Agosto  ile 
i54p. ,  essendo  al  Poggio  a  Cajano,  lu^ 
dieci  miglia  dìscosU>    di    Firenze    (a) ,   i^ 


(i)  NoQ  ci  dice  mai  Benveouto  iO'  tali»  qQeaitO[ 
ra  né  ti  nome  né  la  professione  di  qaesio  boon  g^l 
tnomo,  il  quale,  Mrendo.  sposata  Liperain  GeIKtii 
«S%8.  dapo  che  essa  era  rimasta,  vedova  di  Bartol^ai] 
Scultóre  9  premorì  anch'  esso,  come  presto  «adre]oo| 
alla  moglie ,  lasciando  tutta  la  saa  &mfg!lèf  sulle  spit] 
le  da) > cognato;  Irai  Ricordi  però,  che  qsvatTvifìi 
laoeva  della  sue. cose  domestiche,  i  qaali  coesi 
manoscritti  nella  Laurenziana ,  due  se  ne  trovano  i{ 
protesilo  delle  sue  nipoti*,  le  quali  dovdan-  essere  ctri^ 
mente  le  figlie  di.  Liperata  ^  non  appareBda  -qui  ci 
ile  potesse  aver  altre»  e  dai  medesimi  si  vede,  che 
padre  loro  chiama  vasi  RaHaello  Tassi,  e  rìlmrasi  adi 
stesso  tempo  quanto  paternamente  il  Celli&i  le 
se.  Vel  primo,  in  data  dei  «4  Marzo  1SS4.,  4Ìoerai 
tore  di  avere  collocata  Monaca  in  Sant^  Orsola  di  Brt»\ 
ze  la  Maddalena  ,  figliuola  del  fu  Raffaello  Toim,  sm  m 
potè ,  mediante  V  elemosina  di  aoo.  scadi;  e  nel  >coqbi1o| 
eh'  io  non  saprei,  se  sia  relativo  ad  an'  altra  aocella ,  < 
più  prdbabilmente  alla  stessa  Maddalena,  elfee-eQÌ-iaifl 
Francescana  cambiasse  il  suo  nome  in  foall»  di  Im 
fata^  scrìvesi  in  dafa  dei  s.  Aprile  if^^,  :s  Riom^do^tèmi 
Renvenuto  CeUini  ha  dato  a  Suora  Uperaèa^  wam  m^ot*\ 
Monaca  in  S»  Orsola  dà  Firenze^  lir,  3»  lOw'i'^  t0\saafn\ 
ma  provvisione  (  potrebbe  intendersi  per  la  prima  -  \ 
Zfone  del  suo  annuo  assegnamentOi  giacché  Tanna 
reatino  cominciava  col  sS.  Mfttvo  )  daUié  dm  detta 
Reavenuio  ;  la  ^uale  provvisione  vuole ,  efke  sa  le  pa§ki 
gai  mese  ^  durante  la  vita  di  detta  Séor  UpeMÈo^- 

(s)  Il  Poggio  a  Cajano ,  già  castello  dei*<iaatplÌH 
ri  di  PistoJ4  e  poi  degli  S'troeai  e  dei  Mediti,  ere 
villa  principesca  e  famosa  fin  dal  tempo  di.Lereace 
Matoiàcoy  il  qoal^  v|  nwi^dpiiift  pcrteo  yn  HiCli^ 


^èndaià  frOTaré^  solò  per  fare  il  débito' 
tìo,  per  e9^re  ancora  io  cttladino  fioren- 
no  e  perchè   i    mia    antichi    erano   siali' 
loUo  amict' della  Casa  de*  Medici,  ed  io 
m  che.  nessuno  di  loro  amavo  questo  Dir  •- 
1- Cosimo.  Siccome  io  dico,  andai  aldefc-' 
\'  Po^io  solo  per  fargli  riverenza,  e  non 
mi  con  alcuna  intenzione  di  fermarmi  (i) 
.'CO  :  siccome  Iddio  fa  bene  ogni  cosa  ,  a 
il  piacoùe ,  che  veggendomi  il  detto  Ou- 
i,  dipoi  ialtemi  molte    infinite   carezze^  ^ 
1  egh  e  Ift  Duchessa  (2)  mi  domaiidaro- 
Ddeir opere  Catte  al  Re:   alla  qual  cosa 
^leotìeri,  e  *  tutte  per  ordine ,    raccontai. 
Alto  eh*  egli    m*  ebbe ,    di^sse^   che    tanto 
reva  inteso  «  che  cosi  era  il  vero;   e  di- 
5t  aggiunse  in'  atto  di  Compassione  ed4s-» 
\:  oh  poco  premio  a  tante  belle  e   grau 
liiche!  fien venuto  mio,  se  tu    volessi  fa-  ' 
'.  cpialche  cosa  a  me  ,  io  ti  pagherei  be- 


ff»  oliremarlne,  in  tempo  che  le  altre  Corti  d'Earopa 
0  M  avevano-  ancora  1*  idea.  Vedi  i  Viaggi  in  Toscd^ 
MToaaltL 

(t)  V««  telfo  a  pag.  SS.,  nota  (i). 

(»)  VéBbmn  Duca  ed  in  segaito  Gran-Duca^JoiiiiK# 
Sttmeglloasi  nei  1S39. ,  per  opera  specialmente  di 
*lo  V.  ,.doD*Eleonora  di  Toledo,  figlia  del  Viceré  di 
Kpolf ,  già  meaiovalo  nel  T.  i.  a  pag.  *^x.  Quella 
lacipana,  qoanVanqfie  virtaoilsilma  e  d'animo  Vera-' 
cale  grande  e  benefico  5  non  era  però  troppo'  amatir 
^  Fbremitff ,  perchè ,-  coine'5iragnu<^a  e  discendente 
i  Dada  iTAlba,  era  nat oralmente  poco  afiabile  cogli 
^«at,  a  vaniva  qDhi&  tacciata  dTalteH^a  e  di'froppai 
kiioutee  «He  perMlie  ediMa  oianae  dalla  $ps9^ 


^0^  rsTk  v^ftnmvxm 

§nia  Re ,  di  cbi  «per  Uuu  hnofi  matod^ 
Uola  ti  lodi.-  A  qu^He  porole  m.  a|^ 
i«  grandi  <4>blighi .  eh' Jo  a.vafo  con  £L« 
aveodopù  traUp.  d'  vm  eo$i  iagiiulD 
re,  dipoi  da(oiai..r  tKMUi#toae  di-  brc 
più  mi]:aMU  operi) ,  che  ad  a)tBD  a' 
mio  pari  che  nascesse  mai.  li)m6Blr«£h 
dicevo  cosà  .il  ii\io  iDuoa  ai  «oonidraeia; 
€  parafa  che.  Boa  mi  potesse  stare  a. 
l^e;.  dipoi  finito  eh'  io  ebbi..,  mi-  disse  : 
tu  ynpi^far  qualcosa  (i)  per  .vn^iio 
faròcarezzQ  tali»  che  (r^'se  tu 
ravi^llato  9  puvchè  1*  opere  .tue ^nsi, 
^p  (2Ì)j  deil%  qusLl  cosa  io,  punto 
hU9'i  1(^. pOveri^lo  isventurato >. '.dissi 
di^BWStrare  iu  questa  miiabile  Soaola 
ohe-  dipoi  che  io  ero?,  fuori  di  esaa^  m* 
affaticato iiu.  altra,  professione  di  cpiaUe 
/ohe  }^  detta  '  Scuola  non  istigava , 
al  mio  Duca ,  che  volentieri  o  di 
o  bronzo  io  ^U.  farei  una  statue 


(i)  La  prima  edisioae  lagge  fualofc»  op^nt^    3  aM 
«oicrìao  Lailr^  ^moIoom. 
*'     (»)  Ancha  Loranso  i 


t     •  ,        r         ••    •  . 

(3)  ta  Scuola  Socvatina ,  cioè  il  eai^a 
àfi  Maaslrle  4laéeanlori  di  fUtannsi,  l«  ^ttal% 
peva  ancora,  che  il  Celltni  foue  tiisiiiìiar  lìrfb 
I  età   alla  Scuttiira  le  Sirandaw 


1 


ÉD  tale  rìipQ96^  die  aVrfbba  vènula  àa^mm, 
per  (i^'iMA  "(urinia  Opera,  solo  un  PisraPMi 
nìesiD  tm*  «piamo-cgli  ardiva  di  già  èmu 
mm  OH.  pekco;  €  «ir  pregò',  cb^fe  gUei^ 
ie  laiMsi*  un  modeiiettOr  Voleiitièrì  mi 
tusà'm  fin^  il  detto  modelletto ,  ed  in 
kfoci'iattìmaàe  flailo  Tebbi  della  ajtezea 
Uniiraeoio  in  circa:  'questo  era  di  eera 
jttUa^  asMii  accomodata  mente  finito^  bene 
ira  fctio.oeii  {[raadissicno  istndio  e  arte. 
ftMe^il  Daca  a  Firenze»  e  innanzi  cfa^io 
1^  ftÈBi9Ì  mostrare  questo  detto*  modello, 
pMi-^porecebi  di,  che  praprio  pareva 
àVgk  «nod  »m*  aresse  inai  veduto  né,  60- 
pBciativdi  modo  che  io  faci  uamalgiti^ 
E^ia  de'  falit  mm  eon  Sua  'Eocellénea  i 
far  dappoi  ,  un  di  dopo  desinare  y  areoK 
Ma  condotta  nella  sua  guardaroba ,  lo 
cesile  a  cedere  insieme  cfoDa  Duchéssa 
ticoa  pocbi  altri  Signora.  Subito  vedutolo* 
fiì  piacque  9  ^e  Jodolio  oltremodo;   per  la 


i      • 


(1)  Cioè  la  piaxzty  che  «la  dtvaiili  airantico  pahar 
^  4tD»  «Bi^obbHM ,  cUaimlo  F^miazw  Veeohio  4  nel 
t»ls  abitava  il  Duca  Cosimo  prima  che  si  trasportasse 
|HanD  PiuL  Qael  Principe  ornò  con  particolare  sta- 
n  ia  piana  medissima  «.  coUocImdori,  come  -vedremoi 
I  epsra  4el  Galiioi ,  del  Bandinelli ,  di  Gio.  Bologna 
'lìV  ImmsBsiii  . 
)Cs).ba  psima  eJMriesw  e  il  eHnaseriUo  Laar»  ìe^^ 


y 


I 


•9^  ^       YITJL  DI  \BEirrtIf0TO 

^u.'il  cosa'mì  delie  uà  pooc^  di  .fe|Kmift«j 
eh^gli  a)i{uaQto  se  n^  inteodessew  «Dapfwip 
che  ebbe  coosiderato  tt^a^ì  «  orMceudòglì 
grandemente  dì  piacere ,  dUse  qoc^e  )m 
role  :  se  ta  conducessi  ,*  Benveaiilo  oiio 
cosi  in  opera  grande  questo  -piccolo  moi 
dellìfoo,  questa  sarebbe  la  più  hell'^) 
che  fiisse  in  piazza  (i).  Allora  io  dUsi: 
oeltetitissiiito  mio  Signore ,  ta.ptacia  io 
V  opere  del  gran  Dondteilo  (s)  e  4cl  msrA« 
Tiglioso  Michelaguolo(3),  quali  sono  aUiili 


(i)  li  Galluzzi  nella  sua  Istoria' dH  Grak  'Datata 
Toscmaa  riferisce  9  che  il  Duoé  Coiino,  àvci 
il  modello  del  Perseo 9  disse  all'autore;  s^  ti  d^.ii-c^ 
re  di  condumù  grande  quett*oi>era  a  corrispoiidéhx^.  di  fi 
sto  bel  mòdeUo  ,  chiedimi  ciò  che  '  puoi  •;    Bia':noftlM| 
d'  onde  qaòU'JIlastre  Scrittore  abbia  traile    ^onte 
role. 

(2)  Donato  di  Betto  di  Bardo  o  y  secondo  aftri  « 
Niccolò  di  BetiOf  chiamato  comuwtmeptte  DoMoMeìiO'^ 
to  in  Firenze  nel  ii66,  1  fu  il  prilno    tra    i  ,iiuMlefai| 
cbe  facendo  comperare  a  Cosimo  de'  Medici  e  sni< 
do  egli  steslo  con  ogni   diligenza  i  '  moairoieati^ 
antichi  srlitti,  richiamò  la  Scultura  alla  sua 
rifa  e  p^rfedone.  Egli  fece  in  Firenze  »  oltre  molte 
tre  opere,  la  statua  di  bronzo,  che  ancora  Vedaci 
la  piazz.i  dèi  Palazzo  Vecchio  ,  rappresentante  Gtiiditfi 
die  sta  per  recidere'  il  capo  ad  Oloferne,  lavoro  di  gia^ 
de  eccellenza,  a  cui  qui  allude  V  autore.  Vedi  il  Vasi 
|i  e  il  Baldinucci.  •   *  :  ■ 

Y    •  (3)  Il  Baonarblti ,  di  circa'  iS.  anni , .  aveste-  «t^ 
auto- un  pezzo  di  marmo,  abbenchè-già  ga«sn»  e  aM 

IO 


^Qippio^' 1^1  ..altro  scultore,  ne  cavò  quella 
lossale,  rappresentante  David  giovinetto 'eoa*  osa  §roà 
boia  in  m.ino,  la  quale  sU»  fin.  dal. tSo4n in  faceva  ^ 
porta  del  Palazzo  ff'ecchio,  come  insegna  d^  ^qrere,  e 
baaao  i  Capi  dei  popoli,  di  vci^liare  alla  diéés^  de*M 
èaddiiL  Anche  il  Vasari  mette  quasif.ppaia  Isa  te  | 
ammirabili  di  quel  sommo  uomo. 


bft  «i^|brir  «omini  dagli  i^nticlii  ia  c^ua; 
«r  tiiilD  VoMra   Eccellenza    IllustrÌ66iiaa 
^.aìi  gniiul*  aaimo  al  mib  modello,  per*» 
he  a  me  baata  la  vista  di  far  meglio.  To*^ 
iera«  cfa0*l  modello  9  più  di  tre  volte.    Al 
ueitO'fa  non  piocola  coatesa»    pérdbìèjl 
^nca  sèmpre  diceva  $  che  se  n  inteadev a 
eaissimo ,  e  che  sapeva  .  appunto   qaella 
ke  li  poteva  fare(i}:  fi  questo» la  dÌMi  t 
ile  V  opere     mie   deciderebbono    qtbUa 
uistioue  e  quel  suo  dubbio  «   e  che   cer- 
(Nino  io  atterrei  a  Sua  Eccelleaza  molto 
iu  di  quel  che  gU  prométtevo^  e  che  mi 
Me  pur  le  comodità,   ch^io   potessi   far, 
il  cosa;  perchè  senza  quelle  comodità  io 
00  gli  potrei  atteuer  1/  gran    cosa,    cjìé 
y  gH  promettevo.  4  questo  Sua  Eccelleu* 
^  mi  di^e ,  che  io  eli  facessi    una  Sup- 
licà  dì  quanto  io  gfì  domandavo,    ed  in 
sa  coateuessi  tutti  i  mia  bisogot ,  che  a 
B«lla   amplissimamente   darebbp   ordine^ 
brteoienle  die  s*io.  fussi  stato    astuto    a 
igarè    per  contratto   tutto    quello,    ch'io 
veto  di  bisogno  in  queste  mie  òpere ,  io 
OH  avrei  avuto  i  gran  travagli ,  che  per 
)ia   causa  mi  son    pervenuti  ;  perchè    la 
oìoiàk  sua   si  vedeva  gi^andissima    A    in 
o)er  fare  dell'  opere ,  e  si    in   dar  buon 
(dine  a  esse:  però    non    conoscendo   iO| 


— T* 


(i)  La  L  mIìb.'  I«^  S  a  quesio  U  Daea^  tike  tmk^ 
t  Heevé  dké  je*V  itlonacMi  Unissimo  e  che  smpe»m  ap^m*' 
>Mrio  fSe  i^p^èmm  fkr^ ,  coaim   wt  peuo  meco.  Nié- 
Igaumo  il  sDMu  Lrar. 

iiew.  CeUiai  KoL  IL  i3 


Se  questo  ^gpf re  aveva  ?graa  , 
^  far  granditìsinve  imprese,  lib^ralissiAa^ 
*j]gje»iti^  |>roceclev.o  con  Sua  EccellpDza^^co^ 
;gpie  Dupa:  purfeciglì  le  Suppllclie , /alk 
quali.  Sa;«  Ecpelleoza  liheraIissiiA$aieiit« 
rispose..  Dove  (i)  io  dissi:  singplanssiiDO 
iijiq  padt one  9  le  vere  Suppliche  e4  i  veri 
ivostxi  patti  Doa  coqsìsIodo  in  queste  par 
fole  ne  m  questi  scritti  ,.  ma.  ^  .heàe  ì| 
tj^ttiJt  Q  insiste  I  che  ,  io  riesca^  con  i\qpoi$ 
HXÌr  a  quanto  io  le  ho  promessu  ^  e  ri»\ 
adendo ,  allora  iq  mi  prumetio^  che  yostajj 
.  Eccelle Qza  lUystrisstma  bexiil^.iniQ.  «irio» 
^rk  di  .me  e  di  quanto  ella  np^p^rue^ 
te«  A  i|ucste  parole  ìiivaghitò  $ua.  £cceU 
leoz?  a<^l  ,Kpio  £^^>(  e  del  mio  dire^^  egli  a 
]f^  JDuche3Si\  mi  facevàpo  i  .più  isteVaMoa* 
ti ^voiì^  che  si  pps«^  ìinms^iuare  arl'moQr 
df>.  Avendo  io  grandissimo  desiderio  dS 
cpo^inciàce  a  lavorar^,  dissi  a  Sua  Ecx^t 
lèuza  ^  eh*  io  avevo  bisogno  di  uua.  csom^ 
la  quale  fusse  tale.»  e V 10  mi  potessi  ^c; 
rómodare  colle  mie  ^ornacette  »  e  da  W 
Tprar.vi .  Y  opere .  di  terra  e  di  H^rpoxp ,  % 
pqi,»  appartatamente  »  <Ì*  orò  e  £j|rg<^4 
pèrche  io  so^  ch^  ei  sapev|^  che  ,eix>  ben 
l^to  a  servirlo  di  questa  tale  professione  ; 
e.  mi  bisognava  •  stanze    comoobe    da  poter 


^^■^^^^■■■■l       ■>         III  «III»!       I         1»^— —.■III»        I» 


.*  {t).Do9e  qai  vale  al  ehe^alla  fìM  cosa^  ia^ìgao^ 
«i^con  9<je^^'  «werbio  una  vituaziooe  di  luogo ^  ik  t« 
po^  di    disco; so  .e    di    ctrc\}StaQ^e    qu^qaqii^  yi.jptf,  ^ 

£iù  ia  ì^nsù  reLitiro«   JUà !«  ^4i2,  1^8S9.'^IP<'j  ^  ^^ 


ir    »  * 


iMf'tI?  COfta.  E  f)ercliè  Stia  43ceel!éttsa  Vé^ 
leisi"  qtAmtó  io  avcto  Voglia  "tli'serviHà, 
li  gif  ìif erd  trovato  là  tcasa  la  quale  era 
ì  *  mio  '  pi^{»05Ìto ,  e  in  luògo  tihe  mo1t6 
ni  ]riM;tèVà  :  e  perchè  io  òòn  voterò  pri' 
ÉA  iatfeccahre  Sua  IScceilebza  a  danari  (iV 
i  tiutfai  ;  tjh*  egli  Tiesse  Topef e  mie ,  ave*- 
fo*  pdrtato'di  Fràmna  dite  giòfelli,  co*qte^ 

I  io  |iihegavo  Sua  'Cccelleoza  «  che  mi  àoiw' 
kèftssi  la  détta  tasa  «e  quelli  salvasse  ià^ 
liioatlàato  che  ióbù  T  opere  e  eoa  le  mie 
Mdie  'iù  me  li  guadagnassi.  1  detti  gio«* 
MU  er^no'heaissTmd  lavorata  di  manotte* 
Ida  'le  voganti ,  sotto  i  lìiia  disegni  ;  e  guart» 
bll  ^e  gli  ebbe  assai ,  disse  qu\ès(fe  ani^ 
aose'  papale  ;  le  quali''  ini  vestirono;'  ài 
)faànk  isperant.a:  togliti^  Benvenuto,  i  fud{ 
flèjélli  t  pei\;liè  io  voglio  te  e  non  loro  ^ 
rta  ^tbbf  la  casa  tua  libera.  Appresso  a 
lèesto  làè  ne  fece  un  Rescritto  sotto'  una 
Bva^  Supplica ,  la  quale  ho  sen^pre  teiiutaì 

II  detto  Aftscritto  diceva  cosi:  Vegliasi  la 
tetta  casa^  e  a  chi  sta  a  venderla  (2)«  ed  il 
^^gio  òhe  te  ne  domanda  ;  perchè  ne  Po^ 
fKèMd  àomplaoere  Benvenuto  \  pàrendouti 
per  quesito  Rescritto  esser  sicuro  della  ca« 


<i)  tn^ceare^  6ioè/«r  iacdkeo  inàsitMi^àìeèu  taàlM* 
bricameam  aocho  in  tento  di  ritcaotère  con  finti  Ora- 
te faitrdi  danaro.  È  però  oMervablIe  la  bòttrasiofit 
fttf  Cellini  41  intaccare  alcuno  a  ttanaro  ^  liièùtre  oòtniì* 
MJ«Q(e  si  éìté  iHUcearè  alcuno  nei  Smuui  |  à  ùUacéàrlf^ 
'  ^nnH  tf/  alcunu.  ^ 

'  t»)  La  prima  ediz.  legae  «  ftierùu 


sa*«.perehà  sicurameoie  io  mi .  promettew^ 
che  r  operef  mie  sarebboaa  mc»Ìlo  più  ^a^ 
cìuledi  quello»  .che  Jo  avefo  proioMsob 
Appresso  a  questo ,  Sua  CcceUett2a,a^ew 
data  espressa  commissione .  a  un-oerto  SM 
Majordpmo,  il  quale  si  domandaTA  Pier 
Francesco  Riccio  :  era  da  Pratoj»  jad  era. 
^tato  pedali tuzzo  del  detto  Dttc«#  Io  partii 
9.  questa  bestia ,  e  dissigli  tutte  .  U  jcose 
di  *  quello  (i)  eh*  io  avevo  di  biaogoo^ 
pere  Uè ,  dove  era  .oi*to  in  detta  casa  ,  ia 
volevo  fare  una  bottega.  Subito  quest*  uo- 
mo dette  la  ^commissione  a  un  certa  |»a- 
gator  sottile  e  secco,  il  quale  si  chiama* 
Ya  Lattanzio  Gòrini:  que&tò  ppiic^Iiiolo 
con,  certe  $ue  manine  di  ragnatelo  e  eoa 
una  vocina  (2)  di  zanzara ,  presto  co^ 
me  una  lumacqzza  ,  pure  in  tpalpra  m 
}e\ condurre  a  casa  sassi ,  rena  e  csU 
Cina  .tanta  ,  che  avrebbe  servito -per  faif 
un  chiusino  (3)  da    colombe  malvolentiie* 


(1)  Di  quello  ,  cioè  intorno  a  qu^lo. 

(a)  La  prima  ediz.  legge  a  manière  d£  rmgàùtdo^t 
|9n  unM  vocioUna  ec.  i  ma  noi  seguiamo  la  Orosa  «Qt 
voce  Manina, 

'*  (3)  Siccome  if  sostantivo  Chuso  in  iìMvno  sipiìfet 
fpeci*<il mente  quel  luogo ,  dove  chiudooti  nella  uoU«  te 
|ìecore,  i  porri  e  simile  minuto  bestisime,  cod  è  bata- 
ral^  il  supporre,  che  Chiusino ^^o%sìì  significare  h  stei- 
àa  cosa  in  diminutivo ,  come  sono  i  polla)  ,  i  conK 
de' piccioni  e  simili  cvività.  Con  tutto  ciò. il  D;ziouirìoj 
della  (/Fu^r^  ,  anche  nella  ricchissima  eJit.  ài  VcrooSij 
poQ  dà  ali:«  voce  Chiusino  altro  valore  .  c^è  qnrlto  JJ 
^soperchio  ^  ' p^T  Ip  pia  dì  pietra  »  tùn  cai  turisi  V  ut^rÌM\ 
4i    un    sepolcro  y  4i    Wt  forno    0  Salirà  tu^a    ì^aìiif^4^ 


ri  {iyVeànUy  andare  \e  cose  tanto  mak- 
Bftenie  fredde  ^  le  mi  cominciai  a  sbigotli-^ 
R:e>  pare  da  me  dicevo  :  t  piccioli  iptia^ 
cip)  aleoiie  Totte  hanno  gran  fine  ;  ed  an- 
eke  M'4Ìflnra  qualche  poca  di  speranza^ 
il  TÀiene  quauie  migliaja  di  ducati  il* 
Doca  a^ev»  settato  ria  (2)  in  certe  brut-; 
te  op«rac(^'  di  «cuHiira  »  &tte  di  mano  di 
pel  bestiai  Baccio  Bandinelio  (3).  FattcK 
u  da /per  me    medesimo  animo,  soffiavo 


rt>*^ 


^«ta  ommiifìone  mi  fn  Unto  più  maravìglt»  in  qaan* 
t>  eh?  TAIberti  nel  tuo  Dizionario  Uruversate  aveva  ^À 
iiMo  que9t'«#(?hftp{»  del  tVUìni  i  e  dato  perciò  alli  d'et« 
I  fùce  anche  il  significato  di  Ungo  HHreUo  e  chiuso  da 
iporvi  e  ttntnd  che  che  sia ,  aggia;;Qendo  Rnzi  che  1*  uso 
^*  Fiorentini  si  è  di  chiamar  chiusino  quel  luogo ,  ^hd 
(•fU  EttiesimÉiàci  dicesi  Sacrario ,  non  meno  ohe  d/ualua,-^ 
ft  MsseUi'f^,^  "particolare  ripostiglio  di  un  armadio  o  di 
lii  cassa,  Forse  il  dottissimo  É^litore  Veronese  ha  ere- 
tato ,  che ,  imeM  la  iCorrezions  del  testo  Celliniano  ^ 
K>tetse  qui  sospettarsi  corrotta  In  lezione  orig:inafe. 

(i>  Xnciie  fi  Rorghini  usò  maUoleaiieri  per  diffidi^ 
unte  s  in  medaglie  piccole  malvolentieri  si  discerne  V  ita 
U  giuste  forme  dall'  altra, 

(2)  Lf  grinia  ediz.  legge:  quanta  migliaia  ec.  ilDi^ 
"a  oreva  buttati  via  ec.  ;  ma  fortunatamente  la  Crusòa 
lUs  vpce  Operàcàa  somminiatra  la  corretta  lezione  da 
wi  seguita,  m 

r.l)  Che  il  Bandinelio  fosse  bestiale  per  la  sua  pra^- 
nDziooe  e  per  H  sua  maligna  invidia  e>l  avarizia  nell$ 
»se  del  suo  Bteitiere ,  lo  provano  le  ingiùrie  villane 
:h'ei  feoefad  Andrea  Contucci  «  a  F'rà  Gio.  Angelo 
ffoatorso(t^  al  Solosmeo'e  più  di  tutti  al  grun  Michel- 
rnoki«  di  cui  era  i|ividiosi«sinlo ;  ma  non  è  polvere^ 
1k  brutte  fossero  le  opere  di  esso  come  qui  insinui 
I  Canini.  Egli  era  un  eccellentissimo  disegnatore  e  per 
rdii^  di  l^éoo  X.  aveva  pk  ttstaurato  il  Laoeoònté 
«iiyi«UapecteioQQ  che  oicniò  1*  amninMiattediliUtt^ 


in  calo,  a  quel  Lattanzìp.Gof^.MT 
lo  muovere  (.1):  grida^vo  a  cerli  ^ini 
ti  e  sf  uà  ciecolìuo  ^  cbfSt  1^  gaidava  ^  ^ 
eoa  queste  cUffioollà ,  poi  eoo  .mia  4^iia^ 
t\^  avevo  disegoato.  il  silo  d^lla^  bottega ^ 
H  sb^i bando  alberi  e  viti  (2)»  parn&^aL  w^^ 
goHtOb  ajrditaiueiite  e  con  ^alqhe  f/èQR  4fl 
amlavo  feceado.  l>aU*  allrA  lifi94K| 
le  maoi  dd  Tasso.  LQgna)UQlq  IM«H 
(3)  mia»  e  a  lui  .£ftceT9  farei. «nH^ 


aDteIli|;9i|tl;  e  quindi  tncluf  màleoom^  eli*d  fiioeva 
Ététu  e  toD'  miaore  diligenza  pel  puea,  i  fooi  «eir 
eh»  pare  per  Ifi  tn»  cattiT»  iiiaole  erapo  opItfamM, 
Conoscevano  sempre  qualche  tratto  nuigislraìe.  bel 
ft  Cellini  laedesioio  nel  capitolo  L  del  ano  TVaiitelo 
j^ra  ia  Scultura  chiama  il  Bandinello  eocéUmtiiMtam  Àftt9 
Jfce^UfMieme  a  penato  e  a  Michela^Bolo* 

(Vy  Cosi  il  ms.  Laurenaiano  ;  ma  la  pnma  edizMii 
nfi  ^e£ge  e  e  per  farlo  muovere  gridmpo  ec 

(aO  l«a  prin^i  edia.  leg^e  vite^  ed  è  fnriM]  anrto 
questp  un  idiotismo  eguale  a  quelli  dejle  pag.  iS?»  iS^ 
i^a.  e  187.  In  lai  caso  io  avrei  corvetle  mio  inal^ada 
«n  errore  originale  ;  ma  ti  discreto  Leltace  bea  aa4t 
ia  difficoltà  di  distinguere  le  «cotrcaioqt.  d«ei  e^pM  ^ 
degli  stampatori  d;i  quelle  chit  poason  essere  ortgiaal 
Ù  uno  Scrittore  come  il  Cellini  ;  e  perciò  qoalnQqaa 
volt^  io  tocco  il  testo  a  mio  talento^  cioès^naa  TanlH 
rità  del  manoscritto  Laur.  o  della  Crusca  o  d*  ahio 
li^ro  degno  di  fede,  che  citi  questa  Vila ,  non  ooiaMita 
«Mi  di  accennare  a  pie  di  pagina  la  prima  cdirinf  | 
appunto  pet  lasciare  le  cose  in  quello  sialo  di  dahbioi 
che  loro  può  convenire,  e  per  dar  luogo  al  lettoft  4i 
giAdlcamie  liberamente  egli  medesimo. 

(3)  Essere  alle  mani  d'  alcuno  vale  in  generale  ava 
a  eìtè  fare  o  a  che  dire  con  e^so  ,  o  più.  particularaaetta 
et  sere  in  UUela  o  soùa  la  direzione  »  dei  medesimo  s  I.' J« 
lidftrifsima    S(^,  Marchesa    è  alle    mani  di  un  dttdioo  non 

mcnk  dodo  ^jprudea^.  Aedi  -  Pai  Ta«io  si  ^ .  pwtai% 


-^^         tEtUM.  ^§5 

Iftnaddre' di  legno  per  oominciare  i)  del- 
lo Perigeo  grande.  Quvstò  Tasso  ef a  eccèl* 
fenibsinio  valentQomo,  crédo  ir  maggior^ 
che  fussi  tpai  di  sua  professione;  dalPal- 
tra  banda  era  piacevole  e  liélò,  ed  ogni 
Tolta  '  ch^  io  andavo  a  lui ,  mi  si  faceva 
inconfÉo  rìdendo ,  con  un    canzoncine    iti 

Juilio  (r).  ed  io  ero  già  più  che  mezzo 
isperato  ,  si  perchè  ♦  cominciavo  à  'sentii 
te  cose  di  Francia  che  andavano  male,  e 
di  queste  mi  promettevo  poco  per  la  lo- 
ro freddezza.  Mi  sforzava  a  farmi  ùdiìr 
ttmpre  Ja  lacìk  per  lo  manco  di  quel  suo 
GaQ3ioncino(2);  pure  air  ultimo  alquanto  mi 
rallegravo  secò,  sforzandomi  <li  smarrire* 
quel  più  ch'io  potevo  ,  quattro  ài  qu^ 
aia  disperati  pensieri. 

Avendo  dato  ordiiie  a  tutte  le  sopràfj^ 
&tte  cose  9  e  cominciato  a  tirare  innanzi 
per  apparecchiarmi  più  presto  a  questa 
topraddetta ' impresA  (di  già  era.'  spento  CòS 
jMUte  della  calcina)  iu  un  tratto  io  fui 
dìtamato  dal  sopraddetta  Majordomo  ;  ed 
io  andando  a  lui ,  lo  trovai  il  dopò  dpsi^ 
naie  di  Sua  Eccellenza   in  sulla  sala  det< 


nd  tomi  f «  pMg.  38.  e^  nel  toni.  II.  .pag.  58.  -  La  I.  eòtt, 

^SS^  qpi  mmichittmo» 

(1)  ffi  ^lùlio  vale  n  voce  atta  e  senor^p  €  con  rime,  ^ 
(»)  La  l.'ediz.  legge  qai  eaazonico  ;    ma  più  &oi*tf 

(Ì)SpeKHert  la  calcina  §i  h  lo  tùmperarid  e^maeerat» 


apfl^  TTTÀ  DI  BKNTBinTTO 

te ^df irrorinolo  (r);  e  faltom^lì  ini 
io  9  lui.  con  grandissima  rivert^nza  p  im 
a  me  jcon  grandissima  rigidilà^  mi  donaai»% 
dò«  chi  era  ^quello  che  mi  areva  m«^aaoia 
quella  casa  «  e  eoa  che  autorità  io  Y.T^ve* 
TO'  comincialo  dentro  a  murare;  e  che 
molto  si  maravigliaTa  di  me,  cb*ÌQ,i!iiM 
61  ardito  e  prosontuo^o  A  queslo.(ji)  40  ór 
sposi  9  che  nella  ca^a  m*  aveTa  messo  Sua 
.Eccellenza,  e  in  nome  di  Sua  £cceIUwa 
Sua  Signoria ,  la  quale  avefa^  4iilp,  la 
commissione  a  Lattanzio  Gorini  ;  ^  il  dal» 
to'  Lattaqzio  a^eva  condotto  pietre  »  rena 
e  calcina ,  e  dato  ordine  alle  cose  -eh*  io 
STeTO  domandato,  e  di  tanto  diceva  Mwer 
avuto  ordine  da  Vostra  Signorìa  4  la  qua- 
le  adesso  di  questo  m*  inteiToga.  Dette  €|9i^ 
ate  parole,  quella  delta  besfia  mi  si  volse 
con  maggior  agreznA  di  prilna ,  e  mi  dis* 
aè .  che  ne  egli.,  ne  nessuno' di  quelli, 
eh*  io  avevo  iaillegato ,  non  dicevano  la 
verità*  Allora  mi  risenti* ,  e  gli  dissi:  a 
Majordomo,  infinoàltaato  che  Tosi»  Si^ 
gnoria    parlerà    secondo   quél  nobili! 


(r)  La  Sala  lett  Oriuolo  mI  Fdaaaa  V«eefcw  •  iC 
ara  quella,  io  cui  stava  il  faim>to  orologio  eatmogh-Seo 
fatto  da  Lor^DBo  della  Volpaja  pel  Magoifino  Lgwaao 
de'  medici  poco  prima  del  1484.,  orot^o  lodvdt^ìmè 
da  Angelo  Poliziaoo,  da  Francesco  Alberliair  ^^  ^'a- 
aaH  e  da  altri/  Vedi  Domeoico  Mar»  Wlani  dr  Rar. 

I»  La  L  ediz.,  ccf do  per  enxve  di  ttaana^  ^tB^^ 


^  Jt  "> 


pifi».,  fn  Ac  ella  è  involta  ,  lO  la  tt$é^ 
ntò  t  parlerò  a  lèi  eoa  quella  sómmes- 
mot  .eh'  io  fo  al  Duca  ;  ma  laceiido  al. 
trimeiitt  iole  parlerò  come  a-  un  Scr  'Pier 
Atinoesce  del  Riccio  (.).  Quest'uomo  Tèa-; 
Ite  ili'  tanta  collera,  eh'  io  credetti  cbc, 
fciHaì  impaaczare  allora  ,  per  avanzar.tem- 
poda  cfuello»  che  i  Cieli  determiuato  gU 
aféVacro  ;  e  mi  disse  «  insieme  con  aìcnnc 
i^gìirriose  parole  ,  che  si  maravigliava 
■oltor  d*  avermi  fatto  degno ,  cV  io  par- 
hidi  à  un  suo  pari.    A   queste  parole   io 


<4)  La  pria*  ediz.  legge  ^  a  u*  T,  Pier  FrfuKet* 
o  iti  tted0^  e  poi^o  dopo  s  àscoUntemi  jT.  Framoetéa 
9icaó  ;  ma  {Mfaii  evidente  che  in  1ttOi;o  di  ^pie«lo  T 
inipÉifiesale  (  il  quale  viene  ommesso  la  prì.ina  volta. 
Pd  onneecritte  Laorqn^ìancr)  T  originale  denaio  aWà 
trota  una  5  con  naa  r  in  alto^  per  espriratrre  il  tlloto* 
B  Sertj  eoo  coi  volava  il  CcUini  ricorétre  a  Pier  Fmi« 
cesca  la  sua  primiera  .ignobiltà  ;  giacché  Signore  dic^ 
vaai  atlora  a  chi  apparteneva  ad  una  famiglia  prinetpeS" 
ea,  Metigre  a  chi  era  riguardato  come  g^ntilnomo  ,  • 
^e  a  4tiilan<ìue  plebeo ,  che  avesse  un  ^ amiche- grada 
«vitiaa<atì  o  ci^le,  che  non  conferisse  nobiltà^  ital- 
ronde  ^ichp  il  Varchi,  annoverando  cotesto  Aicdo  tra 

Cortigiani  del  Duca  Cosimo,  Io  tratta  appunto  da 
^  ,  abbenehè  accenni  che  comon«raente  venisse  trai- 
si» da  Bitnete^  facendone  egli  pure  lo  stesso  conto 
'h^  ne  ik  qni  il  Cellini  :  Ser  Pier  Francetco  Uieei  dm 
^<o  %  ii€e  egli  f  ilio  Maestro  (  del  Otica  )  ,  il  quale  ùi- 
«a«icft4  fimee  Majordomo  U  chiamava  dal  Duca  il  Pns- 
p  «  dmgU  altri  Mettere ,  aveva  o  per  natura  a  per  ac" 
idamia,  tattt  amkUwae  e  tanto  tdocca  ,  di'  effii ,  comeekè 
o«  sapmse  far  tota  nettuaa  ,  presumeva  n*ìndinUao,  di  sa^ 
f»l€  far  tuita^  e  a  iutle^  éfualuhque  ti  /ostino  ,  avrebbe 
aiuto   por  siano  ;  ma  delle  delibera  tioni   del  governo  nom 

'^irofutieva  &rdiaartameu$  tU  tanto  né  quaato.  ÌU&u 
iof.  lib.  XY. 


>0a  TITÀ  m  BEl>fTENirTO 

mi  mossi;  e  dissi  :  ora  asGol^aC^  9| 
Francesco  Riccio ,  che  io  vi  4icò  chi  soi 
i  mia  pari ,  e  chi  soqo  pari  vostri  v  m%i\ 
stri  d*  insegnar  leggere  a^  fanctitlM.  pfb 
queste  parole ,  guest*  uomo  eoa  jarrood 
gliato  viso  (i)  alzò  la  voce,  repiiead 
più  temerariamente  quelle  medésime  p^ 
role  :  alle  quali  ancor  io  acconciomi 
tìso  detrarrne  ,  mi  vestii  per  causa 
d' UQ  poca  (:&)  di  presunzione  >  e  gH  dii 
si.  9  che  li  pari  mia  erano  degni  dì  f^ 
lare  a' Papi,  Imperatori  e  a* 'gran  Re,| 
che  dell!  pari  mia  n*  andava  forse  un  |)^ 
mondo,  ma  delji  sua  pari,  n^aodivaij 
dieci  per  uscio.  Quando  essenti  quesj 
parole,  sali  in  sur  ^un  muricciuolo <ii 'i 
nestra ,  eh*  è  in  su  quella  ^aala ,  dipoi  ni 
disse  ,  eh*  io  replicassi  un*  altra  vi4u 
parole  eh*  io  gli  avevo  detto;  Ie*qaali  }n| 
arditamente,  che  fatto  non  avevo-,  replj 


0)  La  frase,  che  qui  afa  1* Autore,  ài  9Ìso  Mn^iKÌ^ 
lo,  cioè  contratto  e  cotUorio  per  'ijfftÈo  ék  ^^^>2i 
conferma  nella  opinione  ,  clie  a  pag  44.  je  49^  ^^  In 
no  ▼p);^me  in  luojpo  della  incognita  voce .  *^^'^'''^|j 
debba*!  legger  questa  di  arroncìgUato  ^  m9t$itù^^ 
che  parlasi  ifi  di  persone  del  partito  degli  Arml^  * 

(a)  Anche   questa  sconcordanza  è   gioslifieau 
r  esempio  di  antiche   scritture  di  lingua  e  stile  ve 
fiorentino,  poiché  nelle  Vite  de* SS.  Padri ^  citale  à»f 
Crasca,  si  legge:    un  poea  d^  ac^ua^   ed  nnclis  s*'/^ 
d^  acqua..  Ciò  ffl' ha    distolto   dall' es^;u ire   in.  f»*^ 
eorrezioot   da    me   accennate  neUa   prefattODC  lo* 
p.  XXIh 


L 
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'  CBUiNi;  ià& 

i«  e  di  pHk  dissi ,  eh*  io  non  mi  curava 
à  di'senrire  ifl  Duca  ^  eeh^  ìo^  me  w 
loraem  nella  Francia  9  doTtr  liberanen- 
io  potef^  ritornare.  Questa  bestia  resta» 
npuifia  «  di  eolor  di  tetra  ,  ed  io-  av^ 
«eUalo  »i  parli' con ititensioae  d'andar^ 
i  ctìm  Dìo  )  e  ^esse  Iddio  ^  eh*  io  V  a«« 
ni  «sogoitti.  Dovette  Y  ficeeUeMa  del 
Itta  feoa  Mpere  eosì*al  primo  queste* 
aTokna<<N:f€orsa,pieffcfaè  ioni  ^ettt  certi 
■hi  )|ioviii  aveùdo  dismesso  tutti  i  peiv» 
eti  di  «PiroQM,  saìrocbè  quelli  della  miai 
•di»  e  dolle  Aie  uipolinie ,  1^  quali  10 
da^v  aoòoa&odffod»;  cko  eoa  quel  poco 
fior  mr9m>  poiteto  lo  tóI^o  •  lasciarci 
teoMO  il  m^glio^  di^io  poterò  «  e  qua»*  ' 
'pie  presto  dipoi-  mi  fotévò  ritoroàra 
t  Frància Y  ^r  no»  mai-  più  curarmi  di 
éu  riialM.  Essendo-  risoiuto  di  spe^ 
vali,  il  più  presto  dk*  ia  pdeTO,  e  an*' 
irmene  seuaa  licenza  del  Duca  o  d' altro^ 
la  mattili»  quel  sopraddetto  Majordomo 
^  per  si  mcsuésimo  molto  umilmente  nit 
liamò,  e  messe  mano  a  una  certa  sua  pe- 
MiUsciii.  orasìone ,  nella  quale  io  non  ti 
Mi'teai  nò  modo,  no  wazia,  uè  Tiìrtù/ 
^  principio 9  ni  'fin^  :  solo  intesi  cbe  dis^; 
W  cha  Caoeyt  professione  di  buon  Cristia*»- 
^1  e  cKe'Uoa  toleva  tener  odio  con  per* 
!pa»  e  mi  domandava  da  parte  del  i3u- 
^  oke  aalaria  ia  «oleica  por  m^  tratte»* 
^Qto.  A  questo  io  stetti  un  poéo  sopra  di 
^%  t  noa   lispood^vo    co»   pura  iiMea« 


/ 


i 


ao4  TITÀ   BI   BXSDnENUTO 

£Ìooe  di  non  mi  voler  fermare (i)..V 
domi  saprastare  senza  risposta,  r  ebbe  •  p 
tanta  virtù,  che  egli  disse  :  o  Benfeiittt 
ai  Dachì  si  risponde;  e  quello  ch'io 
co  a  te,  te  lo  dico  da  parie  di  Sua  EcceUeif 
za«  Molto  volentieri  io  volevo  rispanJii! 
e  gli  dissi ,  che  dicesse  a  Sua  EccalleD 
come  io  non  volevo  esser  fatto  seooodo 
nessan .  di  quelli  «  eh*  egli  tenera,  del 
mia  professione»  Disse  il  Maìordootft; 
Bandinelle  si  dà  dugento  scudi  jpet 
trattenimento,  sicché  ,  se  tu  sei  coutei 
di  questo ,  il  tuo  salario  è  fiit^.  Jtisiìost 
eh*  ero  coqtento,  e  che  quello  eh*  ia 
ritassi  di  più ,.  mi  f assi  dato  dappoi  ved 
te  r  opere  mie  «  e  rimesso  tot|o  usi  bn 
giudizio  di .  Sua  Eccellenza  llluiOriiùsi 
Gpsi  coutra  mia  voglia,  rappiceai  il  fiio 
e. mi  messi  a  lavorare,  facendomi  die 
tinuo  il  Daca  i  più  smisurati  favori  t 
ai  potesse  al  mondo  imm^gin^a 

Avendo  avuto  molto  ispesso. lettei e 
Francia   da  quel    mio    fedelissimo  aioi 
Messer  Guido  Guidi,  queste    letteire 
ancora    non    mi^  dicevano   se  non   be 
quel  mio  Ascanio ,  ancora   «gli«  aa*a 
flava  dicendoo^iy  ch*:io  attendessi  .a  <ltr 
buon   tempo  9  e  che  se   nulla  ooccrreMe 
me  r  avrenbe  avvisato.  Fu  riferit^^  al  ^^ 


tmèti^mm^ 


(I)  Y«d^  la  nota  (0  ■  pag.  >S.  e  189. 
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eCLLTNI.  «oS 

orne  io  m*  ero  messo  a  laTOrare  per  il 
taoa  dì  Firente  ;  e  •  perchè  quest^  uotnù 
ha  il  lÀigliop  del  mondo,  molit-  Toite  di^ 
9:  perehè  non  torna  BenTenuto?  £  do<* 
Mndatdne  parlioolarmente  quelli  miei 
ifovaui  9  latti  a  due  gli  dissono ,  che  io 
erivefO  loro  ;  che  stavo  cosi  bene ,  e  che 
mpBttwao  ,  che  non  *  avessi  io  più  voglia 
i  tornare  a  servire  Sua  'Maestà.  Entrato 
I  collera*  il  Re,  e  sentito  qixeste  temerà- 
b  paMle^  le  quali  non  Tehnono  mai  dà 
le  9  dÌ46e  :  dappoiché  s*  e  partito  da  noi 
Ibe^  causa  nessuna,  io  non  domanderol* 
»  naa^  più  ;  sicché  stiasi  dov*  egli  è  :  quesU- 
trfnoai  assassini  avendo  condotta  là  co« 
i  a  quel  termìote  di'  e*  desideravano.  Per^ 
ii*  ogni  Tolta ,  eh*  io  mi  fossi  ritornato^ 
I  Fraocia,  egKno  si  ritornavano  lavoràn-^^ 

sotto  a  -di  me,  commessi  erano  in  prima» 
w  il  che  non  ritornando,  ci  restavano 
beri  e  iir  mio  scambio;  per  questo  el 
icerano  tutto  il  loro  sforto,  perché  io 
In  ritornassi.  Inmentre  eh*  io  facevo  ma« 
ir  ìm  bottega  per  incominciarvi  dentro 
'  Pertao ,  io  laT«>navo  in  una  camera  ter** 
ma  ^  oflla  quale  io  facevo  il  Perseo  di 
uso  9  della  grandezza  eh*  egli  aveva  da 
ai-.i^e ,  «on  peasiero  di  formarlo  da  quei 
i  gesso;  Quaiid'  io  yiddi  i  che  il  '  farlo  per' 
u  <ta  via  mi  riusciva  iin  pò*  lungo,  pre« 

un  altro  espediente,  perchè  di  già  era 
3sto  $fx  di  matlpne  sopra  mattone  unipon 


toS  ^TÀ  .  W .  .«Sflf  BNVTO 

ea  dì.  bottfigacoU  (i)  ,  ,£\i'va(.eoattiiAi^d 
•eria.  clie    troppo  .  m*  «ffeodi^  H  «toondii 
mene  :  comiociai  la  fi|;iira   det)r* 
•nei  della  Medusa  s  .e  Ik^i  iOa'  Oi 
ferro;  dipoi  la  cominomi   a    lartdi^l 
e. fatto  eh!*  io  Tebbi  di  terra»  io  Ja, 
Cra  solo  cou  certi  fattomzai^iiftfrt 
)i  ce  n*era^uao  di  moltai  bdleoan 
si  era  (iglioolo  di  una.  flunoelriee 
la  Gambetta.  Servitomi  di  questo  frodi 
lo  per    ritrario  «   pf  rchè  noi.  uoiLsJbbiu 
#Uri    libri,   cbe  e  insegoio    raiCe«vck 
Maturale  .(2)v  cercavo  di  far  jtroisrs 
layoraiui    par   ispedir   prèsta  ^ 
Oliera ,  e  non  ne  potevo  Uroirare,;e  ds 
me  solo-  io    non   potevo ^lavo  -osai  o 
Eràcene  qualcuno  in  Firenaa  ^>  .fwe  voi 
Ueri  sarebbe  renuto.;  ma  li*  Bandiiiell<M 
listo   m! impedita,   cbe   non-  atmidiiio: 
|ÌBicei)domi  stentare  eosi  un  peiBSt  dii 
al  Duca ,  eh*  io  andavo  cercando  de"* 
lavoranti,  perchè  da  per  ma  non  ars* 
possibile  ,    eh*  io  •  mpesit   meltsrr  òiài 
toia  figura  graode«    Io  mi  dolsi  col  "^ 


^m^mmmamaÈ^^imJmÈma^J^mmm'Mm^i^tmmm^^m^tèàtJl^ll^^^ 


(i)  La  prima  «dix.  lagge  hétug^i ,  •  ff  séb.  htm 
alano  (  per  qoanlo  ni  fa  tcrilto  )  kBiitgéefiM  ;  m  4 
come  quesC  allima  voce  non  è  di  lìngua  ,  né  pml 
proposito  nel  conieilo,-coA  io  lesgo  invela  ~ 

i%)  Il  Natunde  ptemo  t  ditegnalorf  ii  «  v^^* 
S;ara  od  oggetto  aataiale  qoaloiiqae,  che  aerve  loro 
prioittifro  modello  V  onde  t»mr  dil  amttimte^  ritWff 
naùàrale  ti  è  il  ricopiate  gli  ogg^  4aUa 


i 


Irik^iprftii  Bojav^he  mi  dava  quarta  be* 
ù^  e  :)o  pregai  che  mi  facesse  a^^re  al^' 
lUM)  «^ilt  quei  laTOraati  dell*  Opera  (i); 
bcste  .me  parole  furonù  caasa  di  Ikr 
ledere  iil:Daca  quello  cho  gli  diceva  il 
iadtnd1o4  Af  vedutomi  di*  questo,  io  mi 
kposi  èi  far  da  me  quanto  io  potevo  ;  d 
lesioiDi  siù  ooUe  più  estreme  fatiche  ^ 
le  Biai  ammagìnar  si  pp^sa  t  *  in  qttesti» 
i*m  fl^omo  e  miUe  m*  affaticaTO  ,  s*  am^ 
niò  al  marito  della  mia  sorella  e  io  hre* 
1  giorni  fi  moti.  Lascìommi  la  mia  so» 
tUa^-  forane,  con  sei  figliuole  tra  piccole 
kgraadi;'.e  questo  fu.il  primo  gran  tra* 
iglid^  eh*  io  ebbi  in  Firenze,  a  restar 
Mre  e  snida  d*  una  tale  isconfitta  *  fami« 
ia.  Desideroso  pure  che*  nulla  non  an- 
use  male  ,  esfc^nìdo  carica  il  mio  orto  di 
olle  iMTUtture  ;>  chiamai  due  manovali  ,\  i 
sali  *mi  furono  menati  dal  Ponte  Vecchio:. 
L-qoerti  oe  n*era  uno  vecchio  di  settan-» 
aniii  ,  1*  altro  s*  era  giovane  di  diciotto*. 
pendoli  tenuti  circa  a  tre  giornate,  quet 
•Mu^  mi  disse,  che  quel  vecchio  noa 
>)eva  lavorare,  e  eh* io  facevo  il  meglio 
juaodarla  via,  ^perchè  non  tanto  eh*  egli 
n  ▼eleva  lavorare ,  impediva  il  gìovancy 
^.  jMm  lavorasse  ;  e  mi  disse ,  che  quel 


A— li— ■■■      li      'Il  wmmm^mf^mmitmmmtmmmm 


I  <v>  Oferm  dioeti  aaehe  il  Maginrato  ed  Ufidò  itffi 
rrmi.  Ois.  àMk  Gr» 


to8  TiTà  m  BBNTttrora 

poco  die  Vera  da  fare,    se  lo  mten  U 

-•oa  sèf  iseuza   gettar  via  i  daiian    ia  tlui 

persóne:    questo  aveva    nome   &ertitrdÌQ^ 

.  Manellini  di  Mugello.  Vedendolo  io  tanlj 

volentieri  affaticarsi,  gli  domandai,  s'egi 

ai   voleva  acconciar  meco    per    servitore 

ed  al  primo  -noi  famm'o   d*  accordo.  Qn« 

Sto  giovane  mi  governava  un  cavallo,  U 

vorava  Torto,    dipoi   s*  ingegnava  d^ajij 

tarmi  in  bottega;    tantoché  a  poco  a  pod 

cominciò  a  imparar  T  arte  con  tanta  gd 

tilezza  ,  eh*  io  non  ebbi  mai  migliore  a)iit| 

di  quello;  e  risolvendomi  di  fare  eoo 

stui  ^gni    cosa  ,    cominciai   a  mostrare 

Duca  ,  che  il  Baudinello  direbbe  le  bag< 

e  eh*  io  farei  benissimo  senza    i    lavoranl 

del  Bandinelle.  Vennemi  in  questo  tem! 

un  poco  di  male  alle  rene*  (i);  e  perei 

io  non  potevo  lavorare  ,  volentieri  mi  ssi 

TO  in  guardaroba  del  Duca  con  certi  gii 

vani  orefici ,  che  si  domandavano  Giota^ 

paolo    e    Domenico    Poggini    (2),*a*qod 


(i)  Osservar  Alberti  alla  voce  Kéue^  eheael 
dieeci  egaalmeate  li  r/^  «   U  reni^   e  U  rem,   a 
cita  esempio  per  questa  uìtima  voctf.  La  Craaca  poi 
f  artìcolo  Andare  inette   come   frase  baaaa    e   popoi 
andar  nelle  rene  ^  nel    scnao    di   andare   m  trgmtrea^  Cft^ 
colle  reni.  Danqaerene  pare  idiotismo  volgafla. 

'  (2)  Gio.  Riofo  e  Domealeo  Poggiai  erano  Iralsll^ 
ed  entraml>o  riufcircMio  artluti  molto  ducioti.  Il  pfiaÉ 
fa  eccellente  miettro  di  conj^  e  pattato  ia  Upagoa  | 
aervtzio  di  Filippo  II.,  gareggiò  in  far  meds^^Ua  ci 
fiinMSo  Pompeo L9011L  11  secondo,  «he  BMMsaìiipain 


]%iceTO  àirean  rasetto  d*  oro»  tutto  laTora*^ 
'  ìci  dì  basso  riliero ,  eoa  6gure  e  altri  bel- 
li oraaaaen\i  :  (|aeslo  era  della  Duchesia, 
.lì  quale  Sila  Eccelleaza  lo  faceva  fare  per 
Sère  dell'  acqua  •  Ancora  mi  richiese  ^ 
eh*  io  *  facessi  uaa  ciutura  d*  oro  ;  e  anche 
questionerà  ricchissimamen te,  eoa  gioje  e 
eoo  molto  Aiacevole  inreazione  di  masche- 
rette  e  'd*akro,  se  le  fece.  Veniva  ad  ogni 
jpoco*  il   Duca   iu    questa   guardaroba ,   e 

{liglfavasi    piacere   grandissimo    di    veder 
avocare  ^   e  di  ragionare  con    esso   mece. 
Cominciato  un  poco  a  migliorare  delle  mie 
reae,.  ini  feci  portare  della  terra,  e  inmen* 
'tre  che  il  Duca  si  stava  qui  i  passar  tem« 
jy)y  io  lo  ritrassi,  facendo  una  testa  assai 
jnB^ior  (lei  vivo.  Di  quest^  opera  SuaEc- 
eellenza  ne  prese    grandissimo    piacere  ;  • 
jfkì  pose  tanto  amore,  eh*  ei  mi  disse  »  che 
eVi  sarebbe  statò  grandissimo  piacere  ^  eh*  io 
mi  fussi  accomodato  a  lavorare  in  Palazzo, 


^mma^im^immft^^0t  m*  ■  ^a-mmtm*mmit^mmi^>'^f^mmmmmmm^ 


%H¥I  IMÌoea  nelle  iBOBeta  e  nelle  medaglie, 

^Aoii  «ooli»  cooie  tcultore,  speda  Imeate  nella  oocatione 

4eBe  eamquie  fate  al  Buonarroti  nel  iS64«,  ed  io  qvMl** 

I^MIe   noMe   del  Principe   D.  Francesco    de*  Medici 

eeirAtoidac beila  Giovanna  d'Aostria  state  celebrate  nel 

■  i4S«  lavorava  tanto  in  bronco  oome  io  aaraiQ,  e  dilel- 

iJtésl'aiiehr  di  poeeto.  Un  sonetto  di  esso  sta  nella  pri« 

Mi  edfeiene  del  Tlraliato  dell'Oreficeria  del  Ceilini,  in 

'lo4e^  èri  CelUai  medestaso}  ma  non  ha  aloun   merito 
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tl^  TITA   BI   BENTElfUTC 

cercandomi  in  esso  Palazzo  di  stame  ca\ìa- 
ci  9  le  quali  io  mi  dovessi  fare  acconcia- 
re ,  colle  fornaci  e  con  ciò  eh*  io  avessi  di 
bisogno  ;  perchè  pigliava  piacere  di  tali 
cose  grandissimo.  A  questo  io  dissi  a  Sua 
Eccellenza,  che  non  era  possibile;  perchè 
io  non  avrei  finito  V  opera  mìa  io  cea- 
t*  anni. 

La  Duchessa  mi  faceva  carezze  inesti* 
Wabili  ,  e  avrebbe  volato  eh*  io  avessi  at- 
teso  a  lavorare  per  lei ,  e  non  mi  fussi 
curato  ne  di  Perseo  ne  d*  altro,  lo  ,  che 
mi  vedevo  in  questi  favori  vani  ,  sapevo 
certo,  che  la  mia  perversa  e  mordace  for- 
tuna noa  poteva  soprastare  (i)  a  fami 
qualche  nuovo  assassinamento,  perchè  ogno- 
ra mi  s*  appresentava  innanzi  il  gran  ma- 
le eh*  io  avevo  fatto ,  cercando  di  fai*e  un 
61  gran  bene  :  dico  quanto  alle  cose  di 
Francia.  Il  Re  non  poteva  inghiottire  quel 
gran  dispiacere,  eh* egli  aveva  della  mia 
partita.,  e  pur  egli  avrebbe  voluto  eh*  io 
lussi  ritornato ,  ma  con  ispresso  (2)  suo 
onore;  e  a  me  pareva  aver  molte  gran  ra- 
gioni  a  non  mi  voler  rinchinare  ;  perchè, 


■  I   ai    I  ^m^m^mim^m^mm 


(f)  Cos)  ti  ms.  Laarenziaao  ;  rat  la  prima  edizioae 
Itgge  =:  «''A  FoUifa  soffrire  le  mie  fdicUà  e  mem  foie^à. 
woprastare  ec. 

(2)  Anche  il  Bembo  usò  iipnmere  ed  ùpressemeais 
per  esprimere  ec. 


peMt^a*  se  io  mi   fuMÌ  riachinata  (i)  a 
terrire  amìlineate,  quegli  uomini  alla  fraa- 
ctosa  avrebboao detto,  ch'io  fussi  stato  pec* 
eatore,  e  che  fussi  stato  il  vero  certe  ma- 
gague,  che  a  torto  m'erano    apposte.   Per 
questo  io  stavo  io  suir onoitivole  e»  come 
n^^mo  di  ragione ,  iscrivevo  rigorosamente  z 
quale  era  il  maggior  piacere  ^  che  poteva- 
no avere  quei  dua  traditori,  mia  Allevati. 
Perchè    io    mi    vantavo  ^   scrivendo    loro , 
delle  gran  fatiche  ^  che    m*  era   fatte  fare 
nella  patria  mia  da  un  Signore  e  da  una 
Signora,    assoluti    padroni    della-  città    di 
Fìreose,  mia  patria,  come  eglino  avevano 
ana  di  queste  cotali  lettere ,.  andavano  al 
Re,  e  stringevano  S.  M.  a  dar  loro  il  mio 
castello,  e  in  quel  modo  che  V  aveva  dato 
a  me.  Il  Re,  quale  era    persona  buona  è 
mirabile,  mai    volse   acconsentire   alle  te* 
merarie  domande  di  questi  due  ladronceU 
li  f  perchè  s' era  cominciato   a  avvedere  a 
quel  che  loro  malignamente  aspiravano  (a);, 
e  per  dar    loro  uu  poca    di  speranza  e  a 
me  occasione  di    tornar   sabito,  mi    fece 
tcrìvere  alquanto  in  collera  da  un  suo  Te- 
sauri  ere  ,  che  si    domandava    Messer  Giu- 


(i)  Kol  mi.  Laaranxiano  leggesi  Mehmmt$  •  di^t^. 

». 

(s)  À  fMl  €he  hr»  mspirmimao^  doè  a  ^aml  cout  4sd 


tfT2  Vita  di  benvenuto 

1Ì8DO  Buonaccorsi ,  cittadin  fioreutìno  (i). 
La  lettera  conteneva  questo  ,  che,  s*  io  vo- 
levo manteaere  quel  nome  d*  nomo  dab- 
bene che  io  avevo  portato,  dappoiché  io 
me  D*  ero  partito  senza  nessuna  causa ,  ero 
vera  mente  obbligato  a  render  conto  di  tut- 
to quello,  eh* io  avevo  maneggiato  e  fatto 
per  S.  M.  Quando  io  ebbi  questa  lettera, 
mi  dette  tanto  piacere,  che  a  chiederla  a 
lingua  ,  io  non  avrei  domandato  né  più 
ne  manco  (^).  Messemi  a  iscrivere  ,  em- 
piei nove  fogli  di  carta  ordinaria  ^  e  in 
quelli  notai  tritamente  tutte  1*  opere^  eh*  io 
avevo  fatte,  e  tutti  gli  accidenti,  cìi  io 
nyevo  avuti  in  esse  ,  e  tutta  la  quantità 
de*  danari, che  sperano  spesi  in  dette  opere, 
i  quali  tutti  sperano  dati  per  mano  di  dua 
Sotari  e  d'un  suo  Tesa uricre  »  e  sotti >scril- 
ti  da  tutti  li  proprj  uomini»  che  gli  aveva- 
no ETuti,  i  quali  alcuno  aveva  dato  delle 
robe  sue ,  e  gli  altri  le  sue  fatiche  ;  e  che 
d*  essi  danari  io  non  m  ero  messo  un  sol 
quattrino  in  tasca,  e  che  delle  opere  mie 


(i)  Veài  T.  |.  p.  355. 

(a)  A  chiedere  a  lingua  vale  in  italiano  ehitdeado 
guanto  mai  si  possa  con  lingua  ,  quanto  mai  possa  deside-" 
rarsim  \ì  Lasca  :  a  chiedercelo  a  lingua  non  si  poteva  ad* 
domandar  meglio'  e  altrove:  a  chiederlo  a  lingua  te  non 
ti  potevi  abbatter  meglio.  Si  pooe  anche  avverbialmenie , 
•  vAle  quanto  mai  dir  si  possa»  Così  il  Bocc^tcio  :  era 
ricohissùno^  ed  a  chiedere  a  lingua  sapeva  onorare  cad  nel» 
r  animo  gU  cape\^a  che  a  valesse.  Vedi  Piazùch^ra,  SìùUÌMj 
e  No^,  5^. 
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Tinite  io  non  arevo  ayuto  ntilla    al   moa<- 
do  9  solo  me  n*  avevo   portalo  io  Italia  al- 
cuni favori  e  alcune  promesse  realissime  f 
degne  veramente  di  S.  M.  ;  e  sebbene  non 
mi  potevo   vantare   d^aver  tratto  nuli*  al* 
Irò  deir  opere  mie ,  che  certi  salarj    ordi- 
natimi da  S.  M.  per  mio  trattenimento  ,  •. 
di  (|ueili  anco  re&tavo  d*  avere  più  di  set- 
tecento scudi  d'oro,  i  quali  apposta  io  la* 
sciai  I  perchè    mi    fussiuo   mandati    per  il 
mio  buon    ritorno   (i).    Però  ,    conosciuto 
che   alcuni    ^alix;ni    per    propria   invidia 
hanno  fatto  qualche    mal  ufìzio^  la  verità 
Ila  da   star  sempre    di  sopra  :  ìa  mi  muo* 
to  • .  » .  (2)  di  S.  M.  Cristianissima»  e  non  mi 
muove  l'avarizia,  ^ebbi^neio  conosco  d'a« 
Tere  attenuto  a  S.  M.  molto  più  di  queU 
lo  ch^  io  m*  offersi  di  fare  ,  sebbene  a  me 
DOQ  è  conseguito  (3)  il  cambio  pcomcsso- 
mi ,  d' altro   non    mi    curo   al  mondo  ,  se 
non  di  restare,  nel  concetto  di  S.  M.,  uo« 
mo  dabbene  e  netto ,  tal  quale  io  fui  sem* 
pre  ;  e  se  nessun  dubbio    di  questo    stessi 
in  V.  M.t  a  un  minimo  cenno  verrò  volan* 


I 

(t)  Vedi  retro  a  pag.  tyr, 

(1)  Qui  manca  a. mio  credere  qualche  parola;  co- 
tne  «  riguardo  ,  per  rispetto ,  per  causa ,  o  simile. 

(3)  Oltre  il  significato  di  ottenere^  il  varbo  eonsemii' 
"^  Ila  pare  quello  di  venire  ed  andare  di  seguito,  li  hur*- 
ghini  De'  Vescovi  fiorentini  :  m*  voti  è  conseguito  V  effetto. 
Oio.  ViUani  .*  conseguendo  per  li  tempi ,  ordinatamente  fa'" 
remo  menzione  ec. 


i 
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do  a  render  conto  di  me  colla  propria  ii* 
ta  :  ma  yedendo  tener  cosi  poco  conto  di 
me  9  non  son  voluto  tornare  a  ofiCfirrirmi , 
saputo  che  a  me  sempre  avanzerà  de)  pa- 
ne» dovunque  io  vada  ;  e  quando  io  sia 
chiamato ,  sempre  risponderò.  Era  in  det- 
ta lettera  molti  altri  particolari  degni  di 
3 nel  maravi^lioso  Re  e  della  salvazione 
eir  onor  mio.  Questa  lettera  »  innanzi 
eh' io  ì a  mandassi,  la  portai  al  mio  Duca« 
il  quale  ebbe  piacere  di  vederla  ;  di  poi 
subito  la  mandai  in  Francia  ,  diretta  al 
Cardinal  di  Ferrara. 

In  questo  tempo  Bernardone  Baldini  » 
sensale  di  gioie  (i)  di  Sua  Eccellenza, 
aveva  portato  di  Venezia  un  diamante  gran- 
de ,  di  più  di  trentacioque  carati  di  peso: 
eraci  Antonio  di  Vittorio  Laudi  »  ancora 
egli  itrteressato  per  farlo  comperare  al 
Duca  (2).   Questo  diamante    era    stato  già 


(i)  li  Varchi  e  I*  ammirato  parlnno  ài  oaefto 
nardo  o  Bernardone  Baldini.  Il  primo  Io  dice  grande 
amico  del  celebre  Baccio  Valori,  e  TalCro,  elle  lockn* 
ma  inUndenUssitno  gioffllìgre  ^  asserisce  che  il  medesimo 
per  motivo  di  relif^tone  ricusò  di  por  mano  alle  gioje 
di  S.  Gioranni  di  Firenze,  allorché  o-l  »53o.  si  decre* 
tò  di  slegarle  e  venderl>9 ,  onde  polt^r  sosl^nere  ti  peso 
della  gaerra  mossa  da  Clemente  VII.  a  qaeUa  città. 

^  (1)  Questo  Antonio  Landi  era  ad  un  tempo  geotìhi^* 
mo  9  meroafante,  e  commendevole  scrittor  fiorentino.  Ab- 
biamo di  lui  una  conrjmedia  in  prosa  intitnlata  il  Cam* 
modo ,  |;ì  quale  per  li  prima  volta,  con  soleBDÌapparali« 
fu  rappresentata  nel  iSSg.  air  occasione  delle  nocxe  del 
Baca  Coiimò  j  ed  il  Dani   ci  aMicoca  dm  il  Laadl  ^ 


I 
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una  punta  ,  ma  perchè  reramento  non  riu- 
sciva ooa  quella  limpidiià  fulgente,  che  a 
tal  gloja  9Ì  doveva  desiderare,' i  padroni 
di  esso  diamante  avevano  ischiericato  (i) 
questa  detta  punta  ;  la  quale  Teramente 
non  riusciva  bene  ne  per  tavola  uè  per 
pania  (2).  Il  nostro  Duca  ,  che  si  diletta- 
va grandemente  di  gioje,  dette  sicura  ispe- 
raoza  a  questo  ribaldone  di  Bernardaccio  di 
voler  comperare  questo  detlo  diamante;  e  per- 
cLè  questo  Bernardo  cercava  d*  averne  To- 
nore  egli  solo,  di  questo  inganno,  che  vo- 
leva fare  al  Duca  di  Firenze ,  inai  non 
«ouferìva  ouUa    col  suo    compagno  di  (3) 


^aantiioqae  tminerso  ne*  suoi  nngoaj ,  recitava  tpeiso 
DeirAccadeoiia  Fiorentina  molte  dotte  lecicmi  sovra  i 
migliori  autori  italiani.  Vedi  la  Uhrmr,  del  Doni* 

(1)  Sehericaio  y  o  SchUncaio  diceti  propriamente  per 
ingiaria  ad  un  Kcclestaatioo ,  che  ti  consideri  com« 
espalso  dal  ceto  clericale ,  e  privato  della  cheriea  ;  ma 
per  timilitudine  si  dice  anche  d' una  pianta ,  d*  un  dia- 
mante, e  di  qualunque  altra  cosa,  cui  sia  stata  sbozza 
la  sommità. 

(2)  Punim  si  dice,  per  rispetto  alla  forma ,  una  gi^ja 
che  finisca  con  nna  cima  acuta;  Tavola  se  nella  massi- 
ma sua  pai'te  sia  lavorata  in  un  solo  piano  ;  ed  a  fac* 
ceue  od  affaectUala  quando  in  tutta  la  sua  superficie 
•ia  fatta  a  punte  uniformi  ed  a  varj  piani.  Esti  (i  dia- 
manti^ di  rozza  forma  si  riducono  a  quella  perfezione  6 
hetleztm ,  che  si  veggono  intagliati  ,  in  tavola ,  a  faccette  , 
t  ia  punta.  Cellini  Oreficeria, 

(3)  Questo  di  non  parrai  intruso  dal  copisti,  ma  ori- 
ginale e  pleonastico ,  come  suole  essere  spesso  fra  noi 
questa  particella.  Il  Boccaccio  usò:  del  cattivello  di  Cu* 
landriuOj  hestia  ^uomOf  questo  diavolo  di  questa  femmina  ec.  ; 
Fasto  Ubextl  :  quitta  dispieiata  di  fortuna  i  e  wfÀ  flessi 
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detto  Antonio  Landi.  Questo  detto  Antoni» 
0ra  molto  mio  amico  per  infin  da(j)pne- 
tizia  9  e  perchè  egli  vedeTa ,  eh*  io  ero 
tanto  domestico  col  mio  Duca  «  un  giorno 
infra  r  altre  (2)  mi  chiamò  da  canto 
^era  presso  a  mezzodì  ^  e  fu  in  sul  canto 
di  Mercato  Nuoto  )  e  mi  disse  cosi  :  Ben- 
venuto 9  io  son  certo ,  che  il  Duca  vi  me 
strerà  un  certo  diamante ,  il  quale  e*  di- 
mostra di  aver  voglia  di  comprarlo  :  voi 
vedrete  un  gran  diamante»  ajutate  la  Yen- 
dita  ;  ed  io  vi  dico  »  eh*  io  lo  posso  dare 
per  diciassette  mila  scudi:  io  son  certo, 
che  il  Duca  vorrà  il  vostro  consiglio  ;  se 
voi  lo  vedete  inclinato  bene  a  volerlo,  e* 
si  t%xk  cosa  che  lo  potrà  pigliare.  Quest'Ali- 
tonio  mostrava  d'  avere  una  gran  sicura 
tà  nel  poter  far  partito  di  questa  gioja  (3). 
Io  gli  promessi  »  che  essendomi  mostro ,  e 
dipoi  domandato  del  mio  parere,  io  avrei 
detto  tutto  quello  eh*  io  m*  intendessi ,  sea* 


mmi^^mmmmmm^m^mmmim^a^màmmummmmmmmmmmKimMmimmm&Kt^^Ki^^^ 


dickm  tèmpre  la  dUà  di  Ramm^  la  piamU  di  cwrew^ 
diu  di  de  simili.  Vedi  ti  Cinonio. 

(1)  Da  pbr  dallo  e  dalla  è  osato  anclia  dal  Boecae^ 
ciò  :  venir  possa  fuoco  da  Cielo.  Essendo  a  Imi  cadalo  H 
Cakndaio  da  cintola  ec. 

(1)  O  9ui  deve  leggeni  infra  gli  aliti  o  d^  eisaitf 
lina  eUis&i  di  tfoUe. 

(3)  Far  partito  vale  far  contratto.  II  Buonairoti  wà* 
la  FìUra  :  dare  la  cura  a  lui  di  far  parfito  di  fudk  sw 
catwi^ 


danneggiar  la  gioja.  Siceonie  io  hodcC« 
di  sopra  ,  il  Duca  veniva  ogni  giorno 
quella  oreficeria  (1)  per  parecchi  ore; 
lai  di  t  che  mi  aveva  parlato  Antonio 
odi 9  più  d*  olio  giorni  dappoi,  il  Duca 
mostrò  un  giorno  dopo  desinare  questo 
ito  diamante  »  il  quale  io  riconobbi  per 
ei  contrassegni  ,  che  m' aveva  detto  Àu- 
lio  Landij  e  della  forma  e  del  peso:  e 
rchè  questo  diamante  era  d*  un*  acqua  » 
come  io  dissi  di  sopra ,  torbidiccia  ,  e 
r  quella  causa  avevano  ischericato  quella 
Dta«  vedendolo  io  di  quella  dose  e  sorte  » 
rto  r  averci  sconsigliato  a  far  tale  acqui- 
K  pei'ò  quando  a  me  lo  mostrò»  io  do- 
indai  S.  £.  quello ,  ch*egli  voleva  cb'  io 
cessi  9  percb*  egli  era  divario  a'  giojellie- 
a  il  pregiare  una  gioja  dipoi  che  uà 
jQOre  1  aveva  compra ,  o  al  porle  pre^- 
\  perchè  quello  la  comperasse.  Allora  S. 
mi  disse  «  che  T  aveva  compro ,  e  che 
dicessi  solo  il  mio  parere.  Io  non  volsi 
locare  di  non  gli  accennare  modestamcn- 
quel  poco,  che  di  quella  gioja  io  ioien* 
vo*  Mi  disse  »  che  io  considerassi  la  bel« 
xa  dì  quei  gran  filetti ,  eh' eir  aveva  (2). 


ìtmmmm 


(f)  Ortfteena  nel  signfficiito  di  luogo  ed  officina  dm 
fict  è  voce  da  aggiusnersi  nel  Vocabolario  della 
isca. 

ra)  La  voco  Ftfrtio ,  come  terniiDe  d**  oreficprin ,  non 
piegata  ntl  Vocabolario  della  Crusca ,  e  l'Alberti  ci- 
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Allora  io  dissi,  che  quella  noa  era  quei 
la  gran  bellezza,  che  S.  E.  8*  ìmmaginaTi 
e  che  queUa  era  una  puuta  ischericati 
A  queste  parole  il  mìo  Signoresche  s^ai 
vedde,  che  io  diceva  il  vero,  fece  un  mi 
grugno ,  e  mi  disse ,  eh*  io  attendessi  a  U 
mare  la  gioja  e  giudicare  quello  che  a 
pareva  cn  ella  valesse.  Io  che  pensavo 
che  avendomelo  Antonio  Landi  offerto  pc 
diciassette  mila  scudi ,  mi  credevo  che  i 
Duca  r  avesse  avuto  per  quindici  mila  i 
più;  e  per  questo  io  (che  vedevo^  ^^^ 
aveva  per  male,  chMo  gli  dicessi  il  vero| 
pensai  di  mantenerlo  nella  sua  faha  o{^ 
niooe,  e  portogli  il  diamante,  dissi  :  (I 
ciotto  mila  scudi  avete  speso.  A  queste  fi 
role  il  Duca  levò  un  rumore,  facendo  v 
O  più  grande  che  una  bocca  di  pozzo  > 
disse  :  or  credo  io ,  che  tu  non  te  nMnle 


1^ 


tando  il  Cellini ,  ove  dice  «l  voi.  t.  pt^.  143.  .*  b^J 
r  ugna  de!  Mio  grosso  ai  filetti  del  dùtmmmte ,  io  irmttì  ^ 
suo  anello^  le  dà  il  significato  di  sotiil  filo  dT argmt9 
simiU  che  itene  congegnata  la  gemma  al  suo  eaeàomc*  1>< 
r  oso  però  che  fa  qai  della  atessa  voce  il  Celb'ni  pad 
evidente,  che  egli  intendesse  di 'accennar  eom.  etsa  u 
i  altro  che  i  fili  d*  argento  o  d'  altro ,  eoo  cai  Hoasr  I 
gata  la  gto|a ,  e  che  anzi  filetti  t^W  cfaiamaaae  le  ^ 
più  belle  e  più  vivaci  della  gioja  nedeiinaa  ,  cioè 
coste  angolari  che  stanno  tra  una  faccetta  e  T  «Itr 
le  quali  briUano  come  fili  lucidisfiini ,  «aaai  più  e 
le  parti  piane  della  pietra  :  e  questa  apiegasiooe  rici 
più  naturale  anche  nell'  altro  passo  sovra  citato ,  p^ 
che  appuntò  col  hx  ic^rzn  coatro  le  coste  •  gli  •op 
di  onii  gem^a  si  può  ettcarro  1%  slessa  dal  soo  castid 
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IMssi    a  lui  :    certo .  Signor    mio,  che 

-credete  male  ;  atteadeie  a  tener  la  to* 

f  gioJA  in  riputazioue ,  ed  io  attenderò 

tHendermeoe  :    ditemi    almanco    quello 

Toi    vi  avale   speso  dentro,  acciocché 

impari  a  intendermene  secondo  i  modi 

V.  EL  Rizzatosi  il  Duca  con  un  poco  di 

gnoso  ghigno  :  Teuticinque   mila  scudi  ^ 

Ja^Tanlaggio  9  Benvenuto,  mi  sia  (1).  E 

lato  YÌa  a  queste  parole ,  era  alla  pre* 

tea  Giovanpaolo   e  Domenico   Poggtni« 

*fici  ;  e  il  Bacbiacca  (2)  ricama tore, a n- 

fa  lai  (che  lavorava    in  una  stanza  vi- 

la    alla    nostra  )   c^rse    a  quel   romore  ; 

ve  io  dissi,  ohe  non  l'avrei  consigliato, 

e   egli  (3)  la   comperassi  :    ma    se  pure 

ti  ne  avesse  avuto  voglia ,  Antonio  Lan« 

olio  giorni  fa    me  V  offerse  per  dicia$«* 

ite  mila  scudi;  io  credo  che  Tavrei  ava- 

per  quindici  mila  o  manco  :  ma  il  Du* 

voci  tenere  la    sua  gioja  in  reputazìo- 

;  perchè  (4^  avendomela  offerta  Antonio 


(i)  Sufm  con  etpretiioae   di   presso    lui   fon     di 
ìargj  patere.  11  rat.  Laur.  però  legf^e  coite. 

<»)  Cioè  AotoDìo  Ubertini,  di  cai  vedi  più  topm  a 
.  5t.  del  voi.  f.  ed  il  ìobHIo  del  VarcU  «  lui  Òì^ 
o  9  che  codiincia  ; 

Attornio  i  toMii  e  così  hei  Imeori  ec« 

(3)  Ls  priiDA  tfdiz.  legge:  noe  l'avrei  eonsigUaèo  cke 

non  Im  comperasti.  II  contealo  mi  ha  indotto  a  sop* 
nere  il  ieeoado  aoa,  come  apertamente  errore  di  tcril- 


1^)  AwertaM  che  c|ue«lo  perchè  vale  imperocché^  tà 
m  il  jenio  ò  chiahisioio. 
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Laudi  per  colai  prezzo ,  diavolo  (e) ,  e! 
fiero ardone  avesse  fatto  al  Duca  una  oc 
vituperosa  giunteria!  E  doq  credendo  mi 
che  tal  cosa  fussi  vera  com*  eli*  era  ,  ridei 
doci  passammo  (2)  quella  semplice  cr 
denza  del  buon  Duca. 

Avendo  di  già  condotto  la  figura  dell 
grai}  Medusa  siccome  io  dissi*  avevo  fatto  1 
sua  ossatura  di  fevro;  dipoi  fattala  di  tei 
come  di  uotomia,  e  magretta  un  mezzo 
to,  io  la  cossi  benissimo;  dipoi  messi  sopra 
cera,  per  finirla  benissimo  nel  modo,  eh  io  w 
levo,  eh* ella  stesse.  Il  Duca,  che  più  to 
te  m'  era  venuto  a  vedere ,  aveva  taol 
gelosia  eh*  ella  non  mi  venisse  di  bronzc 
che  egli  avrebbe  voluto ,  eh*  io  avessi  chi 
mato  qualche  Maestro,  che  me  la  getlass 

E  perchè  Sua  Eccellenza  parlava  coi 
tinuamente  e  con  grandissimo  favore  del 
mie  saccenterie ,  il  suo  Majordomo  (3)  cent 


(1)  Diavolo  è  acche  esclamtzfone  dicM  è  preso  ^ 
collera  o  da  maraviglia:  come,  dUvolo ,  non  héww)  t 
una  ootàa  e  una  gamba  ?  Chi ,  diavolo  ,  gli  ha,  daU  U  t 
veste  ì  Boccaccio. 

(1)  Passare  alcuna  cosa  vale  concederla  senza  covi'i 
dùre^  andar  £  accordo  iniomo  ad  esia  ed  anche  condcM 
ta^  qaando  trattiii  di  an  difetto.  Qui  però  il  verbo /*>! 
sare ,  è  preso  a  mio  credere  in  luo^  di  passare  ut 
esame  e  non  badando ,  ciò  che  i  Latini  dicono  prerL"]^ 
ed  i  Lombardi  passar  sopra  :  significato  che  manca  ni 
la  Crusca  all'  artic.  Passare.  Il  CeUini  e  t  saoi  cotti» 
gni  non  badarono  alla  dabbenaggine  del  Duca,  percj 
non  crederono  che  veramente  fosse  stato  giuntato.     < 

(3)  La  prima  ediz.  legger  il  muo  Majordomo  fCki 


OELLINIi  221 

weote  oercava  di  qaalche  lacciuolo 
farmi  rompere  il  collo:  e  perchè  egli 
Ta  rautoi'ità  di  comandare  a*  bargelli 
I  tuUl  gJi  Ufizj  della  città  di  Firenze 
le  OD  Pratese ,  nemico  nostro ,  figliuolo 
Q  bottajo  9  ignorantissimo  ,  per  essere 
0  pedante  fradicio  del  Sis;nor  Duca  (i) 
imo  de*  Medici  «  innanzi  eh*  ei  (usse 
» ,  fosse  Tenuto  in  tanta  grande  auto* 
!)  stando  9  come  ho  detto,  vigilantissi- 
.  quanto  e* poterà y  per  farmi  male,  ve-* 
)  che  per  Terso  nessuno  egli  non  mi 
eya  appiccar  ferro  addosso  (2)  ,  pensò 
modo  di  fare  qualche  cosa  ;  e  andato 
troTare  la  madre  di  quel  mio  fatto- 
ci che  aveva  nome  Cencio  (e  lei  la 
obetta  )  dettone  un  ordine  (o)  ,  quel 
%OQe  di  <juel  pedante  e  quella  furfan* 
mitana  ,  di  farmi  uno  spavento,  accioc- 
per  quello  io  mi  fussi  andato  con  Dio. 
Gambetta  tirando  air  arte  sua  (4)  usci. 


Mando  inviluppata  da  qaasto  eh^  tutta  la  castruzìo- 
io  r  ho  levato. 

||)  La  Crusca  aUa  Toco  Pedante  citando  questo  pas« 
Sge  M  Duca  Coiima,   Avrei   seguita   la  medesima 
loogo  del  titolo  di  Signore  j  avessi  veduto  ommas^ 
Milo  di  Duca. 

!•)  Appiccare  o  aitaceare  ferro  addosso  ad  alcuno  va- 
^ar  cagione  S  imaolffarlo  o  calunniarlo. 
3>  Ordine  qui  significa    una   disposizione    di  cose ,  e 
M  romando ,  in  quella  guisa  che  si  dica  dar  ordine 
i  cke  sia, 
i)  Tirare  ad  una  cosa  vale  anche  tendere  f  inclinare 
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di    commissiono   dì    quel  pazzo  «   rib^ 

pedante  Majordomo  ;  e  perch^  egli  aTtrr^ 

ancora  indettato  (•)   il  bargello    (il  qn 

era  un   certo  Bolognese  «  che  ^  «  per  iai 

queste  cose ,  il    Dupa   Io  cacciò    poi  i\ 

tenendo  un  sabato  sera,  di  notte  mi  ^ 

ne  a  trovare  la  detta  Gambetta  col  sn^ 

glìuoio,e  mi  disse,  ch*ella  Taveva  ten| 

parecchi    dì  rinchiuso    per    la   salute  d 

Alla  qiiàle  io  risposi,  che  per  mìo  conto  i 

non  lo  tenesse  rinchiuso;  e  ridendomi < 

la  sufi  puttanesca  arte,  mi  tolsi  al  figK 

]o  e  (2)  gli  domandai ,  per  che  conto  i 

l'aveva  tenuto  rinchiuso.  Ella  rispose,! 

per  aver  egli  peccato  meco,  era  fuora  et 

missione ,  che  fussi  preso  lui  ed  io.  Ali 

io  mezzo  in  collera  dissi  :  e    come   bo 

peccato  ?  domandatelo  a  esso   ragaizo.  . 

lora  ella  interrogò  il  figliuolo ,  domanda 

dogli  se  aveva  peccato  meco;  il  quale  p 

gendo  disse  che  no.  Allora  la  madre,  se 

tendo  il  capo,  disse  al  figliuolo  :  ah  rib 

dello  ,  forse  io  non  so  come  si  fa  ?   Poi 


e  mirare  ailM  medesima*  Bocctccio .-  tuui  £  pemsieri  J\ 
femmine  ,  tutto  lo  studio  ,  tutte  f  opere  «  «!■■#  mlire  à 
Urano  j  se  non  a  rubare  j  a   signoreggiare  a  ad  mcwM 

gU  MOfliUU. 

(1)  Vedi  retro  la  neta  (1)  pa(f.  70* 

Ù)  La  prìnta  edtz.  legge  templioèiiientaB  e  némà 
di  Uif  gU  domandai;  le  altre  parole  da  noi  qot  isK 
sono  prete  dal  Vocabolario  della  Crusca  f  of«  ci 
qaesto  passo,  alia  voce  Puuoueicom 


itie  a  me ,  dicendomi  «  eh*  io  la  tenessi 
i  casa  f  percìiè  il  bargello  ne-  cercava ,  e 
le  l' avrebbe  preso    in  ogni    modo    fuori 

casa  mia  ;  ma  che  ia  casa  mia  non  Ta* 
i;bboDo  tocco.  A  questo  io  dissi ,  che  ia 
sa  mia  io  avevo  una  sorella  vedova  eoa 
(  sante  figliuolìne  ,  e  che  io  non  voleva 

casa  mia  persona.  Allora  ella  disse*  che 
Majordomo  aveva  dato  la  commissione 
bargello,  e  che  io  sarei  preso  a  ogni 
do;  ma  poiché  io  non  volevo  pigliare 
figliuolo  m  casa ,  se  io  le  davo  cento 
idi ,  potevo  non  dubitare  più  di  nulla  , 
thè 9  essendo  il  Majordomo  tanto  gran- 
Bimo  suo  amico,  io  potevo  star  sicuro 9 
ella  gli  avrebbe  fatto  fare  tutto  quella 
ìa  lei  piaceva,  purché  io  gli  dessi  li 
Ito  scudi,  lo  ero  venuto    in  tanto  furo- 

(1),  col  quale  io  le  dissi:  levatimi 
anzi ,  vituperosa  puttana ,  che  se  ,uoa 
H  per  Tonor  di  mondo,  e  per  rinno- 
va di  queir  infelice    figliuolo  ^    che  tu 

quivi  ,  io  ti  avrei  di  già  iscannata  eoa 
'Sto  pugna  letto,  che  dna  o  tre  volte  ci 
messo  sii  le  mani:  e  con  queste  parole 
^Q  molte  villane  urtate,  lei  e  il  figliuo- 
)msi  fuor  di  casa.  . 


f)  Si  è  già  osservato  nel  voi.  i.  ^  pag.  93. ,  eh* 
Dilli  asa  il  none  o  pronome  relativo  /amo,  che  pre* 
icote  significa  orni  grande  o  coti  numeroso ,  anche  nel 
icafo  assoluto  di  wtoUo  grande^  o  di  moUo  numeroso^ 
ne  appanto  fa  il  popolo  io  LoiQbairdia. 
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Considerato  poi  da  me  la  rìliftldaria 
possanza  di  quel  mal  pedante,  giudicai 
che  *1  mio  mt^glio  fussi  di  dare  un  po^  < 
luogo  a  ([nella  diavolena  (t)  »  e  la  mat 
na  di  buon'  ora,  consegnato  alla  mia  sore 
)a  gioje  e  cose  per  Ticino  a  duemila  sci 
di  ,  montai  a  cavallo  e  me  ii*  andai  ali 
Tolta  di  Venezia,  e  menai  meco  quel  mi 
Bernardino  di  Mugello;  e  giunto  eh' io  fi 
a  Ferrara ,  io  scrissi  air  Eccellenza  d< 
Duca ,  che  sebbene  io  me  n*  ero  ito  seni 
esserne  mandato ,  io  me  ne  ritornerei  sei 
sa  esser  chiamato.  Dipoi  giunto  a  Tcn< 
zia  ,  considerato  con  quanti  diversi  mni 
la  m«a  crudo.l  fortuna  mi  straziaTa ,  niet 
tedimeno  trOTandomi  sano  e  gagliarJ<i 
mi  risoisi  di  schermigliare  eoa*  essa  al  mi 
solito  (2).    Ed   inmentre   che  andaTO  coi 


(1)  Diir  luogo  mie  dare  il  passo  j  cedere  ed  aodb 
Cessare.  Qui  sta  nel  primo  sigoificato  preso  aeCaMa 
Beote. 

<i)  Nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  aliti 
teartaigUare  vale  scompigliare  ed  avviluppare ,  per  eseal 
pio  f  i  capelli  ;  il  neutro  passivo  scmrmigiiMHi  nàt  m 
zuffarsi ,  o  rabbaruffarsi^  scompigliandosi  gU  subiti  eia 
pelli;  scurmaglia  vale  zuffa ^  o  pugna  ;  sekermire  Ttle  é 
/eadersi  e  giocar  di  speda  o  di  scherma  ;  e  V  addieltil 
varMe  schermigUato  sta  re^fistnrto  come  aineamio  ^ 
scarmigliato  o  scompigliato  ;  ma  ia  nessuna  edUioee  i 
iasf^^ta  finora  la  voce  schermigliare  ^  che  qui  viene  dui 
dal  Cellini.  Quando  però  sia  loniaoo  il  s<MpeHo  di  qo> 
che  errore  di  scritaira  o  di  staiapa  nel  presenta  pM» 
io  SODO  d*  avviso  eoe  questo  verbo  sia  pMSo  dal  natt^ 
Autore  nel  senso  di  fure  scmrmagUa ,  od   In  qndla  ' 


^  t 
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pensando  a*  fatti  miei ,  passandomi  tempo 
per  cpiella  bella  e  ricchissima  città,  a  ven- 
da salutalo  quel  maraTÌglioso  Tiziano , 
Ettore 9  e  Maestro  Jacopo  del  Sansovino^  va- 
Dte  fcultore  e  architetto  nostro  fiorentino 
e  mollo  ben  trattenuto  dalla  Signoria  di 
Venezia,  per  esserci  conosciuti  nella  gio^ 
TÌnessui  in  Roma  e  in  Firenze  »  come  no- 
stro Fiorentino;  questi  duoi  Virtuosi  mi 
feciono   molte   carezze  (i).  L*  altro  giorno 


\giaemre  di  sdhermM  o  fon'  anco ,  con  «n  pò*  più  di  irre«> 
foiarilà»  in  quello  del  neatro  passivo  scmnaigUarsii  ti* 
unificati  tutti  opportunissinit  in  questo  luo|(o  e  fra  loto  mol* 
to  affini  nel  valore  e  nella  etimologia.  Non  posso  quindi 
attere  d*  accordo  coli* Alberti ,  il  quale  avendo  con  ra«« 
^ione  introdotto  nel  suo  Dizionario  Universale  ilsuddet* 
to  verbo  schermigliare  come  sinonimo  di  scarmigliare ,  ia 

rlla  guisa  che  lo  era  già  tchernùgUalo  di  scarmigliato^ 
poi  al  neutro  pMsiyo  jchermigliarti  anche  il  sento  di 
schermirsi  cioè  difendersi^  citandone  in  prova  il  presento 
patM  del  Cellini^  in  cui  dal  contesto  si  esige  un  signi« 
acato  assai  più  forte  y  e  cambia  in  oltre,  senza  addurre 
alenaa  aolorità  di  altra  lezione ,  due  parole  del  testo 
medesimo»  cioè  le  parole  considerato  in  considerando  e 
la  stessn  voce  schsrmigliare  in  quella  di  schermigli  armi» 

(i)  In  questo  periodo,  che  riesce  molto  scorretto 
nella  prima  edizione  e  pel  anale  non  mi  venne  latto  di 
■vere  alennn  variante ,  io  no  giudicato  di  aggiugnere 
Bn  #  fra  le  parole  pittore  e  Maestro  Jacopo^  e  di  levarne 
in  vece  uno  y  che  stava  avanti  aUa  parola  per  esserci  j 
giacché  In  detta  particella  congiuntiva  mi  parve  Unto 
natorale  e  neoeturia  nel  primo  luogo ,  quanto  riesce 
assurda  nel  secondo.  Ed  in  £itti  per  riguardo  a  quest'ut* 
timo  luogo  9  quand'  anche  il  contesto  non  esprimesse 
Bbbaatanaa  chiaramente  9  che  la  conoscenza ,  la  quale 
|m'  dice  l'Aatore  di  aver  fatta  in  Roma  e  in  Firenze» 
n  è  nsiu  relativa  al  sn*  concittadino  |  la  sola  storia  del 

Bew.  Cellini  f^oL.  LI.  i5 
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appresso  mi  sconlrai  in  Messer  Lorenzo 
de*  Medici ,  il  quale  subito  mi  prese  per 
mano  colla  magjgiore  accoglienza  (i),  die 


Tiziaoo  esdodereUie  l'ipotesi  cootrsrìa^  aapeodoii  dal- 
la medettma  »  gIm  air  epoca  di  questo  viaggio  del  Col- 
lini»  ilqaale  appartiene,  come  vedroroo,  alTanno  iS^C^ 
Timno  non  aveva  ancora  vedute  quelle  doe  ciài. 
Dunque  il  senso  del  periodo  si  è  certamente  9  chBMHa^\ 
fio  il  CtXUai  vitUato  Tiziano  come  /ntiQre  wtarmwi^Mf^ 
ed  il  Smmtopimo  per  apgrio  già  conotoiuto  mìtrovt  come  fi»^ 
reaiino  ,  entrambi  gli  fteero  di  moke  eamae. 

Del  resto  Tiziano  Vecellt  e  il  Sansovino  erano 
Iota  due  personaggi  ragguardevolissimi  in  Venedas 
essendo  amendne  sommi  nella  loro  professione , 
anche  fra  loro  amicissimi.  Intorno  al  Sansovino  vedi] 
Il  voi.  I*  a  pag.  267.  e  274.9  ^  ^^^  Vecelli  diremo 
Ì0I09  che  egli  nacc|ue  in  Pieve  di  Cadore  nel  1477*9 
fa  allevato  in  Venezia  sono  6io.  Bellini  «  eha  In  eaml^ 
del  cól  Giorgione  (Giorgio  Barbarella  di  Castelfranco]^ 
«he  superò  1»  maggior  parte  dei  pittmi  nella  lorza  àà 
colorito  y  neir  abilità  di  ritrarre  ed  In  molte  ahie  parti 
deir  arie  sua ,  e  che  fu  senza  dubbio  per  tutto  fl  coiad 
della  sua  vita  di  ben  99.  anni  uno  degli  artisti  pift  for^ 
lunati  che  mai  vivessero.  I  Letterati ,  i  Prtedpì  e  le 
Città  intere  gareggiavano  nel  colmarlo  di  onori  e  dine 
eliezze,  e  Cario  V*  particolarmente  protestava  ^  dovere 
gli  tre  volte?  immortalità,  perchè  tre  volte  esso  Io  aveva  ri^ 
tivtto,  e  vedendolo    invidiato  da' suoi  Cort^iani,  ohe 

Iei  loro  titoli  di  Nobiltà  si  credevano  assai  piò  stfaaa^ 
ili  di  Qn  dipintore  «  loro  fece  osservare ,  che  egli  itef^ 
so  poteva  creare  a  centina ja  dei  Dnchi*  dei  Conti,  e 
dei  Nobili ,  ma  che  Dio  saIo  poteva  formare  dei  Tizia^ 
mi-  Con  tntto  ciò  il  Veoelli  oon  volle  mai  dlstacoanl 
dalhr  sua  Venezia  y  dove  vivei^  splendidament»  ed  in 
sua  piena  libertà  ;  e  quel  Senato  fiiceva  tanto  conio  di 
fSBo  e  del  Sansovifao,  che  in  una  tassa  generale  ìmpo- 
j9ta  a  tutti  gli  Militanti  dichiarò  esenti  quei  dna  mH  «^9 
^dinl.  ' 

(I)  n  n^S.  Miir.  leg)^  racpofUemtm^ 
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li  poisa  Tederà  al  mondo ,  perchè  ci  era- 
ano  oonosciati  io  Fìrente  quando  io  face- 
To  le  monete  al  Duca  Alessandro ,  e  dipoi 
in  P«rigi«  quando  io  ero  al  senrizio  del  Re^ 
egli  si  IralleneTa  in  casa  di  Messer  Giulia* 
no  Buonaccorsi  e»  per  non  aver  dove  an- 
darsi a  passar  tempo  altrove  senza  gran- 
dissimo  sub  pericolo,  egli  si  stava  il  più 
del  tempo  in  casa  mia  »  vedendomi  lavo- 
rare quelle  grand* opere  (i);  e ,  siccome  io 
dico,  per  questa  passata  conoscenza  egli 
mi  prese  per  mano  e  menommi  a  casa 
sua ,  dov*  era  il  Signor  Priore  degli  Stroz- 
yti ,  fratello   del  Signor  Piero  (2)  :.  e  ralle- 


(1)  Di  ^etlo  Lorenso  di  Pier  Fnmcetoo  de'  Medl^ 
bI  pib  volte  fi  è  parlalo  nel  primo  voi. ,  e  apecialmenle 
I  pag.  s83«  e  3fS.  Esso  certameiite  doveva  eoa  ragiona 
remar  senpre  per  la  aaa  vita,  poiché  estendo  itata 
^oila  lUM  enorme  legUa  aolla  tua  persona ,  ed  essend» 
»QlJaaameBie  insegoilo  dai  mandatar)  del  Daca  Cosi* 
ao,  ehe  por  era  tao  cogino  in  secondo  grado,  mal^ 
Sndo  totta  la  eeutela  e  ctrcotpesioBe  ,  eoa  cui  vivei^^ 
b  di  latto  collo  e  tradimento  da  dae  sicar  j  ed  ooclso  con 
lagnali  avvelenali,  in  Venetia,  nel  giorno  s6.  Febbrajo 
lai  aS48.  delTera  nostra.  Anche  11  Buonaccorsi  In  già 
neniovato  a  pag.  35S. 

(ft)  Il  More  ^i  noaiinato  si  è  Leone  Slrond ,  Ga*» 
^aRm  Geioeoiimitano ,  e  Priore  di  Cepaa,  che  era 
'cmito  ,  oome  appudlo  nann  il  Meeatti ,  da  Marsiglia 
i  Velala  nel  1^46*  per  ivi  abboccarsi  con  Francesoa 
Borlamacòhi  di  Lncen»  fl  quale  ^eno  delle  anticlie  massi- 
ne  repolibiloane  non  che  delle  niiove  dottrine  dei  Pro* 
estaod,  meditava  niente  meno  che^  eccitare  e  sol* 
suasione  tona  la  Tos^aaa  e  l' Italia ,  ed  aveva  chiesti 
«  cìh  de'  socoorsl  agli  SlrouL  Leone  promise  alai  di 
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grandosi  »  mi  domandarono  quanto  io  to* 
levò  soprastare  in  Venezia  ,  credendosi  9 
eh*  io  me    ne  volessi  ritornare   in  Francia. 


largii  tvere  iSm.  scodi  e  di  impegnare  tao  frateDo  Pie- 
ro ad  entrare  in  qoaiclie  modo  neìi*  impresa  :  na  sic- 
come il  Duca  Cosimo  e  1*  Imperatore  CarJo  V.  foroop 
preslo  avvisati  della  trama,  cosi  il  Borlamaechi  desso, 
quantunque  dopo  il  suo  ritomo  a  Lucca  fosse  stalo  fatto 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  fu  ivi  preso  e  fatto  morirà 
in  Milano  per  mano  del  carnefice. 

In  quanto  poi  alla  vita  del  Priore  Stroazi,eg1i  è  celeber* 
rimo  negli  annali  del  mare.  Dedicatosi  alla  Francia,  come 
tutti  gli  altri  di  sua  famiglia ,  per  la  incessante  lusinga 
di  far  riiuscere  la  Repubblica  in  Fiorenza,  egli  ne  ave- 
▼a  avuto  nel  1540.  il  comando  di  S.  galere,  si  era  di« 
stiàto  assaissimo  alla  prvsa  di  Nizza  neir  Agosto  del  iS43., 
era  passato  a  Costantinopoli  per  accompagnarvi  la  flotta 
turca  comandata  da  Barbarossa  e  per  ringraziare  in 
nome  del  Re  Francesco  il  Gran  Signore  Solimano  ÌUp^ 
aveva  avuto  nel  1545.  il  principal  carie*  dfiìÌÈ.  flotta» 
di  coi  si  è  parlato  a  ppg.  170.,  e   nel  tempo  che  fece; 

3uesio  viaggio  a  Venezia  egli  era  stazionalo  a  Marsiglia 
ifendendo    molto  bene  quelle  coste  da  Andrea  Doria  i 
In  seguito  nel  1 547.  essendo  egli  stato   mandato  dal  Re 
Enrico  IL  in  soccorso  del.Reggente   di  Seocia  tolse  ai  < 
ribelli  il  Casleile  di  S.  Andrea  a  nei  dne  anni  sesueo- 
ti  vi  militò  coiìiro  gli  Inglesi ,  nnitamente  a  ano  fratel- 
lo  Piero  ed  al  cel.  Af ontalembert  Signore  di  Esse,  Ma|gi»*  ^ 
do  però  tanti  meriti  Leone  venne  a  sapere  nel  iSSadie 
il  Contestabile  Anna  di  Montmorency   diventato  V  idei* 
di  Enrico  IL  tentava  di  far  creare  Ammiraglio  di  Fnta*  < 
eia  un  suo  parente ,  sotto  cui  egli  non  avrebbe  potuta  I 
con  sno  onore  trovarsi ,  ed  avendo  perciò  esposte  al  Re , 
le  sue  pretese ,  credette  che  gli  fosse  anche  insidiata  la  1 
▼ita;  per  lo  che  nel  giorno  i€.  Settembre  del  c&5i.  nrì*  | 
tirò  senza  alcun  congedo  da  Marsiglia,  recandosi  a  Malta  ^ 
con  due  galere  sue  proprie ,  e  giurando  di  non  volar  piìlj 
combattere  che  contro  gli  liìfedeli,  come  fece  assai  felice^ 
mente  par  3  anni|  malgrado  i  ricbiaipi  ripetuti  della  Frascù^^ 
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i*  qnali  io  dissi ,  eh'  io  m' ero  partito  di 
Firenze  per  una  tale  occasione,  sopraddet* 
!«  e  che  fra  due  o  tre  giorni  io  volevo 
ìtomare  in  Firenze  a  servire  il  mio  gran 
)Qca  (i).  Quando  io  dissi   queste  parole  ^ 


^  inviti  e  le  efferle  loiingiiiere  delT  Imperttore  ;  sa 
OD  che,  teopolata  nel  i554.  la  gaem  di  Siena,  cho 
»me  Tedremo  fa  fatta  affidata  a  Pietro  Strozzi ,  e  tpe* 
indoai  qnetta  volta  di  poter  cambiare  il  governo  in 
Irenze,  anche  Leone  ti  arrese  ad  «ccoirervt;  ma  nel  . 
tentre  che  stava  esplorando  il  piccolo  Forte  di  Scarlino 
d  Principato  di  Piombino,  vi  fu  colto  da  nna  archiba- 
tiia  e  mori.  Lorenzino  de'  Medici  era  particolarmente  . 
iacolato  cogli  Strozzi  anche  perchè  dae  sue  sorelle 
OBo  meritate  runa  con  Pietro  e  T altra  con  Roberto ^ 
nielli  ambldne  di  Leene. 

(0  La  prima  ediz.  qui  ed  anche  poco  dopo  legge 
^mdtm  ;  ma  siccome  fn  qnell'  anno  i  Ì^S*  non  eom- 
Hleva  ancora  a  Cosimo  de' Medici  un  tal  titolo,  cosl^ 
>  credalo  ohe  11  Cellini  »  non  essendo  profeta  |  lo  no^ 
inasse  In  quelT  epoca  gran  Duca  per  semplice  enfsisi  » 
Hse  soleva  chiamare  il  Re  Francesco  h  gran  Rg.  Qael« 
che  vollero  elevare  a  dignità  maggiore  della  Ducale  * 
Sovrano  di  Firenze  furono  i  Papi  Pio  IV.  e  V.9  poi* 
lè  Fono,  trattando  nel  i5€o*  il  matrimonio,  che  poi 
m  eblm  effisllo ,  del  Prìncipe  Francesco  figlio  di  Co- 
no con  nna  Principessa  di  Portogallo,  propose  di  fare 
1  Regno  della  Toscana,  ed  il  secondo,  non  potendo 
iiiiteffe  nel  progetto  del  suo  predeceiisore  per  leoppo^.» 
ciooi  di  Filtpipo  IL ,  volle  crear  Cosimo  Arciduca  di 
oscana  ,  nella  occasione  che  il  già  detto  Principe  Fran* 
seco  si  sposò  nel  i&^s.  con  Giovanna  d'Austria  figlia 
»ir  Imperatore  Ferdinando!.,  ed  essendosi  anche  a 
lesto  titolo  opposti  gli  Arciduchi  d' Austria,  e  special- 
ente  quelli  del  ramo  di  Spagna ,  sosiitdì  g  per  copsi*^ 
io  di  Glo.  Uderico  Zasio  Consigliere  dell'  Imperatoi^e 
[estimillano  II.»  il  titolo  di  Granduca ^  che  già  porta- 
ftM  dai  Sovrani  di  Moscovia ,  di  Lituania,  e  di  Slasiai 
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il  Signor  Priore  e  Messer  Lorenso  nu  s! 
Tolsoao  con  tanta  rigidità  ,  eh*  io  ebbi  pau- 
ra grandissima  ;  e  mi  dissono  :  tu  faresd 
il  meglio  a  tornartene  in  Francia  ,  dote 
la  sei  ricco  e  conosciuto  ;  che  se  ta  torm 
a  FireoEC  ^  tu  perderai  tatto  quello  che 
In  aveTi  guadagnato  in  Francia,  e  di  Fi- 
renze non  trarrai  altro  che  dispiaceri.  Io 
non  risposi  alle  loro  parole  niente  C^)  *  ^ 
partitomi  V  altro  giorno  più  segretamente 
eh*  io  possetti  (2),  me  ne  ritomai  alla  Tolta 
dì  Firenze.  E  intanto  era  maturato  le  dia- 
Tolerie  (3) ,  perchè  io  avcTO  scritto  al  mio 
gran  Duca  tutta  F  occasione  che  m*  aTCta 
trasportato  a  Firenze  ;  e  colla  aua    solita 


laonde  Cotiaio  I.  noa  fi  Grmndaea  ,  che  dope  D 

Kiprio  Papale  dei  24»  Agotlo  %iés*  •  Ift 
Ila  dd  «7.  detto  »  la  qaale  fi»  poi  dopo  noile  ii&^ 
colta  conferaiahi  anclie  de  Mattimiliano  II.  eoa  diple- 
ina  dei  %€•  Geoiiajo  t$j$,  ^  doe  aani  dopo  la  aMria  di 
GosiflMi» 

{i>  CoA  a  mi.  Laarensiaaoy  ona  la  L  odia.  kSB^- 
io  rUpad  aUé  ptaroU  foro  mmUm 

(ft)  CoiI  il  ma»,  ma   le  L  odia,    legge  pùtmo.  M 
voi.  t.  a  pag.  I  IO*  ti  è  già  otaervalo  posutte  per  paiàm 

(3)  La  Cra<ca  dà  el  yerbo  mMtarmre  eaelie  il  sesie 
'^JUuxmre ,  af/khoUre^  e  cita  Dante  ove  dii»,  ù^.  14* 

Chi  è  qud  gronde^  cke  mm  par  dke  curi 
Lo  'meendio  e  giace  iiiprHoao  e  iortù. 
Si  ekt  ìa  pioggia  noa  par  dbe  *l  motori? 

Ma  io  eredo  «  ohe.  tante  Dante  come  ^  fl  CeOioa 
Mno  metaforìeemenlé  il  veiiKr  oioiuraref  in  qoanlD  dbo 
U  fliedesìnM  etpdme  r  >-*-<>^m>*t  «  i|  jeddeteini  cfai 
I  ftnili  aMtanadob 
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prodenu  e  seTerita,  io  lo  rlaitai  senza  al- 
cuna cirìmoiiìa  (i).  Stato  alquanto  colla 
detta  seTerità,  dipoi  piacevolmente  si  vol- 
te e  mi  domandò  dove  io  ero  stalo.  Al 
quale  io  risposi ,  che  *i  cuor  mio  non  si 
era  discostato  un  dito  da  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  ,  sebbene  per  qualche  giusta 
occasione  mi  era  stato  di  necessità  m  me* 
Dare  un  poco  il  mio  corpo  a  zonzo.  Allo- 
ra facendosi  più  piacevole  t  mi  domandò 
di  Venezia,  e  cosi  ragionammo  un  pezzo; 
poi  ultimamenle  mi  disse,  eh*  io  attendessi 
a  lavorare»  e  oh* io  gli  finissi  il  suo  Per^ 
seo.  Cosi  mi  tomai  a  casa  lieto  e  allegro,  e 
rallegrai  la  mia  famiglia ,  cioè  la  mia  so- 
rella con  le  sue  sei  figliuole,  e  ripreso 
V  opere  mie ,  con  quanta  sollecitudine  io 
potevo  le  tiravo  innanzi,  fi  la  prima  opera, 
eh*  io  gittai  di  bronza,  fu  quella  testa  grande, 
rilratto  di  Sua  Eccellenza,  eh*  io  avevo  fat- 
to  di  terra  nell*  oreficeria  ,  mentreche  -  io 
tfevo  male  alle  stiene.  Quésta  fu  un*ope« 
ra,  che  piacque,  ed  io  non  la  feci  per  aU 
Ira  causa ,  se  non  per  far  esperienza  delle 
terre  da  gittare  il  bronzo.  E  .sebbene  io  ve- 
devo, che  quel  mirabile   Donatello  aveva 


(i)  O  tpai  dee  Icggetii  da  Hpmim  od  havri  ^ptlelw 
ìKm%  dopo  la  parola  tratportaio^  per  esempio  SS  GùMm 
J<  «  Flrwine  aa  Troppi  «I  Duca  m  Bram  ,  o  ainMIt-  l^ 
!•  tdit.  legga  :  «  Kraosa^  C^Ua  aM#  $§HrUà  a  pruétm^ 
**  ic.  Rd  aagnima  il  mu  Laar** 
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,  fatto  le  sue  opere  di  bronzo  ^  quali  a^ert 
gittate  colla  terra  di  Firenze  «  e'  mi  pare- 
rà che  r  avesse  condotte  con  grandissima 
difficoltà  ;  e  pensando  »  che  yenisse  dal  di- 
fetto della  terra  ,  innanzi  eh*  io  mi  mettes- 
si a  gittare  il  mio  Perseo ,  io  Tolsi  fare 
queste,  prime  diligenxe  ;  per  le  quali  tro- 
Tai  esser  buona  la  terra  «  sebbene  non  era 
stata  bene  intesa  da  qnel  mirabile  Dcma- 
tello ,  perchè  con  grandissima  difficalià  Te* 
deT9  condotte  le  sne  opere.  Cosi ,  come  io 
dicif  di  sopra ,  per  virtù  d*  arte  io  compo- 
si la  terra  ,  la  quale  mi  servi  benissimo , 
e  i  siccome  io  dico,  con  essa  gittai  la  det- 
ta testa  ;  ma ,  perchè  io  non  avevo  ancora 
fatto  la  fornace ,  mi  servi*  della  fornace  di 
Maestro  Zanobi  di  Pagno,  campana jo  (i): 
e  veduto  che  la  testa  era  molto  ben  vena- 
ta netta,  subito  mi  messi  a  fare  una  for- 
nacetta  nella  bottega,  che  m'aveva  latto 
il  Duca  .  con  mio  ordine  e  disegno  nella 
propria  casa  ,  che  m*  aveva  donato  ;  e  sa- 
Bito  fatta  la  fornace  con  quanta  sollecitu- 
dine  io   potevo ,  mi  messi   in    ordine  per 

.  gittar  la  statua  della  Medusa,  la  quale  si 
e  quella  femminina  (2)  scontorta ,  €Ìì  è 
sorto  i  .piedi  del  Perseo.  E  per  essere  qoe* 
8to  getto  -cosa  difficilissima,  io    non  volsi 


(1)  Campanaio  nel  tignificalo  di  /ahhnemior  di 
pome  è  voce  mancante  nella  Cmaca. 

(a)  U  sof lantìvs  >Mwi<M  naiisa  nei  VaoiMi^. 
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atDcare  di  tutte  quelle  diligenze  ,  eh*  io 
ive?o  imparato  «  acciocché  non  mi  venisse 
kto  analche  errore  ;  e  cosi  il  primo  get'- 
Ot  eh  io  feci  in  detta  mia  fomacina  (i), 
^eone  bene  in  superlativo  grado ,  ed  era 
into  netto ,  che  non  pareva  agli  amici 
uà  il  dovere  ,  eh*  io  altrimenti  la  rinet» 
issi  (2);  la  qnal  cosa  hanno  trovato  cer« 
i  Tedeschi  e  Francesi ,  quali  dicono  (  e  si 
antano  di  bellissimi  segreti)  di  gettare  i 
roDzi  senza  rinettare:  cosa  veramente  da 
ani,  perchè  il  bronzo,  da'  poi  che  egli  è 
ittato ,  bisoena  rinettarlo  con  i  martelli  e 
on  i  ceselli»  siccome  i  maravigliosissimi 
iDticbi  9  e  come  hanno  ancor  fatto  i  Me- 
nni ,  dico  di  quei  Moderni  (3) ,  che 
inno  saputo  lavorare  il  bronzo.  Questo 
etto  piacque  assai  a  Sua  Ecc.  Illustriss. , 
ìe  più  (4)  Io  venne  a  vedere  sino  a  ca- 
I  mia ,  dandomi  grandissimo  animo  al 
m  frre:  ma  possette  tanto  questa*  rab« 
osa  invidia  del  Bandinelle  «  che  con 
ota  sollecitudine  inti*onò  gli  orecchi  di 
la  Eccellenza  Illustrissima ,  che  più  gli 


(1)  la  I.  «diz.  legge  formmoB. 

(»)  La  L  edis*  legge  ;  non  pareva   agli  amiei    mia  ^ 
fikrtmemii  io  la  éavesH  rweuare. 

(3)  U  nt.  Lenr.  legge:  dico  qad  Moderni. 

(4)  L' avverbio  più  ia  questo  laogo  e  poco  appreMo 
e  pia  9oUe.  Coti  anche  nella  lectera  >;•  di  W.  Gait« 
a  d  leggf  ;  eone  già  pia  éi^ 


/ 
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f«ce  (i)  pensare  f  ehe  sebbene  io  gittafO| 
q^ualcuna  di  quelle  statue ,  che  mai  io 
nou  la  metterei  insieme,  per^b'eirenj 
in  me  arte  nuota ,  e  che  Sua  Eccellen-| 
za  doveva  ben  guardare  a  non  gilta^ 
via  i  sua  danari»  Posseltono  tanto  qnest^ 
parole  in  quei  gloriosi  orecchi  »  che  m^ 
tu  allentato  alcuna  spesa  di  lavoranti  ;  di 
modo  che  io  fui  necessitato  a  rìaeolirm^ 
arditamente  con  Sua  Eccellenza  :  dove  uo^ 
mattina  aspettando  quella  in  Via  de* Seni 
cosi  gli  parlai  :  Signor  mio^  io  non  soik| 
•occorso  de*  mia  bisogni ,  di  modo  eh*  k 
sospetto*  che  Vostra  Eccellenza  nondifE. 
di  me  ;  il  perchè  di  nuovo  le  dico,  che 
me  basta  fa  vista  di  condurre  tre  vol( 
meglio  quest*  opera,  che  non  fu  il  model 
lo  9  siccome  io  v*  ho  promesso*  Avendo  de 
to  queste  parole  a  Sua  Eccellenza,  e  codi 
sciuto  eh*  elle  non  facevano  frutto  nessuna 
percbjf.  non  ne  ritraevo  risposta  ,  subito 
crebbe  una  slÌ7za  e  una  passione  intol)^ 
rabile ,  e  'di  nuovo  cominciai  a  ripari^ 
re ,  al  Duca  (a)  e  gli  dissi  :  Signor  mio  j 
questa   città  veramente   è  stata  la   scuoia 


(i)  Questo  the  pia  iriena  ommeMO  ntXÈ»  I.  eJic.9  ^ 
il  mt.  Laorenz. ,.  che  ee  lo  fornisce ,  le^^  poco  ìÉ 
aanzi  intomo  agU  orecchi  io  .hio^  di  ùuronò  gU  ofeceM 

(»>  La  1.  adis.  leggo <  «  rifigUtuat  al  Am«,   il  sH 


ài  tutte  le^irtadi ,  ma  conosciuta  che  uno 
si  è  ayendo  imparalo  qualche  eoMfToIen* 
do  accrescere  gloria  alla  sua  città  e  al  suo 
glorioso  Principe  •  egli  è  bene  andare  .a 
operare  altrove:  e  che  questo.  Signor  mio, 
sia  il  Tero,  io  so  che  1  Eccellenza  Vostra 
ha  saputo  chi  fu  Donatello ,  e  chi  fu  Lio- 
nardo  da  Vinci ,  e  chi  è  ora  il  mirabile 
Michelagnolo  Buonarroti  •  questi  accresco* 
DO  la  gloria  per  le  loro  yiriù  airEccellen* 
ta  Vostra  (r).  Per  la  qual  cosa  io  ancora 
spero  di  fare  la  parte  mia  ,  purché  «  Si** 
f^CT  mio  9  mi  lasciate  andare.  Ma  Vostra 
Eccellenza  avvertisca  bene  a  non  lasciare 
andare  il  Bandinelle^  anzi  dategli  sempre  piu^ 
che  egli  non  TI  domanda;  perchè  se  costui 
Ta  faora,  egli  è  tanta  V  ignoranza  sua  pro- 
sontuosa, ch'egli  è  atto  a  Tìtuperare  que- 
sta nobilissima  scuola»  Or  datemi  licenza  ^ 
Signore;  ne  dimando  altro,  delle  mie  fati- 
che fino  a  qui  durate  (^V  che  la  grazia  di 
▼ostra  Eccellenza  Illustrissima^  Vedutomi 
il  Duca  a  quel  modo  risoluto ,  con  un 
pò* di  sdegno  mi  si  volse,  dicendo:  Ben* 
venutOy  se  tu  hii  Toglia  di  fioir  Topera, 
e'  non  ti  mancherà  nulla  (3).  Allora  io 
dissi  t  che  altro  desiderio  non  era  il  mio  f 


(i)  Avendo  Colti  e  tre  operalo  nolliittoo  fiiori  di 
leirie ,  e  ipecUldtente  i  doe  ollinii. 

(s)  Oa«fts  DAiola  durau  è  ommetM   nel  mi.  Leo». 
(3)  Il  OM.  Lssr*  legge  4  "ss  nsMcAfnM  éi  mUUm 
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$e  non  di  mostrare  a  questi  ioTidiou, 
che  a  me  bastava  T  animo  di  finir  Po- 
pera  promessa.  Così  spiccatomi  *  da  Siu 
Eccellenza,  mi  fu  dato  qualche  Qosa  d*a- 
jnto,  per  la  qual  cosa  fui  necessitalo  di 
metter  mano  alla  borsa  mia ,  Tolendo  die 
la  mia  opera  andasse  un  poco  più  che  di 
passo.  E  perchè  la  sera  io  me  n*  andato  a 
Teglia  nella  guardaroba  di  Sua  Eccellen- 
7a«  dove  era  Domenico  e  Giovanpaolo  Pòg- 
gini  suo  fratello^  quali  laTOrarano  un  vaso 
d^oro»  che  addietro  s*  è  detto,  per  la  Duchessai 
e  una  cintura  d*  oro  (i);  ancora  Sua  Ecc.  m*a« 
Teva  fatto  fare  un  modellino  d*  un  penden- 
te, dove  andava  legato  dentro  quel  dia* 
mante  grande,  che  gli  aveva  fatto  compra- 
re Bernardone  e  Antonio  Laudi  ;  e  con- 
tuttoché io  fuggissi  di  voler  (2)  fare  tal 
cosa,  il  Duca  con  tante  (3)  belle  piacevo- 
lezza mi  faceva  lavorare  ogni  sera  sino 
alle  quàttr*  ore ,  e  mi  stringeva  con  pia- 
cevolissimi modi  «  fare ,  eh*  io  lavorassi 
ancora  di  giorno  :  alla  qual  cosa  non  voi* 
si  mai  acconsentire  ;  e  per  questo  io  cre- 
detti per  cosa  certa*,  che  Sua  Eccellenza 
a*  addirasse  meco  :  e  una  sera  infra  V  al- 
tre ,  essendo  giunto  alquanto  più  tardi  che 
al  mio  solito ,  il  Duca  mi  disse  :  tu  sia  il 


(1)  Vedi  a  pag.  20S. 

(i)  n  ms.  I^ur.  legge  :    io  Juggitn  i£  non  voìer  far. 
(3)  Cioè  con  moìu  hetk  ec. ,  giusU   1*  idìolisaio  es* 
■enralo  a  pag.  ax3| 
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nalTennta  Alle  quali  parole  io  dissi:  Si- 
gnor mio  9  codesto  non  è  il  mio  nome  9 
»€rchè  io  bo  nome  Benvenuto;  e  perchè 
o  credo  t  che  Vostra  Eccellenza  motteggi 
aeco  «  io  perciò  non  entrerò  in  altro.  A 
[uesto  il  Duca  disse»  che  diceva  da  ma- 
sdetlo  senno  e  non  mottefigiava^  e  cb*  io 
ivverlissi  bene  a  quello  cn  io  facevo  (j)^ 
^rchè  gli  era  venuto  agli  orecchi ,  eh*  io 
irevalendomi  del  suo  favore  «  io  facevo 
are  or  questo  or  quello  (2).  A  queste  pa- 
ole  io  pregai  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
li  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo , 
di*  io  avevo  mai  fatto  fare  al  mondo.  Su- 
Mto  si  volse  in  collera  e  mi  disse:  va  e 
"endi  quello  ^  che  tu  hai  di  Bernardone  : 
scootene  uno.  A  questo  io  dissi:  Signor 
nio  ^  io  vi  ringrazio  e  vi  prego ,  che  mi 
acciate  degno  a  ascoltarmi  quattro  parole; 
igU  è  vero,  che  mi  prestò  un  pajo  di  bi« 
ance  recchie  e  due  ancudini  e  Ire  mar* 
alletti  piccoli ,  le  quali  masserizie  sono 
lassati  quindici  anni  «  eh*  io  dissi  al  suo 
jioi^io  da  Cortona,  che  mandassi  per  es* 
e  ;  il  che  (3)  il  detto    Giorgio  renne  per 


fmmt 


(1)  n  ma.  Lanr*  legge:  mv^ertisH  bene  quéUo  che  hf 

(2)  Far  [art  ime  vile  aggirarU  ,  ingannarlo.  Cot)  il 
rtrcU  neU' Ereolano  S  quando  alcuno  per  esser  pratico 
td  mondo  non  è  nono  da  esser  aggirato  né  fallo  fare  , 
i  dice  :  e^  se  le  sa.  £d  il  Cecchi  nella  Commedia  Le 
spìrito  a  io  sono  stalo  fatto  fare^  pare  a  me. 

0)  Il  che  awerbialmeote  vale  per  lo  che  ^  il  pirek4* 
fedi  Boccaccio  Q»  %.  M.  \.  e  Q.  le*  II.  ^• 
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esse  egli  stésso  :  e  sa  mai  Vostra  Ecoel 
lenza  Illastri^SJiiia  trova  «  ohe  dal  di  ch*i 
nacqui  in  qua ,  io  abbia  mai  nulla 
quello  di  persona  in  codesto  modo, 
bene  in  Roma  o  in  Firenze  (f),  fiiccia  i 
tendere  (2)  .da  quelli  che  gli  hanno  a  ri 
ferire  quelle  cose  o  da  altri  9  e  loccandi 
il  vero  ^  mi  gastighi  a  misura  di  ca 
ni.  Vedutomi  il  Duca  in  graodissiou 
sione,  discretissimo  ed  amorevole  mi 
volse  e  disse  :  e*  non  s|  dice  a  quelli  t 
non  fanno  errorf  ;  sicché,  s*  eli*  ò  come 
dici ,  IO  ti  vedrò  sempre  volentieri , 
ho  fatto  per  lo  passato.  A  questo  io  dii 
si  :  sappi  r  Eccellenza  Vostra  ,  che  (3)  1 
ribalderie  di  Beruardone  mi  sforzano  ad 
mandarla  e  pregarla ,  che  quella  mi  die 
quel  eh*  ella  spese  nel  diamante  i  grand 
punta  ischericata  ;  perchè  io  spero  mostni 


(1)  Siccome  ^i  non  permette  il  contesto^  ^  fn 
verbio  sebbene  ti  riferìsca  tndifierentemente  m  Rema  oj 
Firenze,  come  a  rigore  importa  la  partìceUa  o  ;  caAn 
vien  dubbio,  che   in  luogo   di  Utènze  debba  ^i 
geni  FVaacM ,  o   veramente  cbe    in  luogo   di  icUeu 
debba  leggere   H  bene^  cioè  e^'t  bene  i»  Rame  coni 
Firenze  ;  nel  qual   ultimo  caio  per  altro  V  9   avrebbe 
valore  di  come  od  il  sì  bene  quello  di  o. 

(t)  Cioè  faeda  sentire^  conoscete^  od  aceertan  h» 
sa  ec«  9  oppure  fàccia  àUendere ,  por  enrm ,  o  beden  ai 
medésima  da  quegli. ec. 

(3)  La  I.  edia.  legge:   the  u  ìe   ribalderie ^  tn 
ne  bo  etduM)  quel  ie  come  tnopporluao   al  semo;  i 
Irìmenti  bisognerebbe  introdurre  un  ^  o  con  sìibìIsÌ 
fanti  alle  conseguenti  panale  penhè  ìq  ^ero» 


k 


aSg 

e,  MTcbè  C|[i]esto  mal  omaccio  cerca  mel« 
Tmifi  in  disgrazia.  Allora  Sua  EccelleoKa 
li  disse  :  il  diamante  mi  costa  venticin* 
oe  mila  ducati  ;  perchè  ne  domandi  tu  7 
>  dissi  :  perchè ,  Signor  mìo ,  il  tal  di , 
Ile  tal  ore ,  in  sul  canto  di  Mercato  Nuò- 
D,  Antonio  di  Vittorio  Landi  mi  disse» 
i'io  cercassi  di  far  mercato  con  Vostra 
ccellenza  Illustrissima,  e  di  prima  do« 
landa  me  ne  chiese  sedici  mila  ducati: 
ra  Vostra  Eccellenza  sa  quello  che  Tha 
)mprato:  e  che  questo  sia  il  Tcro,  do^ 
isodalene  Domenico  Poggini  e  GioTanpao- 
)  600  fratello ,  che  son  qui  ;  eh*  io  lo  dis^ 
i  loro  subito ,  e  dappoi  io  non  ho  mai 
li  parlato  ;  perchè  Vostra  Eccellenza  dis-» 
U  che  non  me  n*  intendevo ,  onde  io  peii^ 
Ito ,  che  quella  lo  Tolesse  tenere  in  ri- 
atazione.  Sappiate ,  Signor  mio ,  eh*  io 
le  Q*  intendo  ,  e  quanoo  io  al  presente 
^  professione  d*  esser  uomo  dabbene ,  quan- 
^altroché  sia  nato  al  mondo  (e  sia  chi  TUOt 
')  io  non  cercherò  di  rubarti  otto  o  die* 
'  laila  scudi  per  Tolta  «  anzi  cercherò  di 
nadagnarli  colle  mie  fatiche  :  e  mi  fer- 
^i  a  servire  Vostra  Eccellenza  per  iscul< 
^1  orefice,  e  maestro  di  monete,  e  non 
^riferirle  delle  cpse  d'altrui  mai:  eque- 
A  eh*  io  le  dico  adesso ,'  io  la  dico  per 
^esa  mia,  e  non  ne  voglio  il  quarto  (i); 


(0  In  Fbmzs  coloco  sho  dtfraadaTsao  fa  ^pukba 
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e  gnene  dico  presenti  tanti  uomini  dab 
ne  9  che  son  qui ,  acciò  Vostra  Eccellet 
Illustrissima  non  creda  a  Bernardone 
che  dice.  Subito  il  Duca  si  levò  in  col 
ra,  6  m'andò  per  Bernardone^  il  cpiale 
necessitato  a  correre  insino  a  Veneti 
lui  e  Antonio  Landi  :  ^uale  Antonio 
diceva  ,  che  non  *  aveva  volsuto  dire  <  ^ 
diamante  (i).  Eali  andarono  e  tornai^ 
da  Venezia ,  ed  io  trovai  il  Duca  ,  e  dii 
Signore ,  quel  eh'  io  vi  dissi  è  veroj 
quel  che  disse  Bernardone  delle  masseril 
non  fu  vero  ;  e  fareste  bene  a  fame 
prova^  ed  io  m' avviavo  (2)  al  bargello, 
queste  parole  il  Duca  mi  si  volse  »  dice 
domi  :  Benveiittto  ,  attendi  ad  essere  uaij 
dabbene,  come  hai  fatto  per  lo  passat 
e  non  dubitare  mai  di  nulla.  La  cosa  a 
dò  in  fummo,  e  non  stetti  mai  pia  a 

lame. 

•  Attesi  a  finire  il  suo  giojello  ;  e 


modo  r  erario  pubblico  andavano  nel  quarto ^  tioè 
condannati  a  |^g*34te  an  qaaM  di  più  di  qmàlùt^ 
Tevano ,  '  ed  in  i^enerale  dalle  leggi  Ifiorenàne  m 
'vati  allora  agli  acciualori  la  <]uaita  parte  di  qòali  . 
somma  essi  procarastero  all'  erario;  perciò  io  credo, ^ 
qa<vla  frase  del  CelUni  di  non  4foler9  iL^^tmri^mgaiiiH 
•he  il  medesimo  non  voleva  alcun  premio  ^  per  iv^l 
•coperta  la  giunteria  di  Bernardone. 

(I)  Cioè  che*  il  diamante  offerto  al  Cetliil!  m  Mtfj 
cato  Innovo  ee.  era  diverso  da  qneUo  stato  venduto  « 
|)'nca.  •  •        •  *  J 

^)  Forte  dee  leggersi  m' avfkrè.  ^ 
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kdoy  OB  ftiorno,  fiuUo  alla  Dtidiessa,  ella 
"ssa  mi  aÌ6Mt  cbe  siimaTa  tanto  la  mia 
tara  ,  quanto  il  diamante  «  che  gli  are- 
fatto  comprare  Bernardaccio  ^  e  Tolse 
*io  gliene  appiccassi  al  petto  di  mia 
ino,  e  mi  dette  uno  spilletto  grossetto 
mano 9  e  con  qnello  glien  appiccai,  e 
i  parti* con  molta  sua  buona  grazia.  Dap- 
i  10  intesi,  che  T avevano  fatto  rilegare 
an  Tedesco  (i )  o  altro  forestiero ,  salvo 
tero ,  perchè  il  detto  Bernardone  disse , 
le  il  detto  diamante  mostrerebbe  me- 
lo (a)  legato  con  manco  opera.  Domani- 
'  e  Giovaopaolo  Poggini ,  orefici  e  fra- 
lU,  lavoravano,  siccome  io  credo  d*aver 
ito,  in  gaatdaroba  di  Sua  Eoceliensa 
bstrissima  ,  co*  miei  disegni ,  certi  va« 
tti  d*  oro  ,  cesellali,  con  istorie  dì  figuri- 
t  di  basso  rilie? e  e  altre  cose  di  molta 
iportanza.  E  perchè  io  dissi  al  Duca  : 
igoor  mio ,  se  vostra  Eccellenza  mi  pa« 
^  parecchi  lavoranti,  io  vi  farei  le  mo- 
rte della  vostra  zecca  e  le  medaglie  coU 
I  testa  di  Tostra  Eccellenza  Illustrissima  » 
(quali  farei  a  gara  cogli  Antichi ,  e  ave* 
^  sparanza  di  superarli  ;  perchè    dapiiot 


(0  Cosi  il  BIS,  Laor*  ;  aia  la  L  e^ia.  legga  nUpnr0 
M  Tedeteo  ee» 
{%)  Mostrarti  ìt  signlfleaiO  tMOltn^rwlt apparire^  p§^ 

«  •à  99m  mpptuiieenm.  V.  b  Crossa  4i  Varoaa^ 
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Clemente  ¥IL^  fan  i«fmnito<  iMilék,  cV 
hjcti  tùàìto  ttegKo'^i  ifseBe  ;  «  fcoo 
Meglio  ài  quelle  moDefe,  xii*  éiiA  Jeei 
Duca  Alessandro  I  le  quaU  eoicAfm: 
«eèiiie  belle  ;  e  cosi  ti  funi  ilif  tm:^ 
di  d*  oro  e  d*argeftitK>«  siccòMt  ioir^ 
latti  tanti  a  tjaéi  mirabil  Re  Crttioaa» 
Francia  «  solo  per  le  gran  ooméditiÉf  ^elP- 
itti:  lia  dato ,  it^e  mai  s*  è  pitr^^ifcapp 
gran  colossi  ne  àU^ altre  statue:  è 
parole  il  Duca  mi  diceva  :  ft  ed  'io 
uè  mai  mi  dette  nna  comofiità  mk 
Alcuno.  Un  giorno  Sua  Ecoelleaiar  il 
atma'  ini  fece  dare  parecclii   tiUifie W a 

Senio    e   mi  disse:    questo  ir -dell' nayja 
elio  mie  eaTei(i),  &mmi  én  bel  taso  : 
perchè  io  ■non  volevo    lasciare 


mio  Perseo ,  e  ancora  avevo  mm  5bÌMÉ 


servirlo  9  io  lo  detlì  a  umr^jctM 
miei  disegni  e  modelletti  di  tofevrY^à'd 
certo  ribaldo  t  obesi  ^hlamsrvmT  Ko?^ 
!Mbrrtini  {zy^  orafo  ;  il  qnsal^e^  lo  comiaei 
malo  ed  anco  non  vi  lavorami^  tdi  :mrf| 


«  « 


(i)  Le  cave  d*  aifcnto  eolti?«ie  dal  Daet 


la  prima,  a  Pietrataata.  Quel  Principei  che  per  eaei  N 
4a  eeroeni'dj'  aoereaoere  le  mm  rimlaiia^iirf  jl[i  ^ 
ée  vemìre  dalT  Obfheiia  Gte.  ZegUcr  oes  MM^M 
^iii  di  miniere,  per  lare  eacavare  tolte  qorilrabi^ 
mvinti  M' taoi  acati* 


•  "•. .    -.*  . 


r ole  «JDim:  pem  i|fè  tanopo^  tcbe 'M'to^^^ 

itBfttiai»  (Mirenehi  .mesi,  «  Tadoto  iobe  1 
dettrtMoo  don  vi  lafOMTai  aàwaaM  n 
Ja^éM^lttfOMM^  io  'ime  io  feei  renderei 
^Ttiàmà  «Ba  ^gIao  fiiliea  a  riavere,  come  il 
t  eotpoAdal  mio ,  teal.  comincialo  coifcie  io 
>dÌ9i»viril««  resto  dell' argento  cb'ioì^li  a- 
I  ip»fo4ato^f*)ii  U  Duca,»  che  intese  «qiialcbe 
raosp  di  qmu  -  ramorì  9  mandò  pep  il  ¥m# 
'  é  per  ali*  modelli  ^  e  mai  fiù  mi  diase^siè 
kperokè  sé»  ^per  come  :  basta  che  con  certi 
«iai  disegni  e'  ne  fece  fare  a  diverse  pev* 
rioae  «uYenesia  e  in  aliri  Ittaebiv  Fi»  na^ 
^iMMio  •sarrito*  «•    .     < 

La  Duchessa  osi  diceva  apesso^  ch'io 
IsTerasst  |ier  lei  d^  oneficecie  (a)  :  aHa 
Male  .io  più.  volte  dessi»  che  il  BsmL- 
OD  e%pM(a  benissimo  e  :  tottd  V  Italia  ^ 
ch'ona^bnoa  orefice*;  sta  che  Tltalia  acni 
hfMÉl  mai^vedaie  open  di  mia  zmaao  di 
tSoahava  :.  e  per  TArte  oerti  scultori  anMib* 
lìsli ^ijridBfiaosi* di  me^  mi  chiamano. Jo 
•coltcre  nvovo»  ai  qisali  io  spero  di  mo* 
llrsre  di  essere  soaltora  vecdMo  »  ae  Iddie 
lai  dà" tanta  grazia»  eh*  io    possa    iacstra* 


(1)  GmI»  llttt.Lnv.,  ma  hi  L  «dts^  legge  S  ^orat 
(1)  Oreficeria  nel  teoio  di  tersrS  da  onfieg  èfaM 
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ffe  finito  il  mio  PerMoiitf  quella  On^i^U 
piasse  di  Sua  Ecoellexi^a  *  llrastHislttiE  *  E 
rUiratomi  a  casa^  altendevo  a  laitmlre  it 
fiyirao  e  la  notte  t  e  non  mi  làsoiif^W  ré- 
aere  in  PalaiEO  ;  e  pensando  ^xxré  ^'man^ 
tepermi  nella  kaona  grazia  della  'Dècftes-' 
sa  ,  io; gli  feci  fare  certi  -  ]6iocolf  Vftrttf  ; 
grandi'  come  un  pentolino  ai  due  quattri^ 
ni  ,  d*  argento  «  non  beile  maaeiiifmi^  in 
fi^gg^a  rtcchi98ima  (i) ,  alP  antiea.  E  por^ 
tato  li  detti  Taaetii,  la  mi  fece  la  ^ièìpràU 
aoooalienzaf  che  immaginar  Hi  pOtoa  al 
isiondo,  e  mi  pagò  il  mio  argento'^  òrO| 
ohe  yfi  avevo  messo:  ed  io  ptirè  ifti  rac^ 
comandavo  a  S.  EL  Illustrisi.»  pré^ifjklok 
eb^  ella  dicesse  al  Duca ,  cbe  io  avevo  pò* 
co  ajulo  a  così  grand*  opera ,  e  chef  S:  Ei 
Illuslriss.  deverebbe  dire  al  Duca-,  <!Ke'ef 
non  volesse  tanto  credere  a  qoella  ttalt! 
lingua  del  Bandinella ,  colla  quale  e^  t&^Hn'^ 
pediva  a  finire- il  mio  Perseo.  A:  tfttctlté 
mie  lacrimose  parole  la  'DuchesM'trf  n^ 
atrinse  nelle  spalle  e  pur  mi  dtetfé  i  ^ 
certo  che  il  Duca  lo  doveria  por  eénosec^ 
re  •  che   questo  suo  Bandiiiello  nott  tal 

Io  mi  stavo  in  casa ,  e  di  rado  m*ap 
presentavo   al   Palazzo ,  e  con  gran  soUe* 


IP  I 


{i^  U  ni»  laiv,  I^sga  nviumit 


-»       ••    *• 


ckadina  lavoravo,  per  finiir  k  tntd  ope«r 
rm  ;.  e  mi  conTeai^  pagare  i  fotoranti' 
lei,  mJQf  perchè  aveodoiÉi  fatto  p»gar^- 
Derlf  larroraali  il  Duca  da  Lattanzio  Gori"' 
ai  i^  jirirca  a  diciolta  mesi,  essendogli  de- 
noto a  noja^  mi  fece  levar  la  commis- 
»oof^  Per  la  qual  cosa  io  domandai  il  ^ 
letto.  JUittansio  «  perchè  e'  non  mi  pagava^ 
^vox  rispose  t  menando  certe  sae  nmnoate 
li  ragnutelo  »  con  una  Tocerellina  di  tao* 
Bara  :  perchè  non  finisci  tu  onesta  tna  ope- 
ra ?  £*  ai  crede  che  tu  non  la  finirai  mai* 
Ma  iog^i  risposi  sabito  addirato»  e  dissi; 
M)sl  Tenga  il  canchero  e  a  voi  e  a  tatti 
^elli  che  non  credono,  che  io  non  la  fi« 
Diaca^  £  cosi  disperato  io  mi  ritomai  a 
fitsa  «1  mio  male  sfortunato  (i)  Perseo^ e 
Mm  s^nsa  lacrime,  perchè  e*  mi  tomava  in 
nemovia  il  mio  bello  stato ,  eh*  io  a^evo 
aactaW  ia  Parigi  sotto  il  servisio  di  quel 
nara^igliosQ  Re  Francesco  ,  col  quale 
i^aranaaTa  ogni  cosa ,  e  qui  mi  mancava 
|DÌ  cosa.  E  parecchi  volte  mi  disposi  di 
piarmi  al  disperato  (2)  ;  e  una  tolta  infra 
[altre  io  montai  in  sur  un  bel  caTallcCto  9 


L-. 


r  flt^bne  éteéìcggerti  malt  fortmaUt  o  mal  fortunato^ 
r  C*>  n  toftanttto  disperato  vale  aocbe  disp^atiunem 
W^L  Fir*  S3  per  non  te  ne  tornare  a  casa  nudo  «  tra 
tgiUmr»  al  disperato  €  ieni&fe  t  uitìma  fòrtàna.  Il  CeN 
I  ha  già  usata  qaesta  voce  osi  sao  Capitolo  a  p«6*  3^ 
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e  mi  metsi  cento  scudi  aocanto  ;  e  mi 
n*  andai  a  Fiesole  a  cedere  un  mio  6^qo 
la  naturale  ^  quale  lenevo  a  balia  con  uu 
nua  oomare  »  moglie  d*  un  mi^  laToranle  ; 
e  giunto  al  mio  (igliuolino  »  lo  trovai  di 
buon  essere ,  ed  io  cosi  malcontento  lo 
baciai  ;  e  Toleodomi  partire  t  e*  oou  mi 
lasciava  ,  perchè  mi  teneva  forte  colle  ma- 
nine e  con  un  furor  di  pianto  e  di  strìda , 
che  in  queir  età,  di  due  anni  in  circa*  era 
cosa  più  che  maravigliosa  :  e  perchè  io 
m*ero  risoluto ,  che  s*io  trovavo  il  Ban- 
dindio,  il  quale  soleva  andare  ogni  sera 
a  quel  suo  podere  ^opra  a  S.  Domenico  (i)# 
come  disperato  «  lo  volevo  gettare  in  terra; 
cosi  mi  spiccai  da  quel  mio  bambino, 
lascianddio  con  quel  suo  dirotto  pianto;  e 
tenendomene  verso  Firenze ,  quando  io 
arrivai  alla  piana  di  S«  Domenico  «  ap 
punto  il  Banainello  entrava  dall*  altro  laio 
m  sulla  piazza.  Subito  risolutomi  fare  quel- 
la sanguinosa  opera ,  giunsi  a  lui  »  e 
zato  gli  occhi ,  lo  vidi  senz*  arme  »  in 
un  mnluccio  (z)  come  un  asino  «  e  a^ 
seco  uà  fanciulletto  dell*  et4  di  diaci  anmi 


(I)  Dice  il  Vattri  nella  Vtla   del   »»««». , 
il  medeaimo  mom  si  curava  M  Jire  dOU  joMtf,  wm  é 
4e9a  a  farsi  ricc9  ed  m  compntra  pounsiùmiy  m  chi 
foggio  di  fUtok  comperò    uà  heUUumo  padaraj  é 
la  SpiiMOj  enelpiano  9$pra  S.  Saki^  iul  fkamd  . 
tm  olirò  ,  con  heiiissimo  casamÉoio  ,  dkiammto  U  Cam 

(a)  Qttctlo  dimlnaiivQ  manca  né*  VacaMatj. 


\    - 


<  .^ul^ilo^cb*  egli  mi  Tide;  divenoe  di  color 
di  Bipi^o  (i)f  e  tremÉva  dà  carpo  %  piedi* 
Io  ^  ìi^Qodciùtò  la  TiUssima  op«ra  i  disii  : 
noQ .  'aver  paura  t  ti!  pbltroiia  »  eh*  io  «on 
^  TO^fiir  degno  delle  mie  buste.  Egli  jbbA 
{^ajrdò  rimesso ,  e  non  mi  disse  iiuUa« 
Allora  ior  rijiresi  la  virtù ,9  e  riogratiai.  Id- 
^Qt.che  per  sua  vera  virtute  non  aveva 
voTotó»ch*io  facessi  no  taV disordine.  Cosi 
liberatomi  da  quel  diabolico  furore  »  mi 
accrebl!|e  animo  ,  e  meco  medesimo  diceno; 
se  Ul^io  mi  dà  tanto  di  grazia ,  eh*  io  fi^ 
Disca  la  'mia  òpera ,  spero  oen  quella  di 
anim'szEare  tutti  i  miet  nemici  »  dove  io 
&rò  molto'  maggióri  e  i»tù  gloriose  le  ,mie 
veudèctè^  che  s*  io^  mi  tosai  sfogato  con  oa 
solo*  E  con  questa  buona  risoijpzione  >  <  «a 
pòc^  jprà  allegro  ritornai  a  casa.   ' 

In  capo  di  tre  giorni  io  intesi ,  come 
quella  mia  comare  mi  aveva  affogato.il 
mio  ^nico  *  figUnolino  ,  il  quale  mi  dtlte 
tanto  dolore»  che  mai  non  sentì*  il  maggio* 
re;  imperò  m* inginocchiai  in  terra  e«  non 
senta  lacrime ,  al  mio  polito  ringriuiai  lo 
mio  Oio^  dicendo:  'Signore  Iddio r  ^  me 
Io  desCiye  or  to  ine  1*  hai  tolto  »  e,  di* (alito 
io  con  tatto  il  cuor  mio  ti  ringrazio.  E 
'^con'tlltto^^ehe  il  gMO  dolore  mi.  aveva 
qunfl^  f marrito  »  pnre«  al  mio   solito  feitto 


»  . 


(ifla  L-edia.  di  cohr  moriai  II  mM»  di  color  di 

torto* 
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della  necessità  irirtà ,  il  meglio  eh*  io  po« 
levo  m*  andavo  accomodando. 

E'  6*  era  partito  un  gìofane  in  qneiCo 
tempo  dal  Baodinello»  il  qnale  avefa  no- 
me Francesco,  figliuolo  di  Manco  Fabbro. 
Qaesto  detto  giovane  mi  fece  domandare 
6* io  gli  Toievo  dar  da  lavorare;  ed  io  fai 
contento,  e  lo  min  a  rioeltare  la  figara 
della  Medusa ,  eh*  era  di  già  gettata.  Que- 
sto giovane,  dipoi  quindici  giorni,  mi  disse, 
che  aveva  parlato  col  sno  mae^lro ,  cioè  il 
Bandinello ,  e  eh*  egli  mi  diceva  da  sos 
parte,  che  se  io  volevo  fare  ana  figura 
di  marmo,  ch*ei  mi  mandava  a  offerire 
di  donarmi  un  M  pezzo  di  marmo  (i). 
Subito  io  dissi  :  digli ,  che  io  V  accedo  ;  e 
potria  essere  il  mal  marmo  per  lui ,  per- 
chè ei  mi  va  stuzzicando ,  e  non  si  ricor- 
da  il  gran  pericolo ,  eh*  egli  aveva  passato 
meco  io  sulla  piazza  di  S.  Domenieo  ;  ot 
digK,  che  io  lo  veglio  ad  ogni  modo:  io 
non  parlo  mai  di  lui ,  e  questa  bestia  sem* 
pre  mi  dà  noja  ;  e  mi  credo  ,  che  la  sìa 
Tenuta  a  lavorar  meco,  mandato  da  lui, 
solo  per  ispiare  i  fatti  mia  :  or  va  e  dr^i» 
che  io  vorrò  il  marmo  a  suo  mal  grado  ; 
e  ritornatene  seco. 

Essendo  stato  di  molti  giorni  ch'io 
non  m*>ero  lasciato  rivedere  in  Palano  t 
v'andai  uua  mattina,  che    mi  Tenne  quel 


/ 


(i)  Cot)  il  int. ,   ma   la  I.  ediz.  legge  S  figura  H 
m^rmo ,  egli  m*  offeriva  di  donarmi  ec. 
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apricelo  ^  e  il  Daca  aveva  quasi  fiaito  di 
desinare ,  e  9  per  quel  che  10  inteai  ,  Sa^ 
EccfUenca  la  mattina  aveva  ragieaato  e 
detto  molto  beoe  di  me,  e  infra  T altre 
cose  ei  m'aveva  lodato  molto  io  legar  gio-  \ 
je;  e  per  ouesto ,  come  la  DucheMa  mi 
vide  «  ella  mi  fece  ciiiamare  da  Measer  Sfer* 
n  (1),  e appresentalomi  a  S.  E.  IH,  (a),  ella 
mi  pregò 9  ch'io  le  legassi  un  diaraantino 
in  punta  «  in  ao  anello,  e  mi  disse,  che  lo 
voleva  portar  sempre  nel  suo  dito ,  e  mi 
lette  la  misura  e  il  diamante»  il  quale 
rate  va  circa  a  cento  scudi  «  e  mi  pregò 
eh*  io  lo  facessi  presto.  Subito  il  Duca  co* 


(0  Qaestf  è  senza  dabhic  quel  Messere  Sforma  ^  ehe 
1  nostro  aatore  diianaa  Cameriere  del  Duca,  nel  Ricordo 
l*ooi  •egnalo  00I  nnm»  S.,  ed  U  Vasari',  nella  «oa  prò» 
vis  Vjin,  Meesere  ^nt€  Alt^eM^  Coppiere  e  primo  Ca^ 
teriere  del  medesimo  Principe.  Egli  era  gentilaomo  pe- 
QSiouy  e  per  quanto  appare  da  un  suo  sonetto,  stam- 
po con  qacUi  del  Vaioìii,  non  cke  da  vnrj  sonollì  a 
ni  diretti  dal  Yarohi  medesimo,  fa  aosioo  e  coJtwato- 
f  ^eJle  Lettere;  ma  qnello  che  Io  rese  più  celebreV 
i  fu  la  tragica  inerte ,  di'  e^  ebbe  da  quel  Principe 
teo ,  presso  cm  asolii  ami  era  «iato  in  supreme  gra- 
ù:  poicbè  essendosi  Innamorato  il  Duca  Cosimo  (in 
^i  dì  47.  anni,  allorcb'egli  era  vedovo  ed  aveva  rt- 
unctaio  alle  cure  del  governo)  di  «na  nohHe  da mi« 
Hit,  cbianala  Eleonora  Albisaì,  e  tenendosela  quasi 
UDpre  seco  nelle  sue  ville,  l'Almeni  non  dubitò  di 
fsUte  el  Pfinoipe  Reggente,  Oon  Franeeseo,  4ttlte  le 
(ù  ascose  particolarità  cU  qaell' amore;  cosicchiè  il  detto 
'rìucipe  ,  a  cui  sarebbe  molto  dispiaciuto  df  acquistarsi 
OS  matrigna,  ne  rimproverò  fortemente  il  Duca  padre, 
Triodi  ttXi  questi  in  tal  furore  ,  che  trafisse  colle  sue 
roprie  mani  t'Almeni  nel  giorno  %i.  maggio  del  il€6. 
•  Mecatti,  Galiozzi  ec. 

(1)  Il  ms.  legge  S  ei  appressaiomi  un  poco  a  S.  E.  ÌIU 


l98  TlTi  m^MlVWKUTO 

éine  :  -  eerto  .  eoe  Beov^n  lUo  fu  ! 

te  senza  pari;  nU;  or^^  ch^cgH'  T^a  dìsmei 

0a«  io  crede  •  ohe  il .  fare  Mia  aneilioa  §  c'oó( 

wm  Torresttfali  sarebbe  troppa  arau  fiilf 

ca  :  sicché  io  ti  piegò  «  ^  qhe  voi  ,JÓoj^  l  ^i 

laftidiiale  io  qpesta  piqcola  cosa  «^  là  ^aaK 

41  lui  8arèb)>e:  grande  .per  es^glt  io  dm 

ao  (f)«   A  ^y?s^.  parole    jp    rÌQgràzIai| 

Diica*^  e  poi  lo   pregai»  che  ,mi  ^i^sclasd! 

fiure  .questo   poco  di  servizio    alia  Si^aonj 

Diichessa  :  e   subito   messovi  le  tnaoi  ^  d 

«pochi  ^orni  Tebbi  finito.  U  anello  ^  en 

pel  dito  picQolo  della  nMino  :,  cosi  feci  qual* 

Irò  puHiqi  tondi  con  quattro  mascherine,! 

quali  cose  facevano  il  dettò  anellino,  éitoct 

vi  aocomodai  alcune,  frutte  e  lega  turine  smal 

tate  9  di  modo  che  la  gio)a  e  anello  si  mo* 

'  atra  vano  molto  bene  insieme.  SoMtà  k>|pof« 

.  lai  alla  Duchessa,  Ja  qu^^e^cou  b^jj^d^pt' 

'  relè  mi  disse,  che  io  gli  ayeTO-fiàUei oéblafswp 

^  bellissimo ,  e  che  si  rìcòrdmblMr^'tle  d 

detto  anellino  la  lo  mando  a  donare  ant^l^ 

lippe  (a);  e  dipoi  sempre^eUa  mijBMaaa^ 

qualcbe  cosa,  n^a  tanto  ao^brevpFtnmit^dk 

''io  sempre  mi' aforaavo di  aervjda.^jeóota^ 

'  chMo  vedessi  pòchi  dataiir^^  Iddio  n,  •e«'<yi 


■  I  'i*  t   »■ 


«* 


(<)  Il  ins.  S  per  essergli  disuso. 
•   i»)  Qat  parlasi  di  Filippo  II.,  figlio  ji  Cado 
quale  Oli]  i&>4.  dìveotò   Ke  di  Napoli  è' di  Sicilia 
.  ceidone  del  padre,  e  Re  d'Inghilterra,  pel  tuo  mzìj;Ìta 
«OD  Mvia»  figlia  di  Enrico  VIIL  :  c^  nel  tSSf/nfl' 
<rfiiil«Mla.$6KB^.  ^  ^  j;e|ierilè  rinunsia  f^lfto^ 


m  gmn  bisogno;  perchè  desideraTO  di  fi«> 
Dire  il  mio  Perseo ,  e  avevo  trovato  certi 
giovani  f  che  m*  aiutavano ,  i  quali  io  pa- 
gavo del  mio  )  e  ai  nuovo  cominciai  a  la« 
sciarmi  vedere  più  spesso^  che  io  non  ave<« 
vo  Citta  per  il  passato, 

Vn  giorno  di  festa  infra  gli  altri  me 
n^ andai  a  Palazzo  dopo  desinare,  e  ginn- 
io  in  aalla  sala  dell*  Orinolo ,  vidi  aperto 
r  nacto  della  guardaroba ,  ed  appressatomi 
un  poco,  il  Duca  mi  chiamò  e  con  piace- 
vole acGOgliensa  mi  disse  :  tu  sia  il  ben* 
venuto,  guarda  quella  cassetta /che  m*ha 
mandato  a  donare  il  Signoi^  Stefano  di 
Palestrina  (i),  aprila,    e   guardiamo   che 


<t)  Snfciio  Coloims ,  dei  Principi  di  Pìilastrìna  ed 
àBicWD  neir  arte  miHtara  del  oéL  Protpetò  Coloimi 
»o  pTmln ,  ai  ditdiiM  ae*  mei  primi  eaof  e  ìffilaào» 
■Un  Bieoeee  •  nel  Oeaofeieto ,  ceadiMlendo  contro  i 
fkMOeei;pewè  nei  ttey*  pevconriglio  di  Clemente  VII» 
•i  eeninio  d^a  Francie  e  militò  qnindi  nd  iSaS*  con 
Lbhimc  ib  Halin  è  nel  i&SS.  iotto  II  Ibveeciello  di 
MoBlmorenif  in  ftnyena»  ;  eegfl  nel  tSSS.  U  PiipnPa»^ 
In  ISL  nm  goem  che  egli  fece  ei  Dncn  di  UrMno 
ner  la  dùi^  di  Centanno;  è  ÉneJmente  nel  tS4A.  etsen* 
le  nnl  eontentn»  delle  Francie,  li  eoiolse  da  ogni  cbbH^ 


no  eeree  le  eteMe  »  rimandando  per  ino  r  ordine  di  8* 

mwnam 


che  vi  arava  ricevuto,  a  ri  dedicò  al  Baca 
de'  M ediol  ,  accetlMido  di  attera  too  Loogol»* 
Generale  Condotte  egH  elloin  an  tntridio  di  4m. 
inai  in  Gereaattie  ,  ora  diraniò  Qoanier  Maaifo  Geno^ 
nle  di  Carlo  T«  nll*  tmpraaa  di  Clevet;  indi  ritotneto  in 
taalia  dttete  H  Uttorale  totcmoda  Barlnvoera  nel  1544.,' 
a  nel  principio  dei  1548.  mori  in  Pitac 

Qnc«o  toldato^;   la  coi  inoottanaa  nella   niilia^# 
a  moHiaitci  laiUaié  awtaaetaneiy-iiaa 


cosa  elPè.  Sùbito  apertala;  dissi ^^«a^Vbci^ 
Signor  mio  9  questa'^  una  finora  'drtiur<^ 
ino  greco ,  ed  è  cosa  di  maraviglia  f  m 
un  fanciulletto  io  non  mi  ricordò.  éTei 
mai  Teduto  fra  le  anticaglie  '  una  tófi  bel 
r  opera  ne  di  così  bella  manierar t'i<91  tnoi 
do  che  io  m*  offerisco  a  V.  E.  111.  di  re- 
stanrarvela  e  la  testa  e  le  braccia  eiipe- 
di  9  e  gli  farò  un*  aquila ,  acciocché  sk 
battezzata  per  un  Ganimede.*  e^ sebbene  é 
non  si  conviene  a  me  il  rattoppar  le  sta- 
tue, perchè  ella  è  arte  da  certi  ciabatti 
i  quali  la  fanno  (i)  assai  malamente;  i 
però  r  eccellenza  ai  questo  gran  niaesl 
Bii  chiama  a  servirlo.  (2)  Piacque  al  Dn 
assai ,  che  la  statua  fussi  cosi  bella  t  e  (3 


probabtlffldnle   attribuirsi  alla  dfeoMuize .  dtlT  |l|li|  in 

3 ae' tempi   pia*  che  a   diletto   Òì  carattere,'  etm  aeva 
nbbio  cagoee  cdinnitoci»  nelle  belle  «tiyfiftiiMaacìfc 
Il  Vffm  nella  Vita  di  Bactoloiomeo  Geilsi,  ninpre  uà^ 


«relntetto  da  Urbino ,  ci  dice,  che  d  Signo\ 
Unum  da  PàUiirina ,  GateraU  di  Cosimo  ,  avemào  imiaù  il 
ìho  palare  (^1  Bartofommeo)  cord  di  teaerio  o^pttso  A\ 
se  eon,  hwonm  pràpviaoue. 

La  I.  ediz*  e  il  ma.  Lanr.  I^g|;oiio  s  U  Sig.  St^é* 
no  di  PaUiOna  ;  ma  è  manileeto  1'  errore. 

(t)  La  I.  edis.  s:  diixrU  dabaitùii^  i  quàtikfnpéa^ì 
(a)  Tanto  qtù^come  poco  aopra  a  pag.  'a^f],  Taf- 
IpeiMe  im^frd  è  oaalo  nel  significalo  di  eoa  un»  d?» 
nantv»  la  Crosca  e  il  Cinonio  «fon  gK  dattn<y  stirò  va- 
lore, ^he  ^ello  di  perciò  o  peto ,  latioamente  idi», 
idaroo» 

(3)  Questo  è  ^  come  anche  qaello  poéo  pfft  'lopn , 


che  precede  h  hrnetìa ,  fixrono  da  me  introdoaf  pd  la»  j 


aio  t  perohè  paf onmt  natoralissfmi  e^  orlgindt  •  abbeiH 
alle  marnMaó  tttfla  L  edik.  e  iMd  nS.  latt/   ' 


<Wi!>BfU  a0& 

^0mnài>  d*  assai  cote ,  dioendomi  t  dim« 
9  Benvenuto  mio ,  disùatameale  ia  che 
E^sle  tanta, irirlù  di  questo  maestro,  la 
a}^  ti.  dà  tauta  maraviglia.  Allora  io 
>sln|ì.^.&  E*  jlU.y  con  il  meglio  modo 
'  io  pk^ppi  di  iarlo  capace  di  cotal  bel* 
M  <{  di  virtù  d*  intelligenza  e  di  rara 
Lnieca  (i);  sopra  le  quali  cose  io  avevo 
scorso  assai,  e  molto  più  voleolieri  lo 
^evo^.i^nosciuto  che  Sua  Eccellenza  ne 
g^li^va  grandissimo  piacere  •  lomentre 
Liotcosà  piacevolmente  trattenevo  il  Du« 
. ,  avvenne  che  un  paggio  usci  faori  dal» 
goardaroba  e  (a)  che,  nell*  uscire  il  det* 
^  eotri^  il  Bandiaelló.  Vedutolo  il  Duca  , 
eno  si  conturbò  e  con  cera  austera  gli 
!sae  :'  che  andate  voi  facendo  ?  Il  detto 
Uidincdlo^  lenza  rifeponder  altro,  cubito 
Viò  gli  occhi  a  quella  cassetta ,  dov*  era 
^  detW  statuetta  scoperta  •  e  con  un  suo 
lal  gtiignapcio  (3),  scuotendo  il  capo, 
Ikse -viigeftdesi  inverso  il  Duca:  Signore, 


(i)  U^poauttiTo  del  verbo  mosttarg  ^  €Ìèb  qai  indica 
ranamte  insegnare  ^  far  iausaderg  ,  o  iiinili ,  è  coIh 
ite«o  ;  gteechè  !•  parole  di  faHo  capace  ei  rìteifcoa^i 
»  ^aato  permi,  ai  nuglio  modo.  Anche  ia  Galileo  ià 
Sge  2  fermate  ma  poco ,  trovatemi  quetto  iuogo  ««I  lim 
9  ;  mouratel  Cioè  fatemi  cedere* 

{%)  AQcibe  qjiieitt»  «  «i  è  da  me  iatrofo» 
(3)  C%aeeQio ,  peggionitiTo  di  ghigmoj  manca  neU 
1  Cruica ,  ina  fa  notato  dall' Alberti  nel  iao  SJia.  C/iìV« 
ìUà'mùdtk  lypanl^  |ld  CeUioi.  ia  sPWla  blof(^ 


•f 


Irt^  ntk  91  — Rifinì if 

te  yolle  dèlto  a  V.  £..  UkiilriMWi 
piale ,  oh&  «pesl^  Aatxdii.aDB  i 
nìettie  la  NotoÉiia  4-  e  per  j  ijmoiaiP 
loro  «000  tutte  .piciie  dD  errori.  •  Istìb 
vi>  diete  «  noa  attendevi^  a:  anllà  4i 
k>  eh*  €gU  diee^a  t  amsi  glt^  «:refo  v 
veoe.  Sttlnio  xbe  «queato  -bostia  flhlbBfcii 
la  éw^  '  ditpiaoefol  oicalatà,  tt  Da 
e  Beavedaio,  questo  ai^à  tatto  il 
rio  di  quello»  obe  eoo  «aote- ielle 
fa  mi  aai  par  ora  6Ì  lieii  -dìmo^tooi 
<Aiè  difeodiU  oa  pooo.  A  ^etfe  Jaeil 
parole  ^  portemi  com  tenia  fiihr.ai^i«É 
ioMio  f  ispofti  e  4i^8Ì  :  Signor  «nay  f  •  4 
lU.  Jta  da  sapere ,  che  Baociò  BMdjaJ 
•i  h  <M&^O0to  tatto  di  Biiafe^  ei  leqà  è  i* 
lo  «ompre;  di  «odo  ohe  .oi&  cUa^^fiè 
éàt^  sabitoa  :i  sooi  diepiacevalc: a — ^ 
ed^ae  le  cose  sono  ia  ^apertemi 
tutto  bfoOf  sabito  ie  si-  coiMFaipags 
pessimo  male  :  ma  io»  che  solo  sob 
al  bene  »  veggo  pi&  santamente  il  y^ii 
modo  che  quello,  eh* io  ho  detto  di  qve 
età  bellisnma  statua  a  T^  E.  JlW:|i  ^pM 
il  puro  vero,  e  quello  ehe  a^hàèìÀv^ 
Ban^ÌQ^lo:,  si  è  ttt^o  qixel  thhl^Vi^^ 
quello  eh*  egli  è  composta  »'  Ili  PfM^rJP 
Rette  à  ndh^  coA  monnr  ^09Pèr^^amm 
ire  che  io' dicevo,  que^e  c(j^';;I^r  ^ 
Belio  si  scoaleMeva  e  ^  faceva  LfM^ 
irisi  diti  600  Ti^ò  (ohe  ^ra  %m(libM 
che  immagioai;  si.pofisa  jd  iPÀSSft&^V^ 


'CB&Sitn.  •••  jli^S 

i  %éem  m-  iMriwv  fti^mniosi-^r  «erte 
fUcatm  imitai  e  il  detld  Bao^Mielio  lo  se* 
^/atéuntt  i;  euDerieri'  on  premno  per  le  cap- 
p««  w^^v  arriareno  dietro»  e  cori  se*» 
|uitnHÌ0  il  Duca»  tanleeiiè  Sé  E.  Uh 
pwaA  ki  ana  atama  ^  e*  9t  messe'  a  sede* 
re*  ed  ttfiaa^UneUo  ed  io  staTan&o  uà 
Ift  dailn  ed'  tMo  da  sinistra  di  -Sua  Bec. 
IIL  i»  ilfaTO  dieto,  e  <|tteiU»tìhe  eraoaat 
riaHordo  9  parecchi  séTTitort  di  &  £.^'tat« 
ki  gaaffdavano  fiso  il  fiaodieello,  al^oatUo 
ngglngHaodD  V  via  V  aitro  dì  quelle  paio- 
le,  ck^aa  gli  a^eTo  detto  ifv  duella  stanza 
iìad|nra;  G^i  il  detto  BaBdioeiJb  cotnìaoiò 
I  feivcHate  e. disse:  Signore»  quando,  io 
toopcni'  il  mìo  Ei^oole  e  Qico ,  certo,  io 
Iredo  ^  cIm  ptùr  di  cento  soneltaeoi  e'  911 
iatfon  fatiit  i  quali  diceipano  il  peggio  che 
itaoMiginar  il  pDssa  ai  mondo  da  -  questo 
pnpoluceio  (t)«  k>  allora  risposi,  e  dissi:  Si* 
|nore«  quando   il  suo  Michelagnolo  Bi|o« 


*(f)  ftaate  ^ei  Vattri  teggCsmo,  die  ^sti*  opar» 
Id  IkMMUo^  hi  ^al  Wdesi  toRavi»  aelU  fwpM^dol 
^ìala£IQ  ^VeooUo ,  in  £iecU  al  Davi4  del  Buonarroti  » 
Ècm  òorriapo&e  né  al  tteolo  deir  autore  ìib  air  .ìspeiiatlvm 
bo<Da■#^è  eie  alléi^qtiAiito  la  etpoiis  si  paìid!^eo*ael 
iSlA«  teeD  laate  le  ^alìreapfii^teyi,  cke  il  Duca  Alef^ 
iBMni  dsirstte  ftiùre  tali  mordacità  col  fame  imprigionarff 
fii  aoSorl,  f  Flortatikii  erano  poi  vieppiù  vdesnatt  con-* 
In»  U  Baadiiiano^  fMteliè  il  medeshno  «i  era  procsc- 
pipia  4|s  Clemeiiie  VII,  tfMtà  lavoro ,  dopo  che  lo  stesio 
pt%  stato  stienato  da  Leone  Xr— al  Buonarroti  9  e  da 

L^.^ ^  ^  gtt  satfcr  siadista*  ■  - 


sM 


èi'veée  lame  Tifile    ^ 
tie'e  virtuosa  Scuoli^^  ai 

flél  bine ,  gli  fece  pii}'4i  i^«™^ 
|gM*a  Tua  Taltro  ^cbi  Àe  potei 
ito  (i):  è  ^siyCi^e  quella  del  t_ 
lécita  va    quel'  tanto   a|a]i^«^  f^ 
che  (Sella  su%  si^disset'coiqri^edtayi 
tanfo  bene  quella  dèi  ,Bùd||ftrrol^ 
lei  81  disse.  A  qneÀp  ii)ie  pwolc 
fielìo'^enne  in  laht^  rabbia^ 'ch^^i;^  óre] 
4il  I  e  mi  si  volse  6  disia  :  e  tu  che  le  ^ 
JVréstt  Ippon'e?  Hisposf:    io  te  lfo^<d{r&  J 


A«-i. 


''Jtm 


^ 


«^  ^l^fioifU  fudicMè ,  cSe  «i  MDmin  in  Sw  là^^ 
tjgieffi «, la.^iiaia  fa  d«(  Baoowtoci  efi^piilii 
a^xSj^i  foTArJtBe  di  jCféineato  VII.  Ib.  ^ic 

^.JÌM^^Ì^^9   emul6  r  arciiitectiira/4t|lì 
«jn;4i«  9   f  11)^    dis^tt^ta,  col  reito  di  iffuU 
c^jC^ohecffimo  Fllippoy  BmoalleMlMi ,  a  vij 
l9of)  i4Ì  dovali^ ,  Je.  «aanvigli^   dea   soo 
ÀI  die  del  vaiprì.  49  «ette  «tatua  ^  eka  ivi 
iMiinsftfi*  1)4.  bm^ld  Glaluoo  e  Loripp 
Tiaao  ÌTaiejlQ  ^  r  alno,  impala  di  L^ooe 
filale  Basùinii.  ella  tale  ,  m  /«<!#  ^«n<và| 

tiM  i<(igiui«e ,  che  ia  ^eaefilt  m^,  § „ 
^  (Il  BuoaarroU  .sella  Smaitk)  è  ^ 

went  Ialini  §  ^olgari^ 

m 

,  a  '     .  « 


i 


i'ittcracé  d^iterti  a  dire  i  fifekti  di  i^Mi 
m  opera  ;  ma  !•  aoa'  dirò  tali  còsa  ^  aniii 
liro  ftaMo  frtif  Ilo,  che  dice  qi^èìla  yÌTt«oftift« 
Sma  Scooia.  B  perche  auesC  omaaoio  or 
Ecet a  qualche  cosa  4i9pii^<>9^0l^  ed  0r .  fa4 
teva  qoakke  t^mtto  gaslo  colfe  mani  9 
^  piedi  »  è*  mi  fecje  '  venire  in  titilla  còU 
cri  9  che  lo  cooDiiiciai  in  molto  di$piàcfvo| 
nodo  9  che /incendo  'aHrÌBÓienti  egli  y  i» 
^on  aferei  (atto.  Questa  -rirtaosa  $cìiol4 
lice,  che  se  e* si  ^ tosaMero  i  capelli  1^ 
Srcok ,  e*  noa  ri  resterefaSbe  zucida  f  tàii^ 
^se  tanta  per  ripOrri'  it  oertello  ;.  e  che 
mellà  tua  moeia^e'oOft  sj  -eonoscé  spellò 
luoniò  o  $*eU*è'c|!i)K>tt  hue^(),e  eb^èìla 
Km  hada  a  qoel   tkt  ella  fa ,  à  àx*  ^Vé 


»• 


>■     ■      .  ■■  '■    f  •.    l'.S  ■'.  J»    '     "W1  '    l 


.  ì 


r 


(1)  ShaomB  non  trovali  a  aia  «r«4éto  alenaa  be^ 
jk,  da  Slòifi  U»S»  Mf;  ooil  non  hì)^i^  te  rattoi^ 


Iteam  fféd  M^m  ilBanAarlIo  ba  dftioal  gn^Ereolf 
NcteeMa  41  bovli»,  lo  fece  uelifain«nlep«  dii  priii^ 
!ie  gf iu|i«fiiio*«  beoclè  fcme  pomio  elTaooefeo  t  pMmi^ 
Knid  oMtva  ti  Sig.  Whika&ntn,  adbhe  uét9n^  (  19^ 
mmimia  Agli  Antléhi  )  $i  $09rge  la  formm  ^'wtf'foiMM» 
M  fli^^a»  #  •<<  «»ile>t  €umdo  ^uéUé  pie  pieoU^fm* 
«Me  ^^wM».  dm  seéeraitiùtnu  mon  <f*«l  fueri  Mila 
— i#/iip5lnljri»  «S  Afl#i^  ^'  ilflùa^  e»r«0i#  fseiio 
"««te  A  >w%ffiiien  ^  «OMife  tfe  qàOitmé  UI0  rtffcut 
Ima  #  |jeiae«ig»:dh>  ^gmi  wtmma  ftna  sèptrmémi   ed 

caagksgUmmmi  ,  eie  bwein  empM  ^mdkf 


^tmiMmmm  U  Btcol0  «  w^ffeta  Ha'  tìorUxtùA 

mmm  ^m  éOtk  fi^m  m  %ofK  te^i*  dsttt^  asiI 
Barn.  Celimi  VoL  U.^  J? 


*  \ 


3Qfirv«iK|e  «U  |(MÌU^  irà.;  «■imk'si»3i 

Wk^lq,  dii  j&ra  «lentia  ir^ltti  Jr  giiip 
•Ijpi,-,  i. -quali  «UBO  qiiàldl|B«aHBx  i] 
T«de,,ch  elb  icade  iiinnnni  |nrt  iliiàii 
di'  ImMHHo  (  ..«iMfc  quaMo-  aai»  4?  " 
r»  «  il  pia  «onompoMayie  f») 

f%4PMap.qv|ei,in4e«tEaQ«t,<jO'di  4 

{kUbei  :  e  dell«  biMeia  iioeao,  di'aU* 
«tt*a   (tua  già. -distato 

ù  ^  ,o9i)do, ,  né  n.«  « 


n. 


•    <    ti. 


»-• 


•     •%*  •, 


.•I 

,  „  4l)  JDjiiu  ÌM^  li(|fe  «^.«inift»  M 


Idiìtf  tartMioMA  r  AiSiti 


Attieia.fffl.4M 


4TÌV 


Mi  MBiniMii  Attili  T4iiiiii^iki|^ltoitifl¥l 
!»{«  ifiBiHi;d» <^é^  *iÉti* «  fitoÉb dèHè^ 

M  ii  mi|Mi|  àM^Éàm^i  qm  c^dM  ritti^' 

NtpdfHMla7L^piglki  ]MM*9  ótf^é  ioète<^ 
^<f >»^>dÌMnés  dleiliio  dc^ pi«di  d' fi^*  ^ 
h  4»o(èr  MumiMilMi  f  «  e  ébm  Y  altro   jm  '^ 

•«dif  fe»  ^aMti  «Mora  i  gma  ^fifettt- 

Éb/oCiUlip  4»)  fti  ìm^  ob*  ié  lo  faMTA* 
Ée<c«  chJBi— ime  «1  Dduxme  àfiK  altri é- 

séT  nanprìgliAm  ed  mììmrm  etilMberè^  ' 
Sw  dSifrfn  5 A  Terissimo  (3).  A  uà  tmtio  ' 
idll^MMteì»  dnw  I  ^ihi'  mtàwtL  Miigaiie*  - 

«iittffe  cibi  ^'dipefiiavft  bene  noa  potèt»' 


"WCTin indilli  dM  fHÉle  6aaii9  il 

>9  41  flMd»  oIm  fte  4m  fc«ao  iiot  polpe 


ee»  rflkii  àr  osd  Itifoo ,  per  |t  gai* 
é»  e»nifi^  )  «Ivftf  net  geh^rt  Ma««^ 


«   •  ■«  • 


u  111  gniQiUp  I  vniv 


— ~  -      -^      IT     I   ti^T   nk'iìtAmlÈAtM^      Mila 

IFBMn  fli^um  tu  KniQiuu  i  vMm 


-Cèduto  4Uieì  ▼irf'  dià«rfl*  .^'jgl» , 

^ì  »^rdi  é  cóbf  ^n/Bttj^^^^. 

^ìtao  TÌ»àocio ,  a  ba  tàiWf'Ai 
étb  clieTo',  soddottiìtaceio'(l)*< 
«ttelle.  pai^>le  serrò  'W  ^i%lS*   —  - 

Jnvèrtó^i  lai .  e  cU  àltì^^^^fflS 
che  e  ag^rotUlb  gli  ocdu  l^^,^_ 
|ó;*<Jhe  mi  sentì*  così  tscewi^w*"»*' 
feoderf,  sforfeato  dal  furore '-è  *€  « 
tì>  COMO  a«  •  rimedio  ,  adissi  ^i'^ 

i 

"  limn      '    '  •        ■        lì      r       -  '  ■    li  II   I    II  y^r^r^^ 

iemne  tfm^tA%  siooomé  difftdU^  eod  moOo  mm 
•\nmutecc9m0aiua  ;  e  M«i«g*»il|«n       ■■■"■- 


r  aUéuemurm  dd  collo  di  Qoeo^  efcc  f*f^«l&jf  ' 
,  la  miàU  muaocatura  essendo  Hate  farw^ta  ^  ^W 
^oiii  À/  BuonàrroU^  iuesH  U  toéè  ihi  i^kà^mmjff 
ke,  ekè  potaò  brmmmm  di  podm  if  f^^K^'^ff^W 
éko^f  oli(0. porti  moo  oorMoro  pprnspoft^,  '^f^ 
di  qwstUi.  j       1     ^,.rak, 

«oooreMo  ouelF  ^  col  mft.  Uwr.  »  p«tc«e  » 


pno  a  pctchè  il  periodo  vii  èM 
quiocuongiiMile  ;  •HritaeBT'IW 

•  «■■» 


\ 


ifcWlBd^JW^  ,   , ^^ 

b  AiCfWiM  T^a  .é'  ]C  lUano,  i  m^ì^'^i 
piWMWt^  ep^^  più .  grap  R^  d^J  Bdòpftó;; 
•9«i^ì«P(Jb|as«o  f^  «;pile  oiDiciattplp^^jl 
id!c<i|ci||  pqlreì  .DÀ  .la^^rei  impacoiarmi 
tm^HBB  jpp^abiLcQsa.^^À  qiiestq  n^s^ 
>*-»M»nf!(0Ì|el|:e^  ies^ci:   tantp.cqiìtii^ni^; 

n  ih  ìkmrfi  ^^\^^h*ì  Ipvarooo  UB  rttr 
v*ifl(W»A^Vi\9ri  jci9a«  chi?  imi^agiiiar 
«OH»  a}  ibu^iMQ-  e  pont^ttc^chè  io  im 
nq^«m^l^i|o.  piacévole^  «jaf  piale j^be]- 
gni  lettori  «  eoe  dentro  mi  scoppiava  u 
NMc»  wiisìdefatOf  che  uno,  il  pià.apiu:'- 
ÌhJ[j|Ù^|]g^leratQ,  che  mai  nascesse  al  moa« 
^p  fiÌMi sjtaoco  ardito  , ,  io  prf^s^ozà  ^*  tih 
^^Jiflpn  Sttfioìpe^,  ^a  dirmi,  ooa  laalA-e 
E^ll^|l4{i$^  :  QEia  topj)iate  «  eh*  egli  ìa* 
MnèlfiiI  DiiiiBa  je  non- .  me  ;  ^perdbè  ♦,  s*  io 
m^l||^"fitor  di  cosi  gran  preseaza^i  io 
^y'^^^MtA?  cader  morto.  Ife^uto  ^ttf^ 
l^^nfaifMor  gc^o^.che  le  risa  di  qu^i 
'jtòrl''  liéh'  cessavano  «    egli    coìniociò  \ 

J*^jitMiì«WL^^ tonta,  fi^i.  ^flW,  i  eh- 
jjw^lliiha  iMliOf a. sproposito  (à),  dicen- 
^«'làf^^^n.véiiùlo  si  ;^  Vantaìi^dfi  ^ 
v^»t^*  £o.  promesso  uo.onarmfKr  4  >4i)^ 
'*'***^fe  ^subito  disst  :  eomeiiNPaiir'nai 


\W       ■    »     .  .j  , 


W  l*  I.  edis.  porco.  ,1  ..  «j  u. 


.i 


Voraf  ai  nia^mò ,  cne  .ttl  Im  ^^y^ 

jioa  lavernjai.  oubuf»  !•»  eoe  W 
di  rabbi*  pei-  Te  in^ii^e  ii||ia«^ 
'  w  prima.  Wrnto  daUà.i^àtf^/ 
"'datla  preseÀzà  dèi  bUca.-'èon^gfiifliMke 

inoltro  mondo^,  perchè  iè  Jiirt*#ti 

— .«fìer»  n  ogai  moto  .(iV'Sidryb.lM 
tmbì*  t!fe*«rtf  ali»  «MieMa  di  iàtflM*wai, 
utaild^taté  «4  ydfsi  a  :$...  &'  HWMMMb. 
'-  «idiMt'»' Si§ttor  iHÓOt  «n  pMÌKfe  iW Mnll*- 
"•;  to  ;'  la  paitia;^  di'  qwest* afonia 
%. -latto  «inagrite ''U"gl<*lji  di',^f' 

^  .All<^a  il  l'acci  ^>1^  ^'  ptLvtìik^.'i^ 
«ero,  che  lìi  ffH.a^a  j^cìiafli0'ftllinP 
H  detc»'  BatidmdHo  disM,  «fa^-^^  iitm-tm- 

I  I  ì  Ti    im    m 


V  4 


*:•- 


;•*. 


Stò^flah 


A,  èfàiSQ^  jste.  atto  iietgp  verbo,  yùA  date  ^AlV' 

'ora  ;    ifin  imprt  tf 


•Vf 


i^so  4t  idandarmene  uao  Sfm 
Iparole  fiirono   terriUir;  è  la 
•OH  lo  volevo  (i). 

^  ttlbrtta  %  CAM  ;  il  quale  io  doiìlaiidal   *  * 


M^'Jg  in^i)AaTfi^  e  dissono,  che  me  lo  mai»» 
rtfWFIPr*-/*.  ?8'V,  «a*  aveta  promesso.,  ^- 

Klff    Ut  ^>><tL>— ^■4«IWM— wwii   t  aBni    ■■   min         inif 


MMBit  ll'mceoiils;  ed  è  oom  osierrabìYe  Come  il  ine* 

jMWf^at^Ciiliai  tipiao,   par  U  aessìiM  ttivMi  cW 
«mK  per   kai   dimeiiravil,   ti  sceordl  »n^^<^'Ma 

>«iito  ■jtiJfcMiailUi»-  IfaiP^  eMfe  el^'  tfU  cbe^  peUa  Vita 


^^iffm^J»  imtredoùo  uii  Du^  Cbtimó^  d  ^ttéie  desi'' 

jMì  Ita  J^itkfa  «  Ap»mì  iMMta  «  M^mrt  .4>  4m«a 
wA  fmmikà  tg/ùtiA ,  ftttim  per  Mééu$s  uUtt  ^umié  «flrra 

afilli,  U.4ffra»  ;^  ^«Hb  lacia   w»  ififiì  mrdu  dOU 

Jmtit^  4Ì  0i(is<4k  fmntum  n  mentre  eke  fici^%  d  M-rne^ 

ifwpijLA(C4rfiwt  è9«f  /Smr*  ed  Daea.    Bia  c^ete  apmem 

<ke  a/vuo  iempre  inHéim  è  mim  Ufymàey  e.Uf  eoi^m 

Z^^  Mieoft^  eomjeuue  Bmceh  99i^t9àft  é  fi¥QH 

">l4i>  a  àpummta.  FarepégU  mmoorm  Hrmma  eoèe^  à^f^ 

itfmjjftì^m  ut  tfauo  di  ot^Ue  riuKìeo  tcuthr4f  né  gU 

ùt^^.mdtMMùm,  dCigli^   dkè  wkym  fere^udegikitA^ 

jpyjiéwofa»  '  poteué  coedmrre  eùtoui  vrm  e  gigtmd.Mé^ 

,  fH/àeM-  w  a«^M  occklìare  BàeMlàm  lo  wp^ee^  dd 

•idÈ^pjP  à^  ik  gU^féeptÈset  ^erSt  ^ée  Bmoì^  a 

MemMm.k^  gfttene^  iei   Detm  lmÌUe  i-mfe  de»è,em 


rsfk  M .  ?^jf ji3^|irro 


egH  era  topto  la  yo^^^         f^sifitM^^  *fl 


laVbrfl»  a|;  marmc^i  qh^»  IO  .n^^UBV^^^ 
•Appettare  ^r^soWéroftl  9^re  u^  vij|||ff^^ 

arte.  Perchè  io'  lo  8enti|^o  .to(U)  ,crf^p|raks9 
re  (2),   io, mi  pcotf  pia  volte  4>  .'^^9^ 

■       ip^l»  I»    Minili         ■■  ■    ■   ^     ■    1   ii'.H       i"l    I  I  — ^^li»Éèb**i*<H  i 

d^mu^^mh  ru^lHS  dOU  numémei  tJ^^f^-  yi^rti— 
IPiM^  ìpU'  «fi^a  «telo  e«^p9,y^MciieiidaMji^.«l 
éiocne  alt  dUro  ciò  eh*  egU  coleva  dimmaù  m  U^miAgm 
HO»  *e  ne  teneste  conto.   Qnesu  g*ra  o  piiÈttùùo  mB^fk 


fk  e^mO^e I  4ke  BagclÓ  àoUemtà  <e« ;  .««  mm  èèe^Jt^wH 

dò  eerteggianie  e  tergendo  la  Duchena.  ^"^JfSp^fjÈ'.^ 
M  mini  n0rieni0si  «I-  «ottb  e  tcn/treàda  MPoMipB 
^ttf^lo/o  9  BfwyjwiiCn,  ;  gunrd^tmdo  f  MMMitealltllMii^  ^ 
dissi:  prowediii  ^  Baccio  f  dmn.  olirò  mando  ,iCÌf  ^K^pfriii  l 
II»  «^tfg<i^  copMre  io.  Rispose  Baoeio  :  'pi  die  io  Ìo  «npìc 
wsdlmoomi>  diXio  rnd  posséssi  e  fagOà  rtUgii mt\ 
wom  poàoìo  comg  una  hesUo  9  coou  sfi  J9»  ^§r  im$m^9^^'^ 


B  Dkea ,'  pòi  tike  molH  mesi  eUe  pjneso  ^osso^d^Jol^. 
ioro^^pèu.lofo  iUeitiSo  ,    mmenìi&  di'^àtOake  miài  jb^i  s 
/fece  W  Idi»  m  riimUo  gronde. d^U  mutv  $est£i\fii0WÈf 
oiniùra ,  che  V  uno  e  t,  altro  si  gettasse  di  ftrfiiiia^^iitji 
titè  iM-fàdéssè  megBo  alasse  tenore.  -V  . 

if^lM  Crote»  aòii  nmmecte  la  C'Ita  ìkogtì^ÌÌmÌ^ 
Halle  Y^ci  scnrpèUo,  scosoeUom'P  Itm  iii  iSha  P  im^ 
1'  AlMHl  àda  voce  scalpdio  citi  il.  Beo^,  |Mpn  JC*,.  1 
lodleMve  il  -filoso  ;  '  ed  ir  correfristiino  S^friik  Se^ 
^mntgmnt^^soprm'^o  hier»dd  Boonorrotèm^àfg,  Sl^eH»  , 
àk  eemaMin minte  ct^e  del  p^rì  ln>|i»aft^. mrnliui ir  1  I 
pelbr^  eéatpeUOy.  scarpeUetio  fi  sealpelkttOé  Le  MH^^^ 
ootaàm  pM  «fero  ÉlM  Joa<^  citile  della  trS^àr\  '  . 
*  Mki>i9cnli|K^  0  .^MiqH^iMwi  mtiifcnrili  riMiiil^  ^ 
eht  ÌBiiMnt'ao6a  htte^  fotado  mb  jk^owe» 


• 

i 


itoklMite  à .  lèhrorare  ;  4i|APé  o^  <oà^i  qudi  . 
ITfty' «tetti  */*ch*  fe  r  At>oIl(>  e  ♦!  Jacintd|,. , 
he  MViii  il  vede  litiperfeuo  io  bmega  ^ 
iM.  e  i<hiHMhe  clTio   lo  laViSrW^  U 
hii^'WnftbVa  caMf  ihk';  e  molle   volte.  ^ 
ai  ^ÌBUè^?  lascia  state  nn  jpoco  iì  bronzo  ^ 
I  ^Am^^nn    poco  di  nurmo,   eh*  io  ti 
t^ti  SttH^ò  io  pigliai  i  ferri  da  marmo, 
iNWtMVo^a    sicufameDte:    iì  Duca  mi 


modello  9  che  io  avero^tto 
leGbilp^jdfittQ  PU^nno;  al  aaale  io. disii  :  Si-- 
latM^  qwm%Br  marma  si  è  tutto  rotto  /  ma 
I  Mfr  dtepettó  -id  ne  caTerò  qualche  com» 
iiqjjq;^  .10 .  po«i  mi  son  mai  pofiito  *  risola 
rem-*al'"ii#odello  f  ma  andrò  còsi  Tacendo 
il  8fe|^|W>*ch'  io  potrò. 

ii^Coik.molta  prestézM  il  Duca  mi  fééé 
«m'^ttflr''^  pe2to  di  marmo  creco^  di 
Ìo|^L^)(d:«occhè  io  r/eslaurassi  il  sno  Gà^ 
inpaMtaasnieo ,  qnal  fti  causa  della  detta 
pisttatoè  Còl  Bai^inello.  Veauto  che  fu  il 
^V*>Ar'è^^t  ^o  considerai,  eh* egli  era 
mft4BeMat<o  a  farne  perzi  per  fame  la 
iesM^\^^ bjraccia  e  T altre  cose  per  il  Ga» 
2ui9itfa;..mi  proTfcddì  d^altro  marmo^  e  a 
)aeà;pMM»  di  msrino  greco  feci  dd  piccai 
''^^ypo  di  .cera  ,'  al  -  quale  posi  acme 
'siabo^u  1^  perchè  questa  marmo  aveva  dii^ 
ko^lff^^'  chip  apdavaoo  affondo  più  d*  tm 
pi^i^  *d»  braccio ,  e  larghi  due  booA* 
lita^^peir  quastrf  'feci  T  attitudine  »  che  si 
^tilfl  %éf  di&ndenhi  da  quei  hncbì  :  -ék 
MH|<ib»aheio  ^  avevo  cavati  dal^;  mia 


•» 


^*4#      -      ',        •     *  t     % 


«««pw   <)uei.  4»fc)^  .  fieni  ^ 

..e'  «ih  ^ùmwtrò   dip^    «Ile  /«W 
■  §l!P»lrf)ifBft  4'  Ari?» ,  ..4^f  .«i^f^  ìp^ 
rUfiffi^M»  lliù.  d'  4U>  hr«c^  A  )»W9ff. 
.|!0Mh^  il  d«up  mfktmp  «r«;i»9^».^^ 


.1  t 


s«* 


/    -  » 


^» 


♦  •    • 


,.  ,..     (O  Anphe,»  Bembo  uiò  «Iw'  fi 
^   bUiM  àiMUv^  ITedf  Sonetto  3$. 
^^^'""j^i  M^lèóUPe^  ìfué^mUéi  imMtÉTi 

jt  ...    (a>  Xa  piena  d' AliK»  911Ì  fiq«BÌMiipi 
^    I0,  die  accii^de  n^  Settembre  del  €^4/  ♦- 
^'  ^ariano  tutti  gH  Storici  fiorentini;  poU 
4iMfimn  non*  «0  ile  ttawm  uieBiufaia  akn* 


^*1] 


^. 


U«  disgrazia   mollo  pHtta  di  ^fMlB. 
wirfeAiVehè  H^ff^nlla  fain»a;Ml 


avuta  quella 
*  -  ^^ipoA-  eél  eliirfeAi  r  che  H^r^ 
wt#«)  inn^  atesai»  ohe  Javnèaf»  pai, 

'^"^  lamenta  %ente  là  dita   fi   <|uesta*  inaia^^ 
credulo,  che  tè  cote  enti  B»rrati>  ap|Mnl 


aver  perduto  un  figlio  naturale  di  %  

^  tmto  i^arrivalp  di.  Vkfittain  ~^9W^ 
^'c  «ttf  Sgotta  ìM  %Si% ,  ooiK  p<««v%  «VI 

— Unirti  «e  mm  r&m  U  aMi^italv^Hl^ 

anni  fieno  eaatumaola  ^4yNilift>.i«#  <4       

^rutMtoecdfen»  «tn  un  pai#e|to  nrtM  npiii|plm^ 

il  fri|fci|il0  dd  iS4iJ  »-Q)^  «i^  e 


°jllBraHg<fe*tiWft  ,•  il»  ÌH'  ftfO  tf Mttà  |Mr^ 
^l^siW'tf  é>riV«l«  ^^«ileV  Weflicrll«4n 

^fffitt&i'A'érirtemÉnHe  it  gÌ4»ii«*é^Ie 
'"****- W(l*T)BrtÌM>.  'E  p«rdiè^iHI  liftttìtaa 

rWé'4é'iiiki>àdfe6hclftTir  certi' ^okr. 

'.'^«Wa^'r  abciiiJO  «emittelirrti   itt  r«àj|Ì« 

^W^SSkTaàk  -in  YnodC  uteMimo  le  fl«^  si 
féOfMroftarèr,  "«  pefkiMt«  ^^"tUW^éi 

■  JDCSdsc.  1k.  Jvce  di  queir  occhio,  lo  chiamai 
va  capo   a  parecchi  giorni  Maestro  fiafk 

iK'etìotl<ri*ilir ,  certf$i(!Q ^  il  qiji^p .. pr^ic 

jhie  yifuioirff  Viiri  «■  •  facéndooM.  giare  Vo» 

N^iffonir  «"con  '  nn  coltenÌD<(  fbi^  fòrcf  thift 
*  Wiiism  r^ob*  ecli  liaBDO  nell^  ali*-,  dt  aibdo 
;:Slh^^^>in£fae  ni  èolavadétitf^AClibio 
'^-<MMnk;.>mr<  U  qaal  sangue  suliiti>  ^\  «en* 
'tlNjotffmfe>  fe)  e  •ta<'ÌBnlizi«»di  diKl  «foro 


*»T'»     -«       «        '••*«■ 


fiè  ì.'4MHk.  legge'  s  U>  mi  tBOo^ndmm  MNiT  icoi^ 


^»'.  V  ....  4^h:.a  ai  14 


A 


6èt^4;tiimL>i(i 


era  vamo^pVèkM  é'  !%•  ^ÌMDÌ.fvnion 
occhio  •  d*  oro    d^^m^^^icndhi;  A*^ 


occhio  '  d  oro    d^m^^^icinla;  «mMMStaftcA 

òìjtiUiné,  figliuole*  dèlla*iÌMafliHiel&  <UM| 
rata,  )a  goal  bambiìia^^^idriF étfbdNllf 
an^i  *iu  cirea;  6  coii^4eAtf'io«'«ì 
dio  e  Santa  Lubia  ::  e  par  i^jpwty 
Volsi  'teirbrare  stil  dèilo^airoisi^t 
inbann  \ì  félneo  coNe  ^pi«élpilr 
culla  •  m^  ero  diapotto  di       ~  ^ 
mexìt  con  Dìo,  -       f-  -»,   i^mì^tri^ 

AVeódo  jgiUafo  la  MèidwiH-a*»ttaf» 
ntità  bene)»  eon  ^ande  sparantit^JWIli^Ai 
|i)]ò  Pe^aèo  a*' fine  f  che 4ce  artevo  «dsiHnM 
e  mi  ^rómeiletOy  clie  coid1ieiiecie*irfi  y^g^ 
febbe  di  brotifco ,  sicoraM  mw^tm^bt/tb^ 
4etta  Medóaa)t  e  fk^diè  vedeiiMo  dioMB 
l>eD  finito  e*  8Ì  mostra w- tanto  «^MUf^hM 
fedendolo*  il  Daoa  a  qnel  uMÌà*  %i^fiU9H 
àfifiilhfUÌQ  (o  che  fusai  stato  andobedm^ 
fila  avesse  dato  a  credece  at;DhBtbi 

ìftipn  poteTà  Tenire  cotì  di  bnmaD 

il  Duca  da  per  se  se  loJormal^ittittÉaWt 
ircinendo  più  spesso  a  oaaa»,  i^qi^.MKÌÌ^ 
oliera  »  uba  TQlta  infra  ¥  altre  •  mir^«MsaÉ: 
iBM?eaiìio,  cpesta'  figura  uQa..'ti;]^^  ffe^ 


to'»  . 


-*^#>^U  !<.  a4im  «41  isib  1,^,. 
pa  lotta  U  ilo  M  periodai 


WBwr  ài  hfoaaoygpiiràf^  irfist/$  tot  bod  i 
kf^^pMlEmtte.  tAv  (|tiM(^  Mr#fx4fe  ,4»  "§.  fi. 


fidfia  teWfi.e  questo;  io  credo 
.^Mftttf V  '^hr  ¥#  ig..  JlUfl|3triMÌmà  cred« 
— jÀpb  ^'mui^  die  4ieoiici  ajfi  tamo.mal 
àì'ymui^  <»A  ^ènoMvle  nan  6<»B*ui^9dle.  £i 
'  tfCT^> Anjr.Ji  dire  app^aje.|mr 
%lM<fltfSi  :  :ìa  fo  pcofe^^ioae  ji^ioieaf 
^  ^ètfi^  e  oM^iolpado  beoiaaiiiio*  Io 
tdli^  %ik^tfui'  ie  dìaBi  ;  si  covie  SkQore'g 
iJM|t)llM«QttfaKi^is|ii;  pwpi)^  sé  Vvjbl  UÌu« 
«Irinmift  se  n*  intendesse  nel  ip^do,  cl^^'élla 
^9èàlP  iPioleadcpsitte  ^  -dlla>  mi  erederebbè 
ÀaéAilMe^ia  bella  lesta  .di  bronzò  ^.^ e be. ali 
to^tttt .  ^  cosi  snrnnde  «  .ritraUo,  di  %  b/À 


iM  enmdata  air  Ciba  i    e.  j^nedìaDté 
éréMi^cflnratole-il  bel   Ganimede  (i\di 


f -tanta  «difiioultà  (dp.^e  io  bQ 
QKAraiitineltO'  maggior»  fasica  «  cb^  se  Ì9 
l^%Wtl»i«*  fatte  tutto  <  di    nuovo  )«;  ^.  90^ 

6sfiini*<le  ti  conserva  tnttórt  éétlt  Gtl^ 

i  in  FlitoM  9  e  Al  pobblicsto^  Anlci^ 

Oéfi  ntl  no  Meno  Fìo^mifinOf  ove  coitot 

etM^uftqnPiMfi  «lalttom  èanc  eUgmaiiisimam  >  ^o^nn  Àrft/i» 
BtJMig^rtttUuiì  menv,  CMmùSy  tàilpiòr  fio^eiUinmi^  jopera^ 
jKu^^iinmt  elmtH  ^difùOght  mtt  feé€*  formoiimimipuMi^ 
^Ètatàmm^  *g»  mU^rCum  nmim^M  ipta  ari^icio  y  ex  inUgra 
iffB  fOfffff'  Boitm  quoque  swmmo  studio  tt  cura  eMonH 
Ani  StotiU:  in*hóc  vtri  ffteea^  teoidtus ^iitgéÉiam  -  mmlf 
imm  9Kro  wtomitmmorum  veiermm  esempla ,  quod  mvieuiam  ^ 
^W*itaPir-«IÉnna|«ifa»  puUam  ,  ^wo,  ^m^/».»  fuo  amkrqsiam 
Dfù  wtkÙMtrare  flagUur  ,  in  dextemm  ejus  manum  ,  quasi 
'^SSS  ^^P'^^^.  ^^^*    CeiBntm  ^ipsum   pmUktrpimi   Jwi» 

'      •"-    S4 ...  .  ,  ^ 


laMéuiaiMinr- a  «e^-idi'%wtpii i  iittawJrtri 
«■ab  li^Bikte ,  ^i^oor  «ùai^^^frtt»  ééafivù 
ban»  di  iMmt»,  •  *  '«»  niwiomifc  ipi  «Vilii 
ahn  VYia»dÀ<  ia^  ;rtt(«r  Muènaiiliiiiilttwtii 
nlt>ti^vipUMwtt  aci^uMv^iiM  H^  «aii  ti  andati 
iot|r  1»  "ÌMmi  due  «aoili  fenuìL  fcnaiiMM'l 
fmtm^^MI»  ^màìe .e  aiof«B  'teiài.à»| 
•tom  nMidDr>ooii.a>a  poMÌhile^allbaHÙ  rfiUii 

•ir-è'^eori^^bcA  veMMif  -la  ^pnltaaikoaiiM 
oattaifce  mai'  imw— a  -dr  4Berti  'fotóoir  #> 
qvtafc'arta»  S^ttppiaiei  Sfoor  an^iiiMéU 
ceniniiiD»^  i«l»  iMMe  le-  aMàdaièisÉb ^ «(  > 
fiaiHisféae  ftp^e ,  eh*  «&  -h^  fittta  v#Bdd*t 
ei&  *80tu»  qnA  maaaaigii<wi«iaai' SaÌ3Fai»>^ 
<ieMa>»  -•t«tte-  mi  ma  •  baniwhaM»  iaÉiailv< 
aok(  per  il  4^Adf  aaiaio-»  die  aaaafpa  ^a^ 


•    • 


n^  €  ti6l  ' 'Ccnujfeuwemit  *  *  «>*  imnìì 
rialti ,  qoaQk^  io  ne  d^mandaTÌi ,  aU  egi 
era  «aUaUa  ìA^  •  ìop  ui  «MTfivv^^pièw-^ 
quaranta  laYoratiti  v  tmti'  a  loia-'slmac^  ^i 
l>ar  4pM0la  iHigiaiiQ  io^^'  ^ 
^««iil4*4i  opere  kicimì 
pdi  'Qr ,  Signor  mìo ,  cM^etaiii  e 
riiwii .  éegli  ^ifnti»  «1»  nvf«an(aJ£:^Ai»« 
gqo  j^  '  pbrAe  ÌD>  lytw  A^vondiinRl  •^'^ 
uoT onera  t  che  tÌ  piaoeci*;  dorrà  dm^  M^ 


radiai  awt'i^aHèbiai'iDL^iidó.  ptWMi>  £i»c|iiM  i 

ùifikkk  «ÉtfM^T»»»  iiVte.véBM  ^r  ito  JMt^ 

riatemv'Mn  m'«ffiifl9Miy  «uiiitat  ilDÉNh;* 
iÌMaMrf  dhoni^  ft«^ii«la\  omIb  iè*  «gli  r 
ptinhil«i>MM^:^ict ,  d»<.«iQi4U^  Milk  *i»7 

telili  iiliadi^^^  rim  ^  iMStt.  iit^  Allo.m^, 
pri%^iÌ|lM  4iiI^P«|Mt  mai  piuM  vjowMft^ 

^•yn^Mv^  di  qoelh  bella  ^«iifo  >  .cèr>«ÌUv 
Uft^'jcli*^élbi ,  :aoa  >Ta«iiMr;L  ma  ai  baoa 
^wafabs  di  af^w  /paura  4i  ifMsta  fiè  dri^ 
^^'yu}!  dfpale  ailiè  quaggià  4aaU>  ditepsicv  . 
^H«yta<lie  i|MiMle  il  .DaciL  mtnuQ^udàkh 
■^iiafcita  si  vcAie  ar«fti  Sigttori  ^  dk»' 6« 
[tlfiiA^  »8#  EL  niibtritiiiiia^^  md.  disse;, 
^ireda,<jdMi  qjoatto  Bm^eaiiio  »  Ioj  faccia 
pV8Miadeiièv.il  txmtràppi^  a  ognroosat» 

^iri#0i?^OQMÌ  eoa  «i£Z80'i9haraiw  4^v#  ; 
^'4iava  A}mu^  alla^^prosama  laaefaiia  * 
'mw^  a'^oomiaciò,  a  dire-^/Ib  Toglier 

iVQiiéeoa#iaRti^  paueon4i«MOQ^eiJaba^ 
fy  ila  t»tit  «prai 
^'io^klcidUu  AUor 


«> 


t 


•% 

'W 


."%" 


1-    •  • 


.  » 


▼ITI 

HiKrla^  spigpierì^ 


/■!>    11)    J-? 


^ilélivM  *gWi#Ìit»  "éopréé 


ateine -voau  ri 

per  u  grossezza  oi"  uà  «to')   é  nraìSe 
daella  perfi    '  '~  * 

vcdMAar 


pestìo  JbrónEp  iS^QZtii    wy^'^  i 

Sere  pél  sòo  èr&nale  s^parfh»! 

€ke«elle  palli  iupanaef.^^  y  4*^#.  *^^aCVi*» 


\^itvt%.i  Ite  «j6^ 

4iiai  ?  ir:ftMiftifà  Jiwe  xùxm 

til AvMWMte  »  '«Qf«  io  Miti  w 

iNf  §iiJl>»  «  eoa  «pièna 
)0c4Ì»« >»  iferta  Te 
Mia»«ha«M}49»«i|mi»rtmtsdieTMiii> 

^4||ili«ft  f»à^«ite.am  dite;;in«tt* 

Niyianm^c»)  a  pn>|io <  òbè  i^ 

»ii  4^  <|nd  neno  la  au  /  il  fiioco 
**  {À «MOÉAa  là  aatunr  soà  >q«»è6Jl« 

IMWB»:  «eohàstateneoaBUiii^y^ 

IicmU  cèbi  «pule,  mie  lMB0«-«i|ik 

,ÀmIi«  «Itte  spfimti; ,.  chfli  mt  noj 

,lPtM»  lap^  i»  aott  le  Mvivo.  ^ 


'> 


^fc  I  11 


flttraMMr  vni  %  61 

9.  fi»i»<  .<iet  InoDao  Amo  ; 

co»  nrlfe  MbdHb'MIs 

cf  lini  di-lttm  eot^ 
ICri^ttt  o  di  jfui|p«  è  il  aaBiRffiM 


JtÈÙ'pmr  Ti 


U  ffféigio  ,  éte^PàTÀ. 


x9 


sieri,  étui  d^ ètA^ih'm''mvi%i 

afiUÌràà«ttte  t)ftiiiaef 6  liòtt  il  pfcflUWaiyiHiff 
pirtìtli   «ir  di 'frtft<?à  tìét 'tf«i«?*t*»hf 

UD&  Hn&ófsltià  alte  detUr  «ea  td^f'l 

^tì'ttitt»  tftfèsto  h»  feertaàiéte#"^iff^»ttt»^ 
làikiLi^ ,  ofa^  fitteudó  1»  éi¥  étffbater 
foéfa  ibi  PèrJeo ,  fclk^-  tttUl*  ^^iiail•»t?^• 
Éfi'  et  'dtft«riatto  dotoTÌJirth*è  ià  IMM^?Hi}«i 
c'éi'è  e'glórìo«o  bett«;  C()sl-rip)«sè1|^'^^ 
rèi  con  tUtte  le  mie  for«te'e'^l*«*|>«^ 
àéMt  Isorsa  ,  cotftotcpdiè  'pochr  tfamn-m 
fosse,  testato,,  «pofoinciai  tf  ^pC^S^^rw 
ftereechi  «atasu  di  liegafe  di--f>i— »,  Iliifnak 
éM»r  dàlia  pìiìéta  1ile*Smi«»ri;^^gf«»  * 
Hftootc  Lupo,  e  inmentrfi  cbi^  io  ì^^jg^ì 
tb.  Té  stivo  il  mio  Fi^^cò-^' qv^fttatter 

ina,.  acció«eoe.  elle  àvessvoo.I|L-llni04lAtVh 
ne  (ò).  E  fatto  eh*  io  ebbi  la  ava  l«tnoi 

,     (t)  La  I.  iHii.  9  il  vA.  te^giob  )M^.:  iKtìMSHà 


c^j^iatli  g^asM   U  nòta   (17  i^*  fi 

4  ^orla  di  ne  iSf  ifiiJie;  Ea  il  Booìb*cÌilììS'^ 
€ttrrm\  tanàr  Jbòstrù  ttó  Pòi  t^àglìatg  jfktì^      \ 

0)  Stagione  (  dice  il  ^•Mm ^Próit ^ftìtJ^  *X^ 
IpmUQ  j  mi  q^aU  le  cote  ^  tèt  -prtéeitì/Sfnk  lÉJvàl 


^•^?^HW49  .fwflae,:  E  jSnita  cb'iq  ?W)t4^ 
P;  fi^^nj^Q  fèl9flo^Ju,ck>^.aJla^4ctUa  formai^ 


.ir  -r  A^.  W^tooe  >tiiiu^  la,  ccr^v^.  M^ 


ìnafa*  jH«ii  4a^  ilar«  e  firmarti  cosi  deUp.   V  Aridj 
lilHliflKhi,iiM<^ftii>'H  iMUro  wM^'pol  Mlrfw  7>a«i 


ftvfftaldlttem^i  e  fi  lOMrW  uold»  i^er  om»  4  tne^t 

^.^2f^^j^  aefla  di  tnr  l«eèM 

eR«}|Mb'nMo|  módb  IMI  SOÉMI  U.teflM  y  teUtt* 

{%}  Mmuem,  Jél  CIdwUoi  ti  dkiéìmm  wt  fonultto^ forma 

&a}ajl»ao'  im»  Totta  te  mMclie  dej^  #biii<  Così  U 
dTofa'ìalU  manìott  letuva  eome  ft&  aa  vaiò,,  pec 
Mia.  T^r  Riotf?.  t«  CrtM ca  dà  la  sovra 
ìStonè  t^qta  recare  alòìia  taenopto* 


•     »   «  j 


▼m  DI  BSBJfjnUJTO 

fsubito  comméiSFiVotorkfi 


gà'.   allora  io  prcài  Ik^'ìnia'  JKSTrlitt. 
^Irt^  d* àrgaài  e  ai'KùoiA  ^i^k^Ti 
temiate  a  diriEzai  ;  «  sosp^wa  mj» 
^6  9optà  ti  piaiiri  delk  ttilà  fi*n&^.  «>   , 
<^a  dettissimo  dirtWtaV '^i  '#^  M 
•pén^ftiava   appdoCo  lù    metto  àaOk^» 
&  V  iiian  ulano  la  fóci  di^tiìbia^jD^ 
ibaatf  dejlk   foràaO^i^  Via  *^|f  ' 


ìan  (4)^<«e<dt  iwiiio  ni  mMma*chM^  m  MpH 

gji»pQÌ«^,m9to  4PQft>  «nradoiie  .si^  «mi 

lo  i.  p  vfniipfate  .H  4^  »utttafadcri>  w ._  ..   ^ 

«la  iMMMiffia>a.aa^,i»egk*a«ipecfii^BM«i^ 

ki9  ^.  90Ki^  a«jUa  Crair»  ■ifailica-ioltiala^iiifl'^ 
^  maàò  èc«y   e  noa  siffkUùmmu  dk..afib»«<Mav»iVÌ 

laHiV^W^»^  ^  '  «  .'.  .*  .'•  *•-?!**.'.  i«^   •-     1 

Iftdiiori  M  «900(0  J^Vi..   ...    ^.     i  ,  .a  ia.  .^-^1 

di  chi  pone  alcana  cosa   d*  into^aaMa.  -aha  ctf  jw^ . 
WSf^Miml^em».  goti  il  fficohàjuaà  \^^mm  ^/r^ 

0  cóUéi  hem^  il.  €0PP  .    ed,  .ii   &99chMk^éÌm%  fktum 
aiiKo  Galfo  avendo.frefldo^  d^  mMB^M4!^f9'fff^§ti^ 

MT  eK,  H  mi,  cmitmrtm  ce* 


»]i^r^  pei>  gli  «cq\)%i  e  :  aljt^; 

'  iMymò  wrna ,  e  cbe  quel  nu>3^ 

rV-"(a)  opD.  il  m.etter<è  ^uei  aqp*. 

|<|  ài  «aoi  luoghi . .  (3) .  ^«  cÉe  gWl 

'" — ** o  beae  iqt«$o  i)  m'qt^ 

molto  dÌTèr$ó,a^^tiit< 
tal  pr^fessioueV^atÀ^;; 


J>  "gigTi?!*!} .^Ja^m»a  fornace,  la  aHale  ay< 


,      ^,  -    ^  '5f*  ^  molti  ijaaiwéJft  di  i^e 


*■  **i 


^^MfltiHi^thiiéÉ  di  Verona  ti^VÉÓsi  cllittì' ttcM 
MpL^  «tf  ^àlt cflÉM-^lt  M  te  kNio^di  cofKt; art 
I  «£•!■»•  d*  etti  trovo,  die  II  medosimo  abbiù  conM 

M  yi^Ért  "Bici  tmo  è  Mo ,  eke  U  iiartlèena  dbè 
1>^ria<i^m  ylèoaiiiifla ,  ^  elio  ciliari    SaImcI 

'  "^M^fMto'AHBMlMra  è  forte  i}ni  proto  fier  <iiio4 


jP^A^'^^iSS^"''^^  ««  ttott  iglà  diiooartfrrélto,  pe*^qiM«NI 

iikr^H^^Maciii!  dM^  irtiriM^  iftQ  dMa4B  ont  deHt  fi^ 
M^4ft(Jl^€|r«toio  oicrtt  MiiaCnitMe  nolitt  ««  pia 


>  '  - 


(3)  Qqi  ttsaoo  no  Teribo,  •  etgioa  4'«ttBi|ik^f  Hltti 
W^lifefltiitiiWHg  AiO8'€0bMo,'  o  IteW.  tl'^itf  Ma; 
W  «  ^  nel  1781  Ilo  pobblieoi»  in  Londre  «ni  mm 
wMIÉtIottrIii  at|tao*dl  qnotlo  rUm  rtoattfoteml 
f  QMf^tftMri  MtlH  ano  rtetfUtriflMi  eoltaioito' di  lifetl 

^jnty  lftiw<ftf >  ro»o>  BÌpiicÉnlt  n^i  Oraica«  itt* 
l«Mo  l'almi  Irti     11^     ia*»>ii  r.«Ma.  »>nlft«hiii.-  4t 


^T— :- --!■■■■.■»  éè^  del  Gellkif,  è  dn^-cM* 


fi} 


c 


-ìv  f.LìS 


4. aite  CI  jxiostra  ,X<^.^^®..?^v?]^Av*^^ 
^ia  da  alte  fiamme  d^r  fobcòf^^  é^^tiifAi'i^ 
.^presto  li  detto  melano'  pigtra  * !rìtttf  ^wè 
^.i^  e  eoa  quello  si  fonde'  e* i)Siiì)^^^y% 
.  jba^oo  )i  così  animosiimelité  àìtài'L  0Ìik^èb 
/^)l  fuoco  alla  4etla  fbrnàc«^  :  ''S^^éHèé 
j4<^  di  Vpielle  legne  di  pinovle  d[lU^ 
^  riutposità  della  ragia  che  far  ir  |$«b ..  ' 
\  C  per  essére  iaqto  bèó  (atlà^  Ik  \lBlÌ^ 
,  jcelta/eHa  layoraTa  tanto  héfiéì^HSIl^ 
.^necejtoitato  a  soccoirere*  ora' *da'%AU'^^( 

ora  ila  :un*  altra  con  tanltf  f^tScslV.lm^^ii 

^  m^ism  insopportabile;  e  ^ikre'itì  b^^ 

.   jffyp»  l^rAi  più  mt  soj^ggiùBse  ^Sbi^^-«p 

:  piccò,*  fuoco  nella   boUega,,'  je97JiVer|b6 

paura  9  c&e  il  letto  tipa  ci' cad(?Wé'Vfi^Hs' 
*  so;  dati* dira  parte  di  Tèrso  PV]rf#lf'^- 


«  ». 


-«r  gmeralmente  va  nraecfaio  di  tuie 
qofiKinque  nòdo  tlaaii  fiidttrils  •'  io 
»  l^a  fwrticolstfwme  un  pesco  di 
t^eponto  per  Iboderlo   e   éxmini»    , 
lioflfde  ert»  o  mrgefHo  ti  Mastdlo  A  h*T 

'^imtoviHMi  encòra  levoitto^  •  •  ^ 

^  .   (i^Le^K  edis.  k^  si  il  4iffo  wifil&i.  "^"^  '' 


^  (nto*e<a  mncht  do  ^inento  dieeai  ìa  soctlo  m^ 
-«  ffhtMl»'tiiUie  Seotoirv  Qcm  po6  ^  pàriom  A  Co 
'     tne^  belili  di  «atee.  «oiiMifto^ 

<t>  Anehe  ^  «tstii»  tm  totIk»^  per 
N,  >«cct»tf0wiiio  prtsasHmo  o  «imUe»   olttÌBi^  ' 
-    bo  letÉMii.rcioiivio  l^fMUc^.  o.li^re 
•  IgHtreniiiw  io  hMC0L<4l  MU^ia|f^^fm^i9^^ 
geni,  che  traduce  queste  parole  imrmm 
eioè  ordirHieo  io  Ail 


è^.^m>Hlf^y^  UDf^qKan?  vento,  iXi 

jffj^J^gfMb^j^  U  joF^^^       Cod  combattendo 

ff^i,  pery^rfì  accidenti  parecchi  óri^ 

9ml  h  fatica  jtanto  m  pi^^  ch^  \% 

^¥1^  ^^ti^  ,rii)etudvQ^ .  di  coa)))}e8SÌoiÌ6  n^a 

pfitttMi  r^fÌ9Ìetfi^  4>   ^^^  cb*e^mi  sa'l&ò  v 

,;uv^'j^1>E^  efimeffl^  0)  addosso ,  h  maggio* 

•??f%  ^^^i  imio^giqar  :  si  possa  al  tapnifo^ 

t^#f>ia.4<^V.OGNMi  iofui  sforzato  (Cd  a àdarei 

Ajsi^armt  «el  letto  i^e  così  malcontento^ 

iV^oinu^Q^Omi  per  forza  aùdare>  mi  TÒtsi 

.a|.  lo|lÀ^qi;teIU  cbe  m*  a jutayano ,   i   qtt'àU 

n^iiPD  ìa  .<ar<^  A  d^       0  più,  iofra  mae-  . 

.«kì  di  load^r  broqzo  e  maao.vali  e  ootiébi- 

.tm^^n^Mh.^  ]ayOT99ti.  particolari  .di;  bofte^ 

^^^4w^   i  filali  tsi*.  .va  uà  Qeroàrdtqa 

li|]i«illlii|ì  di   !Vf agello  »  cb^  io   m*  arevò 

.  aìIffW  orecchi  «poi;,  e  al  dfsttd  dissi  «  . 

^ppoicM  io  ^m'ero  raccom^odato  a  tutti  ; 

'        •         ^  •     •        .-  ; 

•<»l»t<tf^J|f' l'.'l»..|       I      ^      ».  " i«»      ■      ■.'      '''.      ■   '   *■ 

.  4«ÀI>\ie'  fa  strana  tintaci  di  quaiio  ptriodo  9i  MAtL 
aframm  adt  arrora  di  leaiboa^  ^o  dii«ltainnM«-at)' aotcH 
ffia*  ]!fal  Plinio  caso  è  fort<B"liiii'Bfo  ^fil**-«W'*>^h9fi»*4#^pa»  - 
mid  te«|p^^^p^,  o  dei«fli  t«gger  /joitf/f*  ia  laogo  di 
/MeÀl  aìéHèitd<r  daa  ^^frgola  éapo-  MM^r^coiaacrj  «aL  ae* 
eqoàìi  eató  rf  daefon»  paria  daita  viiyalai  dap«  i»ar> 
pU^M^  e  aofttùtend^lpa  ^fotedi  la  aw><f><iia  -iMa  -/ial««r 
^'a£V  ^^  viérdfdenlai'  éìattia  pafmi  p<a'^raraniaila)|  ti 
à&s  i^i^r^é  /  ciw*  r  «y^efl^a  di^  ««••  ol*  aU«:v^  lilao^ 
iiafti^«  oa$giiÌfichiiompNe«i|iMiladijiirtt^  «MàiiìblfaF 
méét^%  itfraftMira  o^littfN'v  tama  pik.ahft  ^  Cettlat 
itfa  ','dàaaa'  òr 'o«ra  al*  è'vedvio,  f  avrarina  di'  ^f«t..ofe 
ii<)<  fff«iìitab  i»^i&Hé  chèi'  Uaad^'iaoA  a:  «adaaèf^icha 
>«tr'a|(^  appagai^  di> 


At^         TWA  DiimxKrrn 

mli^utei  tu  ìaon  j^«ÌHM«Ni«i&  «t^aMterf- 
niO^tjé  4cuiuiaeiite  fo^^ 

nM^mQ:  10  mi  Mntp  il  <Ì>fl^ppr:«liMi>iii* 
mi  '^^ì^ti^  rofii  dapboÌJl^liÀ  i(Oi  tiHMlt  U 
doi^  V  orèop  oei^»  «bQ-  ^  jpodbeoftwwt 
Rran  male  m*aT«rà  jBOrtp./^mU  i»lllrfinifc  i 
confitto  mi  {Mirti*  ^  lofo,  ^^0i^. Mìmmmi 
a  l^ttp«lB^efSO  diTi^i  foi^  nel^'ifetto^  «ri 
man^:  ilje  mie  servii  ^  cbd*  perÈfisiB*  ~ 
liotiegft  ^a  iftangiarè  e  ia.  bere 
dicevo  Xoro:  io  i^n  aaró  ami  iri 
tioa^  £l  mi  davano  p««  animOt^  iHmmòm 
mi  «che  il  mìo  gran  m^h  ù*pmfniàe4 
è  ckf  é*m*tta  rei^iKi^  per.  h  «rapp^dfabcai 
Co^^  sp{>ra&tato  dae  Ofe  OMr  jmraMao^mi 
combaUtmeoto.  di  ifeb^  (  e  ^i-^^vo^tuntf 

'^  '      '     '  e 

A     w  -  ••-       -•        1  ...lir» -il 

dtiim^  nu  r  Albieni  citando  «nmai^ifrfiellifcf  ÉM  éi9 
TyjctM  ndk  SàOiura  le  dà  anàm  .4  Hffl^rt|Tjj|-i 


«4Miift  iIm|ir0|«  jptfna  della  finnace f  ptr  /br«e  Biefinrìls^    i 
litffff  Ali»  ;    ^SmiUk^..  namn>«»nBHi  iìm  '*  ""  "*'* — ^ 

il  Imio»  ^  Odi  deve  colare  il  traoao^  è 

neiaiga»  efcé>iftireiifettoC  'Lri;^fea^ 

wi  »ìM  ^  il'«wilei»%aMetto ^  .^^.<^ 


-«idl]fvéMi»ToOì«ièt06t«  >  n^  «é^fii^ 

■èiipkK^Ml  Miilo4ÌÌ3^e  >'U  naia  ècfrtà' 

iÌMf >iÌD|MP  Bteré"  da'Gastel  del  Rio  (^tiW  : 
»fdoiìdiP'«n^4PtM!4  Y!il«tftte ,  cbe  o&SGessp 
m^«MmmìMK4  hi 'piar  atiiòretolr)  e  (H 
Niiiéia  ffn  9J(gfìABrm^f^  io  m*  ero  sbigicit*^ 
ta^^dtttr^imiEi^tama  mi  fiicera  ^e  vià^ 
fti'éméMfDltfMM^^  8ertifu ,  che  mai  far  [ 
fBMial  ttMdar  iuiperò»  Vedendomi  eoa  /* 
Ml^«aÌiiiirMD  aiate  e^  tanto  sbigottito/  con 
itorik^MM^  bravo  «aere  ella  non*  si  po^ 
imilaMM^''*elte  qualche  quantità  di  fa*    ' 
tale  QtfB^  |(li'  Ridessi  Asigli  ocelli  ;  e  tmre 
Ir^  por  qvnmtGr  not^TH ,  la  si  j^aardavr^  ;\ 
l'^'ÉttftMlar  ^^ettì.   Stando  m'  qutttè     ' 
iMiMif>M4bilkk  io  ini  Teg^  entrai     , 

MiNnMera  «in  cetto  nomo  ì  il  -  quale    ' 
tllaoMe  «ferina  ei  si  mòMrtiTa  di  eker^  ^ 
vtft^deitie  «ar^lS  majwcola  ;   e  cominciò    l 
imm^om'émk  cerM  ?)iion  di  Toce  mesto 
attìtld9cuBoiiie   doloro  che  danno  il  ci>- 
lodamento  dell'  anima  a  quelli  che  ha»* 

%A  ■ndapo  a  ■gioetkia-'f  f)y-e  dìvnrrtlr*^  ^ 


-le  parole  di\qoe1lo^ 
irtiitf^}^  mCMi,  0|i  !  grido  ti^to.smi>ttm^ 

^wm  II  p— 1— ^  Il  II»!  ifiMim  I  *■!■* 


M  jfrytJTttfi. 


'5  e 


.:iao9ù  <f.) ,  e  «!Hpt,^o|»9  4f-^«Jtijj^|^l 
d  ima  paoni  «t  nw .  coiiMij^if  i  ^t^Mfj^!  ' 
>Mnw  e  il  mio  xagitz?^.e  9gnWyNefln=f 
si  /fccoprtay*-  ,p«r  ais^iavmsr.^  im> 


r»» 


R      i 


')  TOT  |>er  -  IKo ,  tdk  &wi|M»f^  jp  .Ift4»g^«^ 

ave  tal.lBàggio  al  xapodo  ^  ^1^-  FA^^^I^  ^ 
i]Britetei:à-iiWura^glkÌa9  ^^^Q^f^i .  .^  *' 
di{  ¥é«Ure ,  m\  a  vif iai  wn  cattijrp  V^^ 
treosojbottega?»  4*v€!  ip  :vi4i  ifu^jh^ 

Jasctato Rilutti  ftlàTaBo..at|tODÌti^^0%i^_ 

.pmcbà  voi  non  aTete  vojy^tio^i^  ¥lfif^ 
^:  liidire  al  taodo^  oWio  ▼*imenat  ^, 
^  temi  ara  eh*  u>  soa  eoa  :yoì  .i^Un  ^ 
deir  opera  mia ,  e   nott  sta  aéssano , 
*  -Bfti  si -eonlrappoaga  «   perchè  j|Jt6tL 
.•   casi  hanno  bisoaao  d* aiuto  e  nwdi 
'  «iguo.  :  A  queste  .mia  pwoie^^^r  qt^  ?] 
4».  certo  Maestro  AJessaad^  l^mliii  ili^K 

O)  fecondo  f  anlicuu  Coiinògrstifty  j|j|^^ 
-tt'-otrOond^  k».  Terra^  «  là  Lana  trova  vasi  jeuui  Suk  9q 

Dio  «Ile  cose,  dice  deIr  istrato  der%QQttt*       '    V 

•l  -    »      (f)  Forte  d^  leggerfif.^./  •  '""' 

-»:  :^  \r*  |S)-Q«e9ti  ecm  4[>f6li»bilm^ie  j»a 


L 


'lA^iiftrè'W'^bìii  iib"!ttf|)réta  ì  )a  quale  «fai 
'ti&BL j||èi^%Ute  r  mé\  né  si  può  {natiti 
TÌiBtto 'JBbtilUKfc  A.  -qivMe  -f avole  10  sitT»!» 
iir'émi  ^ntb'^'lttr«ire  e  risolttto  «1  wd», 
cl^^B^^  't»0  ^  Utri  a  noa  vdec  »i 

"d^W; 'Stf'MìBatidate  ,  che  tatti,  ^i  a^a- 
"iórtiÀolVtaiito'  qaajito'  voi  ci*  comandale , 
^"^tiVldtiHb  'A  potrà  -rMisrere  •  eMa.  tiltsj  t  E 
l^ftii^lè.'  autorevoli  'parole ,  io  «i-  pemo , 
^e^'le^'dieéftsìtio ,  pensa  odo,  eh*  iodaveBsi 
"Mèo^Mprk0tave  a  ea«cav  anorto.  tfinAltvtrio 
^Ù^^i'if^et  la  fornace,  «  veddi  tatto 
'Méif>rl^  Il  metallo,  >la  «tfal  «osa  aido- 
'wM^  éiiérst  fatto  wt  ini||)iaooia  ("^.'-lo 
iiHSÉ^'Éi'dba'nianuali,  che  andassino  atdi. 
ìlftlaptMàf  t^) ,  in  casa  11  Oaprelta-beonrjo, 
jiet'  '  Htàtìl  '<eatasUi  di  lekae  di*  qàeréttioU 
j^ai  Vfh*  erano  «eecbi  di  (»)  piÀ.d'«m, 
%iÉilfr  lè'tfùali  legoe  Mari»  Ginavera,  «ao-' 

1  •        >    *>«'»'•!•<<     ......  ,  .  ,  .  .  .         , 

tv:.*    iV*jj  7,    .- !     ...     .    ,,.   .      ■        ,.♦,.■.•.    .j>.    ^ 

jSmb  9aSwjf^Ì  e  molto  praìfcò  nello  eG«e  'èì  gttù/^  Il 
Hjf/Aé  M' t^U  ^  l»rovvod^nr  4i  Mito  le  ojprrorfttio 

(1)  Migliaccio  pro|>rìBmeiito  si  i  uno  vivandò  limld 
le  «Ilo  tona. 

—  taHi>B  ^CnMOtt-dKooy  ebo«X  éinlBp$tiaéÌ£ke.die  na 
^vo]ojp«:  capirono  .  o  riirofo  ,  mo,  il  Collipi  ^anfunqao 
]fll^veÌDlR^  airotverbfò  ftrtm;>fCio, 

^EoufeMHntidD"  iW/a  mio  hoUtgo ,    gli  conteroa  HOodf  • 
iMob  VIÉOD  ifiniificato   ordinarlo  di  rincontro^   èirinm 


(3)  P^rraf,  fSià  ^ùf  fi  Voglia  ^tieiiéUièilkmmo^ 
^ifijià^un  onnò  \  è  (1  tfl  per  tf6  ilireblbe' ghlstlficato 
V#fiM»^A?'tfél^ae<A«tt'  ot^  dife<f:nit1  /n  m  iii  pim^ 


fl||B         tiri  pt^iawwnm't 

^caia|[eH»'HntpH^'Y>A>^  l'afeli 
jHé^lÉ  là  qttei<oiti  <»  -<{ti«)iiMA}^ 

t&tiò  4!<li  phM>  per^£QÀtiAia<e  jP«iii%Iiefl»^; 
p«rdìè  èioooo  d^cé-)f'4(u«fléo  Mèi 
iffiiaei^  -  c«aiinelò  a  >MlM#e  j^^méI  ^ 
SxMitr  é*  A  4WflMiciò"à  èéfal4Mn«Vf*V> 
]<è|i^ttYiri.  DtrfTHktertf  fenda  ^Mtibittìpo 
dUkMì  f'ie:  altri  aref»  tnttoAiWià  M» 

tètik  '^  qtiel  ftiootf  {*)  «i  >'«M*iqftaÌ|i< 
ittettté'  4)pf(>i«c#(ò^^,  e  4i  'Terso  1^4ivié  '    ~ 
tutù  fitviiee  <iérte>^ìxfòìé'6à>  ^Irtni 
e'iMrtcìitàcci,-  cbé  tei  rìparaVaiié'^VllHK 
Dt^i  éh^io  «bU  4até  il  4to«^i 
qtxeÀi  ^tqn  fvi«ori ,  tsoft^^vode  ^Ai 
dicefTOOra  à  qùeatò»  oiia   tf^i^i^P' 
poita  quA r  l«v«f  fai  ^  Uodh»<dlf f^ 
die-  ii  4«K»  migtlàotiì»  ri  -«flfl&iMftMW 
q«e&re',   tQtta   qteella  bri^nlfl#?oMfIl 

per  «pè.  àltora-Iò  fecf  *^i^iat¥<^a 
pane  dì  «làgao ,  il-  q«br)e  pé«ÉaA|)iii 
it'ifeaMtafà  liUirè  ,  e  '  1«  gétiai^  ih  ^ 
^  giaccio.  »  dftptm.  alla  ,  faroaoe.., .  jL 
«Qgli  altri  aiuti  e--^  'leMie-  è  ^ 

'^.(■M   ^    ■..■■■■>'■'  .'  ■  .1.     n'.''.!u  «e  <  L 


àifrlAt  éKHMUti  *9^i  igvflorivDtì.,  »!mh 

«k<i4b-  J9<|<flVIH«.i^r  £iÙM«<  A>{iià  |m^4| 

^i^MÌl9r)|«h9i|'lr«Ma  e*M  «rati  «an  i%ii 

■Kifni.  ^^ettUe-,  «d>  io 
Idwiaty  «Im  fa  qjacL  «B%  r9i>lt<NWr 

r»kiroi  «.vadalo^  cIm  il  cppecfilbM^ 
ft»  n.«^l^«eopplAJtp  e,^'.«n!(i  A»j^> 

i9ÌMa<obe  il. bromo  si  ^:«jrfillX#<«!h 

aì./.ap«ir«   le  .l>oo6l|«  -d^Ùf  •ni^'ì 

9l4  iBa0à«»ax>umfo  fusi  4i^f9f 

Po«ilfi4:4fiÀii«;  ^«.Teduto  d)e  il  nuAftU». 

gWi  »f  yrj|ii»^»li.yi^  p«e8^xwl,  q|)ft4Ài(i^^ 

|pB4b.4l'4P0M    i   quali  -eranp  i»  csìrc^l^^(||; 

|ft|j^4Ì^  i«  a  MQ  a:  uoo  iq  14^  m^ttioic^^^^ 

•  ■lift    ili     ■  il    ifi'iifti      TTrfi     u'ìirr^ct    •>  nùi.afcnfcg 
(V  Xa  Oom  dica ,   cba  fa   ftt«  in   proposito 


tar  detìtro  nella  Ibraace;   di   mo3|]^i 
^alttto  «giMkvKTcte  fiik  ;nfi<iK'hrcMA'fì 

i^flbé-^empiwa.y  uu&^ajiimiMiLQMRM^e 
li^MBM  ipiUTano»  iei  ià&  ubhidhWQfli^drii 
cr^i^   e  or  ;lii  com^miMOi^h^ifttttn. 
diocrro  t  p  Dio  ,  ^cihe  c^II^^AIMk  ' 
-fktà  MittSffitasli'  da  Mortf  re^ 
Be^sidifitt^  al  GblQ  #  ;dà  pt^id&V 'S^ft^ 

qÌMl'  con  kk  mUo^QOMbtti.«wr^fitt^tiftl9 
ciiwe^fte  rragranai  Udia}  d^M1i«lìa[i 
ftvcim.;  |RalU>  t  ttk^erà  «piiai  %  8p|!^<«ia  ~ 

gioi'  <e«  bfiWfi  i teieme  con  ^  talla^ .  c[0^ 
gai^4  <di|M  ^me  a*,  ««dal  ii«l  la|Q|>s«9fri 
lì^to  ^  <  popchè»  egli  erar.diae  >4>r«i>uiBftP 
gtéi^a^^ev  conivi  80  «mi  io  iKA;  miom^ 


♦  *   .  .  JTl. 


»■« 


•"i»iU     W|<V  ^H  il  l^fjjl     iHI  pp»     *|  liLi 


t  'if   w^t* 


lIoMe»  perckè  ifte^o  io  coisca  net  snolòtlo  a 
•  die  datla'minbre  ò  m&ggi^é  qi^titt' 31  ^itf 

, .,  (I)  D^r.modf  nel  senso  di  ìàre  &  'i£i£Ì  ^«W 
m^zi  o  siibìli  «^  tUlo   aÀfeU   dal  ^       ^ 

Ra^i  i€pa  avvedersene  egfi^  a  dar  jàòcj^  afi^fmfr 
m  avesse- inlM^eU^m  II  mi*  WOlv^ei^  m  j^  iiM^i^f  < 
Se  qoesla  iazione  (ouit  {Briginaietusogiierebbe  lesserà 
tìtìoi  disnoda  dk  tsQre  tnano^^bfea^lfierbnaila  pr 

t*v(a>^  u,€;fipv^t>]*}.uirw»  iéiifa|5*^9eiì«.«^ 


k 


^«Q'^^<Wto  ^ppoEiceKi'i    di  modo -f^a^^c: 
l^ilA>«iy't«i^:lé«ai  di  latto,  cb'eia  vkU 
h  una'iter  d«l  dMfiMirev  eHa  mi  sirfece^ 
MMtiMP4iéUièiente^   dicenda  :  '  oh  i  .qii#t«^ 
^uéiSé^^tlello  ^'  rche  «i  wotitft  monoejv 
f^redov^ehtf^^^Mlle  (i)  pngim  a  ^alci^» 
|b't^  dtK^i  a  «l)i  «t«Q0lt6.f)M8ata«.qMa%: 
if  ^i-'^it^^eolii  44ìlitiriato<  9  «be  «  qm.  *qii9el| , 
ife^iairfèraM^  èbeVoi  aio8l;|EarTÌ  d*Avmai|.> 
IHlaA^bOM  ttoto^'amiiorata, febbre  foisir 
iMtaCM^^dte^'tBdi'Aoti  dessi  aaconiji  M»> 
It' fiAiéid' a^'ibggirtf.  £  cosi  ivtlaMla  imisL^^ 
^fcMPftétli^liódlaJ  rimessa  da  ianfto  jspar«f 
)it<yi«^dtf7taDM  ^^miisatadeTFatbbe  »  ii|  nok 
Itto  %^^^AMitifó-a^  riéoiQfiraffe^  «ia»  ciambìo^:. 
c|aei  piatti  -e  scodelle  di  stagno ,  .  tante 
vjgiie  dì  lena  9  e  tutti  Uetaméate  *desi> 
mrmùc^  iiie  mai  -aa»  mi  ricordo.. ii|  lem?. 
^d|"^^'Vilfi|  tfè  desinare  co»  maggUir/ 
itiar<^  oon  miglior  appetito.   pop9  de«* 
lareén  nremiera  a   Irevare  luuir  qoelljl^ 
p  oof  aye^auo  ajutato ,  anali  lietamente' 
rtilèf^MTaoo»     riugrasiand^   lddÌQ   di.. 

K  n.it^td^  ialóafato  e  .Tedntò-fai'  eese, 
^iftlixarAM  oa^  ailrì  , maestri,  tenuta 


,,nf|rfiilfc Ili  il  I   iniiiiKìiiiii    mi  IH. 


1 

) 


ÀUffiàOm.  Àfioort  io  «IqpMhNf 

ìsio,  parendomi  d*  estere  uo  |I090  «mbsIi 

4iis' «le^  gloriata;  o  OMMMit  in  oriat 

fbeMi  BMiio  alla  'mia  .bocpft 

èoftieittai.'  Quel  •  maf  vunao  »  mtA^ 

mortale,  di  .Meeser  PierfiraiMm»  Kmì 

MajorAomo  dél/Daea  «  eoo  gtm$. 

c4ttcàv9L  ^'  iftiendere»  ooew.la  ;oen:  A 

'kdtsjfisiiui  di  modo  che  qi|ej 

y>  atero  avuto  aoipetto  ài 

fitto /fiarè'  quel  «i^^ccio^  ^  4pM4 

.éb^jo  ' non; ero  ^ua-  .UOBI»^  «ttlr^l* 

eftpre^o  «rao  dtatolo ,  ^  ptttdUìf  i% 

,  Atto  quello  »  cbe  T  asIo  dmp  ppHt% 

eoo  tenie  4i)tre  gian  mio^  ki  qpw 

JbeM  state  Itojppe  m  xoh  dvi^gla 

MM -dicevano  jook»  j>iù.di,  i^mAql  ^A 

«^uitDi  '£me  per  laro  tt:iiM«, il  4e|l» 

iordomo  lo  aeriase  éubifOi^  Ofama 

fé  era  a  iHia,  ianeora  (pia  te 

^ene  (i)'di  «nta^gior  «aranpii»).  Ma 

3ero>  non  gK  aivefono  detto^  LMOÌtK 

èbbi  due  <fiorm  fiieddare  ifti^nia; 

opere  ,  cominoiai  a  ^ac^^ta  fMlk 

^'  tir<^at«  la  paima  coaat  Uit* 

duaa  i  cW  era.  v«oix(a  bmimimo  jmjp 


h^ 


fiHtto  aaSftlifO  H  fw^  c&*  era  iegtdào. 

M  Qui  c*  è  ana  ItcooSy  p^  i'afran>fa% 
4A poto  o  del  odore  d  ptm.  <ie.,  la  eouBlr 
io  Al  déiK»  ^  psg.  VX  Nogetti  tffBfaaa  A 


kléèi%a4Ìlai(ll$ki9»séb  \  ^^  «tk^-^étìMA'^^i. 
ÉiUÉIMMé"  ìlbiÀtìiAcfì'^  '  qfieUa  mi  (tette 
MlbltoifHlF  di^^Affa^ì^a  rpefchèf/'ìstocioàae 

lil«0itiiii  (MialdlMEr'  Beiraliè-liriMcwite  «iì'd'et- 
It  MteMP^i  «ìraM»  ^«e ''d«l  di  sopirà;  deMa 
kMPà*^9krtè»ie  fw  te^spélle,  l(^tyé¥ttf , 
MltNdU'tAii^^tella'^^bittà  testa ' dbl^ Pèi^o 
l>'<itfWiJ^QMt^»Ìt»;tmto  41;brOMo,<^V 
tk  iR|Ha*4liAa  iti^aaae  :  '  che  fa  boia  <Wak^> 
PlgNoflAS  éiUnda  aramd'  fMiMo '«K'^òCa 

^~   ' tti«dtlte«MltB  m(H>sV)gliaV'«tie. 

t^W^mèaté  ^guidala  #  * <tHM^;l{«Mà 
Mffr  tt'iraiTó-  mnai^i-  Célieemeali^'itt'^-' 
IÉ|to'cdi4Mi^riHai  «'  semftro  wbfitvoi^^ 
i UM 1  wlÉiffl  àettissimo,  fiaall*motthè'V4b'< 
Itvèdtl  :^fiMft  <ieU«  gamba  dwitfeJoW^Vp. 
M^  4iMP«k^  tfcmrln  iF«natO;-U'«ai«aga»t('e 
MliOdtùlkittltaCi  »^  •  f«de««lo  «««séarè  ^fiMla 
^■ifk  di^«|<MÌi>»  fibé  .dtf  utth  banda  «oti-vvit- 
jfarfkfrefiM»^  v^'iAtM  pari»  ia»oU»  eVm'«- 
Ik  l'ÉÉliiH  t  <M>fo  Miibhè  «»  aMto  ^ewa  ili 


■■^i^-«i«* 


■kiVr  iM.r  V.;  ,>i:>i'a 


^ 


^^  (i)  ^oendolot^   di   .scoprire  *,   troiai,  le 
4Ua.^  che  joioa  eraa  venute»  di    detto  pich 
de»  e  Bou  tanto  le  dita  >  ma  sopra  le  di- 
ta e*  maucava  un  poclietto»,  a  taiis  (2^  che 
fl^i   era  quasi    manco    mez^qjie  fi|ebl>ene 
miiCrehbe  quel  poco   di  fatica  ^  io  V  éìXn 
molto  .caco ,  solo«  per   mostrare  al  tiucà-, 
f(b'io    intendevo    quello  4:h*  io    facevo:  e 
i^bbene  egli  era  venutp  jualto  più  di  (juel 
piede  »  che  io  non  credevo  ^  e'  n^  era  4^^ 
qftusa»  che  per  ^1i  detti  ^dtì  accid^^Dtì  di- 
versi g'-s*  lara  più  caldo  »  che  non  promet 
t^  r  ordine  deirarté»  e^  anco    per  averto 
^^vtulo.  a -soccorrere    cou   la  Icga^  in  ^uel 
modo»  '  che  s'è  detto  ,  con    quei  pi^Ui  £ 
stagno,    cosa    che  mai    per  altri  non  s*e 
usala.    Or  veduta  Y  opera   mia   tanto  beo 
venuliK»  subito  me  a*  andai.A-£isa  a. teo- 
vare    il  mio  Duca  »  il  quale  mi   fece  am 
tanto-  gratissim^    accoglienza  ^  i|uaiil9  in- 
>idginar   si  possa    al  mondo  ,  e  ll^'^toffe 
mi  feoe  la   Duchessa.^  a   si^bb^me.^utj «l^ 
ra  Majordomo  gli  aveva  airvisali,  attuane 
(^e  laro.  Eccellenza  altrui-  cosa  più  sto|^en^ 


à 


*   '    1%     m.*^ 


■  •         ■ 

Ct>  Qoeilo  wrreMo  éi  nu>4o  che  acoilIffa^fBiaMl* 
'  aél  senso  dt  purs^  :od  4n  qotAio  di,  O0mI».4k.  Mmé»  t^ 

'ééìae  Tì^ne  osato  aoche  in  «p|HWSio.t»4vig^M^  . 

*  <à)  La' Crattsa  soppose ,  che  qpaeatf  atv^^in  «  ^ 
'  n  qttafe  per  «Hisiri  vale'  lotitaia»  .«èe  m-itLf^^t  ^* 
«■aripitomdui  ^  «ia^yenrpre  oca^Hiato  mij  «||rti|{r|oi|iì^( 

giuttgere  %  iiaiilL 


CSLLINI,  20t 

h  e  più  naravigfiosà  'H  sentirla  eontai*^ 
I  me  :  è  qaando  '  io  venni  'a  quel  pi^dte 
lei  Perseo /che  noar  era  venuto  sieccHkie 
itevo  à>vi$a to' prima  Sua  BcceUenisa  II».'^ 
lo  lo  Yidi  empire  di' maraviglia ,  e  locon»^ 
taya  atta  Duchessa^  siccontfe  io  gnénè  avé^ 
iro  d^to  iboanzi.  Ora  veduto  cftieì  miti 
JJgQik-i  tànttr  piacevoli  inverso  di  me ,  aft 
ora  io  pregai  il  Due»,  che  mi  lasciassi 
lodare  iufino  a  Roma.  Così  benigùamenCte 
ai  dette  licenza,  è  mi  disse  *  eh'  io  tof  nas^ 
i  presto  a  finire  il  sUo  Perseo;  e  nftiffe* 
«lèttere  <fi  &vore  al  suo  AmbasciatorcTy 
1  quale  èra  Averardo  Ssrristnrì:  ed  èrarfo 
ptiml  tfnni  del  Pontificato  di  Ptfpa  Julfo 
le' Mónti  (i).  ^      ^,  ,      ,. 

•  •  •  .  '  j"  «^ 

•    •  •  ^    .        .  f: 


%f 


(f9  6lA*.lfarU  del  Moni*,  ar«cifK»^'.la  it^fimùOMp  ^ 
'fito^e.pel  giorno  aa..  Febbraio  del  iSào*  e  iregoò  ' 
9l  nome  di  óialia  III.  fino  al  aj.  Marzo  del  tSS5.E^i 
veta  atmeiioi»  eoa  laolta  giorni  il  mia  Cardioalaio  ; 
^^^ado  Jv.  eletto  Pfpa^  (rotrandosi  aetta^eiMitieso 
K  poca  salale  »  oon  ti  occupò  quasi  d' altro ,  che  defla 
^ttca  sua  %Ura  *  (dori*  àtìUPm'U  del  ^opatty  df  Bb- 
M ,  la  qoale  fa  chiamala  volgarmente  la  ^igna  di  Fa'* 
•  Giulio ,  e  seoibrò  abbandonarsi  alia  mollezza  ed  alla 
Ì9ca  pcopeosìone  pe*  suoi  favoni!  »  avendo  per  fino 
"^(^to  per  ano  nipote  e ,  malgrado  i  voli  del  Sacro 
^^^9 1  crealo  Cardinale  on  certo'  Innocenzo,  sopran- 
«nmilo  il  Bertuedno  ,  giovanelio  di  »^.  ami  e  figlio 
1  osa  aieadicantet  U  filale  eaaendo  slato  arrc^dlp  ìx^  i 
>oi  senri  ala  dair  infiuiz&a ,  non  aveva  altpo  merito 
he  qaelb  di  avargU  ben  otiatodiu  ona  fcinuniay  ed» 
'  Mei  pesèimi  cofUmt  fa  poi  da  Pio  IV.  fi  V*  più 
^  ioiprlglonalD  i  «pofUiOo  de*  Benefici  ,  e  iaaoiil# 


2QZ  VITA   DI   BENTENOTO 

•  .     Innanzi  chMo.ihi   partissi»  delti  ordì* 

Zie  a*  mia   lavorami  ^  che    aeguitassino  sc^l 

.eondo  il  modo,  eh*  y>  avevo  lor  ttoslro.  El 

la  cagione,  perchè  andai ,  si  fuf  che  ave»-l 

do- fatto  a  Bindo  d*Antunio  AUotriti  imri^ 

Iraito  della    sua  testa ,  grande    muRito  b 

proprio   viso,  di    bronzo    (e   glieè*:aTef^ 

*  mandato   iosino  a  Roma),  questo  'ino  tU 

tratto  egli  V  aveva  messo  in  «n.  stu>  sdril|j 

to)0,  il  quale  era  molto  riocamenle  orostfl 

di  anticaglie   ed   altre   belle  ^>ose^t' ma  il 

detto  serittojo  non  era   fatto-  per  iaouburC 

uè  manco  per  *  pitture  ,  per   dire  ;il  vero.] 

le  finestre  venivano  sotto   le  ^Ml»  leìV  si 

.  pere ,  di  sorte  che-,  per  aver  quelle  sboM 

ture  e  pitture  i  lumi  al  contraiiiu^  leoo^ 

mostravano  bene,  in  quel  modo  ,  di  eli*  ^ 

vreJ^Km  latlo,  s*  ell'avessino  avuto  i  lom  ni 

gionevoli  lumi.  Un  giorno  s*  abbattè  il  deUi 

Bindo  a  essere  io  sulla  sua  porlti ,  ^^passanét 

Michelaj^nolo  Buonarroti,  scultorei  et  la  pi^ 

gè,  che  SI  degnasse  d'entrare  iu  essa  sua  ^ 

ipedere    unsuo  scrittojo:,  e  cosi  ^  lo<iMaJ^ 

Subito    entrato ,    è  Veduto ,  dii^i^  éàri 

:4}U€Sto  maestro,  che  vi  ha  ritratto  ooilèel 


«•  » . 


come  inGune  ed  isolalo  lini  tutti  gli  feltri  CsrfinalL  ) 
XNioa  CoiiiAo,  elle  aveva-,  a  vola  9mi<fanmAi«iezì« 
119  di  Giulio,  gli  spedi  loekHuia  aoieaite  aadiMfiin i 
cioqae  gmliiaoiiitm  fioreatìiii ,  lim  I  tpM  la,  àimM 
j^ffriitoH,  già  ttaio  aaBbasdaioae  .jraio'^Càiio.V.  w 
|43^^  e  «bo  jriBnie  pai  qpal  Haa  Baea.«  •tn>A08iaM 
aito  il  iliS4»'  .  ..    •-»  -.  k,  e  r  ,.-• 


i  '  - 


'1 


o 


'     '   CSLLINI.  .  293  : 

le  e  09a  cosi  bella  maniera  ?  Sappiate  ^  / 
he  qaella  testa  *  mi  piace» .  Come  è  meglio 
[mIUcom.,.,  che  si  faccino.. .(1)4 «.,  delle 
olieliel  e  pnr  eUe  sodo  delle  baone,  che  ' 
If  loro..*Yej(ghìfio;  ese  qaesle  finestre  fiis« 
imo  loro  di  sopra ,  com*  elle  son  loro  di 
mtO',  elle  moslreriaoo  tanto  meglio ,  che' (a) 
mi  Tostro  ritratto  fra  queste  tante  b^*. 
'Opere  si  farebbe  un  grapd'  onore.  •  Subt- 
0  pcmiio^die  il  detto  Alichelagnoio  si  fu* 
U  Gas»  di  detto  Biudo ,  mi  scrisse  una 
liaoevolissima  lettera  «  la  quale  dicera  co- 
ì:  Men^mmto  mio^  io  vi  ho  comosciuM 
^ani armi  per  il  maggior  orefice^  che  mai 
%  ^sia  staio  notizia  \  ed  ora  vi  conoscere 
$er  iseultore  simile.^  Sappiate^  che  Matser- 
Bimdo  AUoTfiii-  mi  menò  a  vedere  una. tu' 
Ha  dal  JDo  riiratùo,  -di  bronMo.,  e-  mi  dis^ 
w  >  oK$Mera  dL  vostra  manoi  io  n*  ebbi 
mohat  piacere  ;  ma  mi  seppe  molto  male , 
;fi  alt  <m  messa  a  cattivo  lume  ,  che  s^.el» 
T  avesse  ^  il  suo  rasionevola  lume  ^  la  si 
mosérerebbe  éfueUabeir  opera  9  ch^  elC^  «s. 
E^esta  lettera  è;  piena- delle  più  amorevo^ 
li  parole    e  dcUe   più  faTorevoli  verso  di 


'  -  (t>  Aaebt  <|aioifoiio*Mle  laflaae^FbeoAio  par /b^« 
itea^,  -a^meo  dopo  teg^téti^  «per  v^gmt^  tono  iiiotorff 
$ome  là  aHk  notala  fmaitto  par  posÉmmt  a  al«ili.      1   - 

(s>  9  mAt^ysoiHwré  j  mala  don  volta  in  pfopdtfto 
iril#  aip»a. neealla  datTAHovUi,  ha  ^  pare  II  «igni- 
feaio  di  arara  mpfmkuian  ;  e  qoaito  «*a  ^«la  di»  méép 
cket  oaià  the. 


'  tte  ;  cbe   jutiaazi  eh*  i^   mi   .pai^.t(ssi  yer 
^  ttùdare  a-  Roma  «;  Tavevo  ^oioair/it/i  ^t  p^- 
'  Gtt  «  il  quale  la  lesse  ma   mqita   f^^&ùooe 
*é'  mi  disse  :  Benveai:^  »  00  ta  gif  seriti  e 
fbeeodogU   veDir  voglia   di .  tqp|a^  a  Fi- 
renze ,  i(y  lo  £srei  de^Q«araiUollp  (f),  Co- 
si io' gli  scrìssi  una  lotterà  lanlp  {%)  Wfi' 
'  rerdie  «  ed  io  essa  gli  dicevo  da  |iarfe  qel 
'"Duca  più  run  cento  di  quella *ch!io  ave^o 
^  a'f  uto  W  commififiioae.;  e  per  odo  fareeiroril 
)à  ttoaftrai  ai  Duca  in  prima  ch^io  laiiqggens^ 
*  ^,  e  dksi  a  &  £.t  Sìgnor^ioiio  fors^i^rpmesi 
#9gli  troppo*  £i  rispose  e  disse  ;.ittef)ifsineaj 
té^  ed  egli  morite  più  di  quello  d^.^gl^ 
'kai  promesso, 'ed  io -glielo  attenda  d^ty^ 
'  ^^6^^  ^  quoUa  mia  leitera .  IMjichel^gio^ 
siar    fece^  risposta  ;  per   la  qoal.  cosi,  il 
Duca  ai*  mostrò  molto  sd^gnatp  ae^ 
<    r.      Ora  giunto  eh*  io  fui. a  Rono^^^  nllogi 
gìai  a  casa  il  detto  Biodo  À Itovi til  £i  so 
Silo   mi  disse    com'  egli   aveva   mostro 


«  •» 


(f)  Nella  celebre  rifctms  di  ritatue  :  4fl  .i|3^  1 
eolia  qùSlIe  Clemente  Vn.  eaiìgìò  in  TT~nilr  wjfjh '^^ 
j^^blicà  n  favóre  di  AloMalidr»  (et*  JMi^  iia» 
creati  In  Fitenzè  tre  Cooifigli  »  l' voo  -di  ^00. ^  sM'^* 
presentara  in  qualche  mod^^ il. popolo y-rslll^dl^trt 
della  anbbe  Senato  ^  in  cui  dioavasi  naidaafcija  levri- 
vile,  e  che  fà^e^É  qitfbdi  ìéWm^r^à  ìirlmnii^  4 
fslrafti  ogni  tre  maai  4al  ^9^M  tpaiU  «natamlf  ^ 
'^nca  mandava  ad  esecmioiia  la  lassi«  fi<m  ffjw  rrr 
Te  luàdoni'deirratioa  StKmié^  ^MiUo&^m^ààM 
j^yemo  eoi  titolo  :  Dux  ar  ConiOùuii  ffn>LiHar:, , 
-  (2)  Bdco  »•  aHw  unm  !ia  JaQf*.4M9«i9  fMadi 
ffiò  non  fo#aa  in  laogo  di  alcreiiaaip. 


i 


CELLINI.  t^S 

tao  ritratto  dr  bfbteo   a  Miefadagnol^^.e 
\lbc  Tave^à   tttntd  ióéato  ;  ;  oosì  di  qoòlto 
l^a^ióàattlfìiio  "àiohx>  '  a  '  lungo  :  -  na   perchò 
'è^'  ayèytf  in  matio  di  àio  mille  dtige^io 
' actadi  '  d' 't>rb*  in  oro»  i  qtiali   detto  Biado 
me  ^i'à'fbva  tenuti  ittsierae  dt  eiojaoe  mii» 
ìi  !MmIl}^''èbfe  )qÌV  avelia 'prestaiy  al  Oa« 
ea  (cbe  qpa'altro  mila  Te  n'  era  dtjBua  (^i% 
è  iti  BOnl<^   Suo  t*  èra   H  mia  )  ,  e   me  .ae 
darà  queir  ttlito  della  parte -mia  che    mi 
penreùiva  (!}ì,  quale    tu  la    causa 9. oh?  io 
mi  messi'  a  iaire  il  detto  ritratto  ;  -e  pi^r^shè 
quando    if  detlo-Bindo    lo^  vidi^   di.  ceM  « 
cf    mi    maicidò  a  donare    cinquanta »8CJi^di 
'd'oro    iu    01)0   per    un  sua  Sei^  Giuliano 
Pacca  Di  ;    notajo    phe  stava  seco ,  ^  quali 
danari  io' non  Tolgi  pigliace  e  per  jl. me- 
desimo li  rimandai*  e  dipoi  dissi  al  d#tto 
Biadò  7  a  me  basta,  che  qu€Ì  mia  danari 
yol.  mC  '  K  tenghiate  tìtì  (3)  e  ohe  mi  gua- 


j^^ 


(i>  Efsendo  certo  9  come  vedremo,  cte'  i  danari 
'dAtt  Al  <Sellnit  all'Ako^itì  erano  veremeal^  scodi  iioo., 
bì90Ma  -diM  •che.  o  dalT  aolore  o  daiH*  amaouenae  fiasi 
'qai  cbegUaio  mMé  oifra*  unendosi  4000.  io  luo^o  di 
3t0#.  f  o  poco  i««fira  Seoa*  io  iaogo  di  Szoo. ,  come 
•corregge  il  6if  •  Mngent.  •        ,  .  ^  .     . 

^  ^2)  La  Cmsca.  iff  articolo  pervenire  n/oo  dà  a  qtte-< 
fl9  TtHi^  il  aigatfioftto  di  ^fiparieaire  o  speitqre^  xnik  pò-* 
t9  aaawaie  au^  Jleai».»  dice  poi  air«rtìcola  i^fn^vi  cba 
«qniseiraltuBo  ▼» boi  vale  talvolta  .  pervenire  •  apphniaere  , 
'ìatlrtunéme  .|>CTteigric  |  speU^ire  ^.  dfiheri^  recandqap  i^al*- 
(hi  esempli: 
**  '  <<>»^««>^»  fcatf»  jaiOftyadi  teim.rifìf  ei^è  /miti- 


igè  TITA   DI  BEJryENIJTO^      • 

dagaiòo  qualche  eosa  :  io  m>Y%idi«  rbe  ^1i 
aveva  cattivo  animo,  percbè  in  cambio  ^ JCm^ 
mi  carezze,  che  era  il  sòlito  di  farmi,  egli  mi 
si  mostrò  rigido,  e  contuttoché  ei  mi  teoeiie 
in  casa,  ikiai  si  mostrò  chiai:p  (i)f  anzi  8t;iva 
ìngrog(ì&to:  pure  con  poche  parole  la  ri- 
solvemmo: io  mi  per>i  (2)  la  mia  £aBiupa 
del  suo  ritratto  e  il  bronzo  ancora  «  e  ci 
convennamo  (3),  che  quei  mia^  danai:!  e^ 
tenesse  a  vita  mia ,  a  quindici  per  cenlas 
durante  naturale  (4). 


a  guiu  di  pianta ,  i  daoari  non  è  acoamatn  adlt 
Cnisca   fra  i  molti  altri  significali  nirtaforici  M 
TaggettlTo. 

(I)  Non  esiir  chiaro  con  uno  vàie  «Mr  ipi9U9> 
toUeré  seco*  Così  la  Crusca  senza  citare  faf|B|ni>. 

(sV  Veni  j>er  periti  non  è  errore  di  nogoa^li 
dosi    quella  Toce   in  molti   |>oéti ,  ed    woiàbit  in , 
cella  Comniedia  il  Fntio   di  flrancesco  f  AfljntaA  «  m. 
persi  ton  tfualtro  anni  finìU^ 

(3)  Cùm^ennamo  è  idiotismo  come  eePMOi^Y  j|iàa»« 
tato  a  |»g:.  17.  * 

f-^  Bifido  Altovftt,  di  coi.  non  so  «e  p^soipsii  il 
busto  tìitio^lf  dal  Cellini ,  ma  il  col  ritratto  sto  difintoy 
al  dire  del  'Conte  MazzuccbelH ,  in  una  volta  della  Gal« 
iena  di  Firenze,  dova  è  rappresentata  la  lihenliliì  vena 
la  patria,  è  nominato  dal  Vasari  per  aver^  avuto  in 
sua  gioventù  da  Raffaello  d'Urbino  fl  bellissimo  otnu 
to ,  cbe  'i|nesti  erssi  fatto  da  sé  medesimo  ,  non  meno 
che  per  avere  usato  d«^]le  sue  |$randi  riccliéaze  fttcltta 
prò  degli  attisti  col  far  lavorare  il  pittore.  Francete» 
de'  Salviati ,  lo  scultore  Benedetto  da  Bayanano  ^  ti 
Vasari  Aesso,  di  cui  era  vmiciiiimo.  U  òontrMtK^irWH 
zio,  di  coi  qui  parlasi,  fri  stiuulato.in  Roma.^lli  ^ 
Aprile  d«4  iSS%. ,  e  fu  pef  Cèllini  una  causa  dÌMlU 
brighe ,'  come  si  vede  ne'  Bicordi  da  noi  pobbireati  aU% . 
fine  di  <ià^o  volume  ;  poiché  quando,  scoppia  npLiJ»^*- 
la  pwrta  di  Siena  ^  colla  ^mJo  ii  J^  di  rrappi  Mam 


I 

I 


CSLLÌNT.  29.7 

In  prima  ero  staio  a  baciare  il  piede 
Papa;  e  iomentre  rhMo  ragionayo  col 
pa  ,  sopraggiànse  ÀTcrardo  Serristori,  il 
ale  «ra  Ambasciaidr  del  nostro  Duca  : 
rcbè  io  ayero  mosso  certi  ragiooamenli 
I  Fapa^  con  i  quali  io  credevo ,  che  fa-* 
nente  io  mi  sarei  couTenuto  seco  (  e 
ientieri  sarei  tornato  a  Roma  per  le  gran 
Scultà  ch'io  avevo  in  Firenze);  ma  (i) 
letto  Ambasciatore,  iom*avTeddi,  ch*e- 

aveva  operaio  in  contrario.  Andai  a 
^àr  Miehelagnolo  Buonarroti,  e  gli  re- 
icai  cpeHa  leltera ,  che  di  Firenze  io  gU 


« 

11  avevi  dichiarato  dì  volere  ristabilire  F  antica  Ef«' 
Mica  Pieteodna,  eeciUodo  allt  anni  ed  alla  libertà 
naiconteDii  e  mandando  loro  20.  bandiere  verdi  9 
9e  jmH  era  il  verso  di  Dante  : 

*   LAerfà  90  eercamio  ,  eh*  è  sì  cara  : 

^  Binde  la  tra  ||;I1  altri  sedotto  s  ed  avendo  pagala 

l^aan  aioUe   aomme  per  mandar  leve  all'  esercita 

Bceie  comandato   da  Pietro  Strosai,  fa   con  più  di 

*M  («ptilaQinìni  dichiarato  ribelle  e  confiscato  dal 

^\  t  wioi  beni   di  Toscana  yalntaii   a  più  ài  Som*. 

^^  ibmn   dati  al  Generale  '  imperiale  Ginn-Giacomo 

^Miei  MArcliese  di  Marignano,  cbe  militava  con* 

*  l6  ftesiK»  Strozai  ;  ed  essendo  egli  anorto-poco  dopo 

^a»  disgrafia*  lasciò  esole  da  Firenze  ancl^e  ano  figlio 

^o  i  il  qnale  '  benché   avesse    avuto  sin   dal  vh^%* 

V'cì^aieovato   di  ^ella  città,  non   potè   andarvi  .che 

'  /K7. ,  dopo  esserti    riconcilialo   col   Dnca  :   ed   Ì| 

^  per  consegnenza  di  tali  disastri  stentò  a  ripete* 

t  «aei  danari. 

<^  Questo  sia,  che  mal  corrisponde  in  gramatic% 
2[r^  precedente ,  deve  attribuirsi  a  quella  popolar^* 
J'i^^illA  di  pertlcellè  ,  per  la  quale  il  nostro  autore 
*Micindo  r  orditura  de'  stu>i  periodi  «  U  Ì9i  non  d( 
"  tipicir  moKsati  o  aonA^L     * 


rispose  «eh*  f^li  era  im{uegiLio .  pelia  &5 
*  ]bripa.  di.  &  Pietra  «  e,  per.  cotale  pausa  ^ 

soa.si   poteya   partire  (i).    AUofa,.  jio^ 

4issi,  che  dappoiché,  s^era  molu^..^  me 
.  dello  di  detta  fabbrica^  cbe  ci  pot^v^  ksciar 

il  suQ  Urbino,  il  quale,  ubbidì rc|bl]^}ieD^ 

,  Simo  a  quanto  egli  gU  ordioasisev-  e  a^urt 

:  moke  ralire  parole  di.^.proiaesse  »  mceod^ 

.{Ueoe.  da  parte   del  J[>aqa.  CgU  subito  « 


(r)  Cha  questo  fosse  veramente  il  motÌTo  ^  {kt  Ì 
pfich^Iagboìó  non  poteva  àrrenifeèsi  alle  iiHiize  i 
BucaCoiiroo,  éi  paò)  vedere  anelia  in  oaa  ìmtOkM 
' «lesso  IkKMittrroli  dirplU  al  Vasari  ^  ed^  fBaerita  fri, 
Pittoricke  ,  la  quale ,  quantanciùe  senza ^  ian ,  ftoAri 
t  ìAeifca  contemporanea  eoo  ^xeslo  vlàggl^ilel  CdN 
homa^  li^ta  è  curoe.aegoct  S.Af*  Ghfwif^  ^fùes  dKj 
io  chiamo  Iddio»  in.  US  limonio  j  come  io  fiU  coftinum^* 
glia  ,  con.  grandissima  forza  messo  dm  Pàpm  fusaio  ^ 
ndlfi  fahhWca  di  S,  Pietro  'M.^Bomm.,}  4i$eàifmté  mi 
e  :s«  si  /uste  teguka0  Jìno  a  oggi  .  ài  laswwt  ia  m 
fffhhrica  •  come  si  faceva  allora  ,  io  sarei  ora^o.  ^■'^I 
detta  fabbrica^  chi  io  desidererei  f#>rRàrm»Vi»iiè<  (a'Fif^ 
Ma  per  mancmmenio  di  dmmiri  ella  V  è  ^mHto  «}IN 
alUntaSi  qtM^do  ell\è  giunta  in  fHÙ  faiicoic  etii^àli 
fn  modo  che  abbandonandola  ora  y'  non  sàrette'mìt^l 
con  grandissima  ifergognà  e  y/fCCata  pr^ékré  4t  0istmtU 
fatiche  ^  che  io  ha  durate  in  detti  dieci  ammi ,  per^tya^i^ 
Dio  lo  VI  ho  fntto  fiuesto  discorgo  'per  rispotta.  ^^J 
stra  e  perchè  ho  una  lettera  dH  'Dkcaj  èst  k*Atf"^ 
mMti  maravigUare  f  che  Sda  '  Signorile '*8i  ,mm  ée^nest 
scrivere  eoa  tanta  dolcetta,  Ne.  ringrazio  .£No  r  ^i 
quanta  w  e  posso,  Io  esco  di  proposipo  ^  perA^k"*  '^ 
la  memoria  e'I  cervello  ,  e  ìò  ìcfivere  ,ih*  è  éi  gtmtiì 
fanno  ,  perchè  non  è  mia  mrio.  t  Zit.  f]p«c|i»iMMM^  é  f^^^l 
farvi  intendere  ^uel  che  segue  dello  aohandonart  ^  *^\ 
.  d4tta  fabbrica  A  .partirsi  di  qua  :  kt  pnmA  cosa,  coi*^ 
parecchi  ladri ,  e  sarei  cagione  éellm  sua  rovista  e  > 
«iioprd  del.s^rrftrsf:  per,  sempre      ...        , 


«•     *  ^ 


Ijiiat^  fitfio ,  e  ^òggbigiiatido  disse  :  e  voi 
come  state  contènto  seco  ?  Sebbene  io  dis« 
ti .  efife  slavo  còntentissicdo  e  ebbero  inol- 
ia lien  trofltatò;  «gli  mostrò  di  sapere  la 
rriaggidr'  parte  de*  mia  dispiaceri;  e  cosi 
ni  ris|)0se  ^  eh*  e*  gli  sarebbe  difficile*  il 
potersi  '  partire.  AUora  io  aggiunsi  9  eh'  et 
tarebbe  il  meglio  a  tornare  a>  casa ,  alla 
ina  patria,  la  quale  era  goTcruata  da  un 
Signore  giostissimo  e  il  più-amatore  delie 
EÌrttt».ch.e  .mai  altro  Signore  nascesse  al 
pondo.  Siccome  -di  sopra  ho  detto,  egli 
I vera  seco  un  suo  garzone  ,  cbC  era  da 
[Jrbino,  ri  quale  era  slato  seco  molti  an* 
ìi  e  ravèya,  iérvito  •  più  di  ragas^cr  e  di 
ttTTa ,  che  d*  altro  (  e  il  pei^cbè  si  cedeva; 
Ae  il  detto  non  a^eva  imparato  nulla 
iell'arte),  p  pi^rchè  io  avevo  stretto  Mi- 
sheiagnolo  con  tante  buone  ragioni,  ch*ec 
kon  sapeva  cbe  dirsi ,  subito  rà  volse  -al 
noC^tuDo  con  un  modo  di  domandarlo 
[ttelio,  cbe  gliene  pareva.  Questo  suo  TJr- 
Mao  s<;U>ilo ,  con  un  suo  villanesco  modo, 
iOQ  molta  gran,  voee  cosi  disse:  io  ùòn  ini 
tiglio  mai  spiccare  dal  mio  Messer  Mi- 
ibelagnolo ,  insioo  o  che  io  s<Sortichèrò 
ni ,  o  eh*  egli  scorticherà  me.  A  quésta 
ciocche  parole  io  fui  sforzato-  a  ridere  ; 
seaza  dirgli  addio ,  colle  spalle  batoe 
9Ì  volsi  ,  e  partimmi  (i). 


a<i*i 


(1}  <^aMr  VrUflo  en  là  cara  a  HiafaeloB^^Ioy  ch« 


Dappoicbè  così  male  avevo  Crtlo 
mìa  CEiccenda  con  Biodo  Àl^ÒTiti  ^  cóaperH 
dere  la  testa  di  bronzo  e  dargli  i  mia  dat-^ 
nari  a  vita  mia  ,  io  fai  cliiaro  di  che  sor* 
ta  è  la  fede  de^  mercataDti ,  e  cosi  waialr 
contento  me  ne  tornai  a  Firenze*  Andai  « 
Palazzo  a  Saa  Eceellenza  Illnstrissima^  la 
qiiale  6Ì  era  a  Castello  ^  sopra  il  Ponte  a 
Bifredi  (i)  :  trovai  in  Palazzo  M^aer  Pier- 
francesco  Ricci ,  Majordomo  ^  e  TÓlendomi 
accostare  al  detto  per  fare  le  tasate  cirìr 
monie,  e*  subito  con  una  smisurata  mara« 
Tiglia  disse:  oh  tu  sei  tornalo!  e  colU 
medesima  maraviglia  t  battendo  le  mani  ^ 
disse  :  il  Duca  è  a  CasteRo  :  e  '  vollomi .  Ife^ 


i 


avendolo  perdalo   dopo  il  tSS^.,    teriise  al  'VfMf  ià 


seguente  dolenlitsioM  federa  9  anòh'efsa  ifura  déle 
interiu  fra  le  PiUoHcke  s  M.  Giorgio  mio  paro.  ^'^ 
IO  maìe  scrivere ,  fnir  per  risposta  della  vòstre  Utterm  £m 
gualche  cosa.  Voi  sapete  come  UrUao  è  rnmàP;  .di  dà 
m*  è  stato  grandissima  grazia  di  f^io  >  ma  eoa  graat  M 
danno  e  i^fiaito  dolore*  Le  grazia  è  stata  ^  dse  dova  ia 
vita  mi  Untva  vivo  f  morèndo  m*  ba  iaugmato. , morve ^mHì 
con  dispiacere  y  ma  con  desiderio  della  morte.  Io  t  ho  ia^ 
nato  7.S,  mnni  et  hoUo  trovato  rarissimo  e  fedde^  ed  ord 
che  lo  avevo  fatto  ricco  i  e  che  io  f  aspettava  hmstom 
riposo  della  mia  vecchiezza^  mi  è  >  sparito  ^  me  mi  è  navs 
altra  speranza  ,  che  di  rivederlo  in  Paradiso»  £  4i 
9»'Aa  mostrato  segno  Iddio  per  la  frtlcissima  tnortecke 
jf^ttOf  che  più>  assai  che'l,  morirei  'gU  è  increscùu^'^sts^e^i 
mi  ia  questo  snoado  traditore,  con  tanti  ^anmrj^  iv^À  % 
magg'or  parte  di  me  né  ita  seco^  né  aù  riauute j^p^  «k 
una  infinita  miseria  É  mi  vi  raccomando.  Un  figlia,  dì  OilÌ 
PO  era  stato  fenato  a  banenaa»  dal  BucNiaiiDlHni.HI^ 
e  chiaBfioMi-  MioheUngiolo.  i     ^•     •  > 

(O  Quali  a  metà  strada  tra  ÌPinnia  è  Prato. 


I 


^  .      €EJXINI«  _  Sòl 

S\W  B  ^i  parti  ;  ed  io  non  potevo  ne  s&« 
0  immaginarmi  perchè  quella  bestia 
aceseé  cotali  atti.  Subito  me  n^  andai  a 
Otello,  ed  entrato  nel  giardino ,  dov'era 
t  Dttcà  f  io  lo  ridi  discosto ,  che  ,  quan^ 
b  ei  mi  vide ,  fece  segno  di  maravigliar* 
S  ;  e  mi  fece  intendere  ,  eh*  io  me  n*  an- 
lassi*  'Io  che  mi  ero  promesso  ,  che  Sua 
Kccelleiisa  Iflostrisìsìma  mi  facesse  le  me<« 
l^ime  carezze  e  maggiori  ancora  ^  eh*  e* 
ni  fece  quando  andai ,  or  vedendo  una 
anta  stravaganza  ,  molto  malcontento  mi 
•ornai  a  Firenze,  e  ripresi  le  mie  faccen- 
le ,  sollecitando    di  tirare    a  fine    la  mia 

86ra.  IVon  mi  potendo  immaginare,  un 
e  accidente  da  quello  che  si  potesse 
procedere  (i),  se  .non  che  osservando  in 
he  modo  mi  guardava  Messere  Sforza  e 
Mi. altri  di  quegli  stretti  (2)  al  Duca  # 
trilli  tenne  roglia  di  domandare  a  Mes» 
er  Sforza  che  cosa  voleva  dir  questo  :  il 
l^aLe  oosi  sorridendo ,  disse  :   Benvenuto  f 


ft>  Cioè  éa  qual  eo$a  $i  potetu  procedere^  tteUo  flet* 
^"moéo  che  é  plfeg.  su.  si  è  vedttto  a  qudio  dke  nel 
RBO  et  a  qmd  eosam 

Xt)  V  addfdtivo  stretio  nel  significato  di  ùurùuec^ 
tonfiUut  è  voe^  di  Gtatea  ;  ma  negli  eieaipj  in  eas» 
Kcall  ila  aempra  unito  ai  sottanthri  ajtratti  di  amùià^' 
^gNanm  ,  cosa  -ac.  e«  non  dtrettamenie  con  un  soMan-. 
va  peraodaie.  Il  Oaropare  anzi  avere  schivata  xftu^tm 
■aiedlltli'  ttidaoe  t  dfeendo  :  tendane  ricerco  dm  Meaer. 
mdio  Spina ^  9Q»a  sm^  molto  siriUa  etaron 


aMen^te  »d*  easer^  n^gi^  dabbiri^e  «  rBM 
curate  di  .aitilo,  .Ppicfaè^  n^Ui  giorcu  «jpj 
so  /si  degdò-  di  .daemi  oompdilà^  :Gh^  ù 
pMrlai  al  Duca ,  ed  ei-  n^i  Sfuse  mR\W  oli 
rezze  torbide  e  mi  dom^odo  .^ueUo  cIh 
e^èi  .faceva  a  Romoct  ^  cosi  U  m^io^ih'ù 
seppi  appi  eoa  i  ragioaamealo  e  pU  dioi.di 
essa  testa  ,  eh*  io  avevo  fatto  di  bronzo  ^ 
BtudaAUaviti,  eoa  quello  db^  eca.<sqgQÌtQ^ 
io  m*  avvidi  «  cb*  egli  mi  sliava  aascoitaci^ 
con  grandissima  atteo^iona  ^- e  g)i  4ì(^iùj 
miimeote  di  ftlichelagnolo  BupBarr^ti  i\ 
tutto;  ii  c^a4e  mJO^ò  .alqaaato  «dégno 
e  delle  parole  del  auof  Urbino' (di  queih 
scoriioataento  »  eh*  egli  areeva  detto  y  foi 
se  ne  rise*,  e  poi  mi  disse  :  suo  dawio; 
io«9  &cendoglì  riverenza ,;  mi  partii.  Ceri 
che  qtiel  Pierfv*ance^o ,  Mlajor4om«>  ^  avi 
va  £itto  qualche  male  ufi^io  (i),.cpQtro 
di  mei  il  quale  noa  gli  riusci.:  .(^e  h 
dio«  sempre  amator'  della  verità  ,  giccoi 
sempre  insiao  a-  questa  mia  >età  4^  iia| 
amisurati  ,  pericoli  e*  m'  ba  scscmpato  ^ 
apero^ch!  ci  mi  scamperà  insino  jil  fin« 

(f>  Mule  ilgnifittattioln  f-rr^^  r^n^'  "  intfHin,  iij 


gendoji  noi  Gradi,  di. S*  Girolamo  citali  daMa  Cnsca 
mule  desiderio  «  moir  uovio ,  e  oelle  File  iC^  SSZ  Podn 
male  eùriiort ,  mdte    àc^ààto  ,  m«tó   è«i»r«  ^ 
simUlA  Pttga  fMtetò4l  lettoM  «  eas^oi 
•lU  psg.  401.  del  priaio  vol.^  ore  «t  à  tumulo 
aujarip ,  ed  a  levar  aoelie  la  corriipoodeafcr  aihr 
alta  p)g/xxiL^  gtsRscbè' la  ottima *adlz.  tont^viÉn 
<9ak^  4«f uTtf^ ^ «a» faò  91Ì  mpBanfiiaieQjce.iB.itapfi^ 


•  •  r 


asvoifvfr  '    ^^  3o3 

kMìtàai  ié}hetit  «mTflgliftUi,  Vttirt  pnrcr 
I  miiàTMei/Mlopef-saavirtù^  animosamea* 
\  ìthini  spaventa  oesGtm    furate  dì  for*»* 
óa  o'll9- perv*erse  stelle)  sol  mi  manien-»^ 
t  Iddio  tielia  sua  grazia. 

Of'kMfl  nn  terrìbile >  accidente',  pià- 
ft<Ahsnno  lettóre.  '  Ckm  quella  soHeoiia^^ 
ine  sapevo  e  potevo ,'  attendevo  a  -  dar  fi'' 
s  aUa  mia  opera  ,  e  la  sera  me  a*  auda-^ 
y  a  teglia  nella  guardaroba  del  Duca  , 
|ttiand<i  ìà- quegli  orefici,  che  vi. lavora*' 
knopéf'Stia  Eccellenta  Illastrissimajciier 
maggfor  parte  di  quelle  opei^  drasoc^iii' 
'  1  mia  "disegni:  e  perchè  io  vetkvo^  che. 
^'Ba(À'ùe  pigliava  piacere,  si  -dervedcc 
ttoràre  come'  dei  confabular 'meco ^  'an«« 
O'tti  •  e'  mi  veni  va  a  proposito  Y  andtar.v  t 
(caoev^lte  di  giorno*  Essendo  un  ginmo' 
ifira  gli  altri  in  detta  guardaroba  ,  ii^Du-^ 
k' venne  al  suo  polito  (  e  più  volentieri: 
Adi,  tapnto  Sua' EccelleDea  lUustrissimiir 
f  io  i9  èro  ) ,  e  subito  cominctò  a  rapo*» 

tn&eM-'di  molle  diverse  •  piacevolissime 
\  ed  io"  gli  rispondevo  a  proposito  ,  t? 
aveto  di  modo  invaghito,  eh*  e*  mi  si 
Bostrò  più  piacevole  ,  che  mai  ei  mi  si 
Mi  aoetraC#  per  'lo  pMsalo  :  in  uà  tratto 
coìnnarse  UQ  dè"^  sua  segretarj ,  il  male 
)^ian4a.  ali*  ovecchio  di  $ua  Éccelfenza 
Mpsiriftsfiiiff ,  per  eriger  forse-  cosa  Ui  moU 
^  iaiòòftanEa  t  subito  i!  Dtlca  ^  si  vitto  ^^ 
^  ^nMssene  io-un  altra  stanza  col  detto 
^ittirio.  i  E'ptfrshè  ^k'^Otsabetsa^  avofv 


So4  yriTÉL  m  Knmarro 

Hiandato  a  cedere  quel  che  facera  S« 
Eccellenza  IllustriaBima ,  disse  il  Paggi< 
alla  Dacbessa;  il  Daca  ragiona  e  ride  oh 
Beoyenato  >  .ed  è  tutto  in  buona,  lutea 
questo  la  Duchessa  subito  venne  in  gnar 
dàroba ,  e  non  trovando  il  Duca ,  si  lai 
ae  a  sedere  appresso  a  noi  ;  e  veduto  eh 
ci  ebbe  un  pe^zo  a  lavorare  ,  con  gru 
piacevolezza  si  volse  a  me  e  mi  mostri 
un  vezzo  di  pèrle  grosse ,  veramente  ra 
rissimo  9  e  domandommi  quellotche  meiM 
pareva.  Io  gli  dissi  »  eh*  egli  era  cosa  mol 
to  bella.  Allora  Sua  Eccellenza  Ulnstrissi 
ma  disse  :  io  veglio  t  che  il    Duca   me  h 


compri;  sicché.  Benvenuto  mio,  lodalo  d 
Duca  quanto  tu  sai  e  puoi  al  mondo,  i 
queste  parole  io ,  con  quanta  riverens 
seppi  t  mi  scopersi  alla  Duchessa  e  dissi: 
So  mi  pensavo ,  che  questo  vezzo  di  perii 
fusse  cu  y.  E.  IH.  ;  e  perchè  la  ragiona 
non  vuole ,  che  si  dica  mai  nessuna  dj 
quelle  cose 9  che',  saputole  non  essere  di 
'  Y.  E.  IlL,  e*mi  occórre  dire,  anzi  t^tai 
di  necessità  di  dirle;  sappi  V.  E.  IIL^  die 
per  essere  molto  mia  professione ,  io  go< 
nosco  in  queste   perle  moltissimi    difetti  « 

?er  i  auali  giammai  vi  consiglierei ,  che 
.  E.  111.  Io  comprassi.  A  queste  mie  pt< 
loie  ella  disse  :  il  mercante  me  lo  dà  pei 
sei  mila  scudi ,  che  se  non  avesse  qual^ 
cuno  di  quei  difetti ,  e*  ne  varrebbe  piò 
di  dodici  mila.  Allora  dissi:  quando  qod 
vezzo   fussi  d'infiaila  bontà  t  ah*  io  osa 


«    n 


jpqilgliveì  mai  i^i^a»,.  ck^^ggiimgessi^i) 
ji  cmi{ae  mila  scudi  .^.  perchè  le  perle  odu 
BOQ  gioje  :  U  per|e  woo  uà  osso  di  pfsi^e, 
ed  In  igpazìo  di  tempo  elle  yeogouo  mila- 
co;  ma  i    diamaDii^.i  .rubici    e  gli  tsme*    * 
raldi  HDD  ^nTecchianp,  ^d  i  zaffiri  4  <|^t6ti 
<|uaUix>    SODO  gioje,  e   di    queste    si  tiioI 
comprare.  A.  queste  mie  parole,  alquaoto. 
M[egqosett^    la  duchessa    disse:  ora  io  ho 
Toglia.  di  queste   perle.,  lodale    al  Duca  t 
che.  te  ne.  prego;  e  seti  pare  di  direqual* 
che  poco  di  bugie  f  dille  per  £ir  seiviauo 
a  me  9' che  buòo  per  te.  lo  che  sono  stalo 
sempre   aiaicissimo  della   verità. e  nemico 
delle  J^u^ei»  ^. essendomi,  di  ueces6Uà>4li 
diroe  Dou  .vòfeudo  perder-  la  grazia  di  «na 
Untp  grau    Pi  incipcssa  »  cosi  .  malcontisato* 
presi  quelle  isaleuelle  pei*le,ed  andai  QOii 
esse  in  queir  altra. stj^nza,  dove  si  era  ri- 
girato il  Duca.  11  quale,  subilo  che  mivi* 
dtTi  disse:  Benvenuto ,. che  vai  facendo?  Io     . 
scojjerto  il  vezzo  di^si  :  Signor  mio  .9  io  vi     ? 
?<,'Dgo  a  mostrare    uq  «bellissimo    veazo  di 
.perle  ^  rarissimo  e  veramente  degno  di  V». 
t.  III.  ;  .e  per  80.  perle  io  non  credo,  che 
mai    e*  se  ne  mettessi  tanto    insieme  «  .che 
me^Ilo  si  mostrassi  no  in  un  vezzo;  sicché 
couxpratelo  ,  Signore  «  che  son  miracolose. 
SubjLto    il    Duc.a    disse  :  io   non    le  vogho 
Comprare»    perch^  le. non  son  quelle  per* 


^n  .    (^  J^IflfùMjgrn^  vaia  fUPlM  mrriitmrt  V.  Boco*  M*  tZ% 

Behv\  CtiiUni  VoU  II. 
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|è  di  quella    bontà  «  ohe    tu    àV  ,  e  V  fci 

Ttsie  ;.  cUe    non    mi   ptacciooo.    Alk>ra  io 
àìni  :  perdonatemi  »    Signore ,  che   €fi9U9 
perle    avanzano  di  ìnfioita   belletaa    tolU 
le  perle,  che  per  vezzo  mai  fu&sino  ocdi* 
sale.  Lfik  Duchessa  si  era  ritta  (i)  ,  e  stara 
dietro    a   una  porta  je  seotÌTa  tatto  qvello 
cW  io  dicevo*  Di  modo  che,  qviando  io  eh- 
bi  detto  pia  di  mille  cose  ,  più  di  quello 
cV  io  scrivo  f  il  Daca  mi  si  volse  con  ba* 
nigno    aspetto,  e   mi  disse:    o  Benveovla 
aaio  ,    io  .  so  ,  che    tu  te  tte    intendi   be- 
nissimo ;   e   se   coteste  perle    fossino   eoa 
quelle  virtù  tanto  rare,  che  ta  apponilo» 
ro,  a  menoa  parrebbe  fatica  il  comprarle^ 
m  per  piacere  alla  Dmcbessa,  e  si  per  aver- 
le,, perchè  queste  tali  cose  mi  sono  di  ne- 
cessità, non  tanto  per  la  Duchessa ,  quo- 
to per  V  altre  mie  faccende  di  mìa  figlino' 
li  e  figliuole.   E  io  a    qaesle   ane  parole, 
dappoiché  avevo  cominciato    a  dir  le  bo^ 

Sie ,  con  maggior,  audacia  seguitavo  di 
irne,  dando  loro  il  maggior  colore  di 
verità,  acciocché  il  Duca  me  le  credesti i 
fidandomi  della  Duchessa  ,  che  a  tempo 
^la  mi  dovesse  ajutare.  £  perchè  e  mi 
perveniva  più  di  dugento  scudi ,  facendo 
'  nn  cotal  mercato  ,  e  la  Duchessa  me  ne 
fiveva  accennato  ,  ia  me  n*  ero  risoluto  < 
Risposto    di  non  voler    pigliare   un'  $o)Jo 


(i)  Cioè  si  er§  U^m  ai  ^  W*«*f 


•rio ,  per  mio  «catnpo ,  acciocché  il  Daca 
mai  Doa  aresse  pensato ,  eh*  io  lo  facessi 
per  avarizia.  Di  nuovo  il  Du<5a  eoa  pia-^ 
crrolis^ine  parole  mosse  a  dirmi  :  io  so  ^ 
che  la  te  ne  intendi  benissimo  ;  impercioC'^ 
che  (i)  se  tu  sei  queir  uomo  dabbene  i 
eh*  io  mi  sono  sempre  pensato  che  tu  sia» 
or  dimmi  il  vero.  Arrossiti  allora  li  mia 
occhi  ed  alquanto  divenuti  umidi  di  la- 
crime, diasi  :  Signor  mio ,  s' io  dico  il  ve^ 
ro  a  V.  E.  lUustriss. ,  la  Duchessa  divenu- 
ta mia  mortalissima  nemica  ;  per  la  qual 
eoia  io  sarò  necessitato  andarmi  con  Dio^o 
roQore  del  mio  Perseo,  quale  faopromes^ 
so  a  questa  nobilissima  Scuola  di  V.  E.  111.^ 
subitogli  inimici  miei  vitupereranno:  sic^ 
che  mi  raccomando  a  Y.  E.  Ili.  Il  Duca 
avendo  conosciuto  »  che  quel  (2)  eh*  io 
avevo  detto  ,  m*  era  stato  fatto  forza  »  é* 
disse:  se  hai  fede  in  me  »  non  dubitai*  di 
ntilla  al  mondo.  Di  nuovo  io  gli  dissi: 
oimè ,  Signor  mio ,  come  potrà  essere  » 
àie  la  Duchessa  non  lo  sappia  ?  A  quiesVe 
nùe  parole»  il  Duca  aitò  la  fed«  (3)  e  dia» 


(1)  tmptrdoediè  Ma  qui  in  luogo  di  perdo  o  imper* 
^^  tdibeoe  quell'avverbio  non  abbia  un  tale  tiginit- 
•^  «Uà  Cmaea. 

.  (a)  Porte  dee  leggerti  im  quél  o  cote  timile  i  n^a 
pth  probabitmeute  è  anche  quetto  un  errore  di  tiotassi 
^^fl'Po  natarale  in  ano  tcrillore  »  che  non  aveva  fatto 
«cimo  ttirdio  nella  Gramarica. 

,  0)  Alzar  la  fede  è  frate  non  accennata  ne'  Dtsiona- 
^  >  nu  beUitfima ,  pimù  9  per  etprimere  una  tolenno 
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se  :  fa  conto   d*  averle  (i)  sepolte  in  una 

cassettina  di  diamanti.  A  queste  onorate  fta* 

role  ,  subito  io  dissi  il  vero  dì  quanto  ia« 

lendiivo   di  quelle   perle  ,  e  che   elle  non 

valevano  più  di  due  mila  scudi.  Avendoci 

pentiti  la  Duchessa  racchetare,  perchè  par* 

lavamo,  quanto  dir  si  può,  piano,  ella  ven* 

ne  innanzi  e  disse  :  Signor  mio,  di  grazia 

y.  E.  mi   compri  questo    vezzo  di   perle , 

perchè   io  n*  ho   grandissima    voglia  ,  e  il 

vostro  Benvenuto    ha  detto ,  che    mai  ooo 

ha    veduto    il    più    bello.   Allora    il  Doca 

disse  :  io  non  lo  voglio  comprare.  P/erchèf 

Signor  mio,    disse   la.  Duchessa,  non    mi 

vuole  V.  E.  contentare  di  comprar  questo 

vezzo. di  perle?  Rispose    il  Duca:    perchè 

non  mi  piace  gettar  via  i  danari.  La  Du* 

chessa  di  nuovo  disse  :  oh  come  gettar  via 

i  danari,  se  il  vostro    Benvenuto,  in  cui 

avete  tanta  fede  meritamente,  in* ha  della, 

eh'  egli  è  a  buon  mercato  più  di  tre  mi* 

la  scudi  ?  Allora    il  Duca  disse;  Signora, 

il  mio  Benvenuto  m*  ha  detto ,  che  s*  io  U 

compro ,  eh*  io    getterò  via  i  mia   danari  ; 


prometta,  giurata  fors' anche  in  qaalcbe  modo ,  cdl' il- 
zar  della  inaqo. 

(i)  Questo  pronome  le  indicante  con  poca  esattela 

rimatieale  il  pome  parole ,  mi  induce  in  sospette ,  che 
lezione  originale  sìa  poco  prima  s  come  potrà  ettf^f, 
f:he  la  DuchetSM  non  sappia  questa  mie  parole  ?  Il  l)-'''* 
flzò  la  fede  ec  ;  o  veramente  che  qui  det»ba  leggeni 
^verlo  sepolto  j  riferendosi  il  disrorsu  alle  prece^eoti 
parole  s  ^io  di^o  U  9erp  •  • .  /«  Duchessa  mu»  lo  i«^4. 


CELLINI.  8o§ 

)erchà  queste  perle  aoa  sonò  oè  tonde  nò 
*giiali ,  e  ce  n*  è  assai  delle  Yecchie  ;  e 
£e  sia  il  yerOi  or  yedete  questa,  or  vedete 
pest*  altra  •  e  vedete  qui  e  qua:  sicché  le 
ion  sono  al  caso  mio.  A  queste  parole  la 
Duchessa  mi  guardò  con  malissimo  occhio, 
t  minacciandomi  col  capo,  si  parti  di  qui- 
ri,  di  modo  eh*  io  fui  tutto  tentato  d*  an- 
darmi con  Dio  e  dileguarmi  d' Italia  ;  ma 
perchè  il  mio  Perseo  si  era  quasi  finito  » 
K)  oca  volsi  mancare  di  non  lo  trar  fuora« 
Ora  consideri  ogni  uomo  in  che  grave  tra-* 
▼aglio  io  mi  trovavo.  Il  Duca  aveva  dato 
ardine  a^  suoi  portieri  in  mia  presenza  # 
che  mi  lasciassero  sempre  entrare  per  le 
camere  e  dove  S.  E«  fosse  ;  e  la  Duchessa 
STeva  comandato  a  quei  medesimi ,  che 
tatie  le  volte  eh*  io  arrivavo  a  quel  pa^^ 
hrzo^  eglino  mi  cacciassero  via  ;  di  sorta 
che ,  come  e*  mi  vedevano  ,  subito  e*  si 
partivano  da  quelle  parti  e  mi  cacciavano 
▼ia  ,  ma  si  guardavano  che  il  Duca  non 
K  vedesse,  di  sorte  che  se  il  Duca  mi 
ledeva  in  prima  che  questi  sciagurati , 
^  egli  mi  chiamava  o  e  mi  faceva  cen- 
no eh'  io  entrassi.  La  Duchessa  chiamò 
<}"el  Bernardoue,  del  quale  ella  s*  era 
meco  tanto  doluta ,  della  sua  poltroneria 
e  ▼il  dappocaggine  (i) ,  ed  a  lui  si  rac- 
^mandò  ,  siccome  ella  aveva  fatto  a  me} 


<0  V«di  retro  a  pagijM  ai4*  a  a4i< 
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il  quale  disse  :  Signora  nua  9  laadite  €in 
a  me*  Questo  ribaldone  andò  iniuiBii  »I 
Doea  con  questo  yezzo  in  maQO*.IlDaGt| 
sabito  cbe  lo  vide ,  gli  disse,  die  se  fb 
levassi  dinanzi.  Allora  il  dello  rilnUo» 
ne  con  quella  sua  Tociaccia ,  die  à  k 
suonava  yer  quel  suo  nasaccio  d*«sÌDO| 
disse  :  deo ,  Signor  mio  ,  compraM  questo 
vezzo  a  quella  povera  Signora,  die  iene 
muor  di  voglia  e  non  può  viver  senz*  csm; 
e  aggiugnendo  molt*  altre  sue  scioodie  pa« 
rolacce  (1) ,  ed  essendo  venuto  a  fastidio 
al  Duca ,  gli  disse  :  o  tu  mi  ti  levi  dì* 
stanzi ,  o  tu^  gonfia  a  un  tratto  (a).  Qaerts 
ribaldaccio ,  ohe  sapeva  benissimo  quello 
eh*  egli  faceva  ;  perchè  o  per  via  dd  go&* 
fiere  o  per  cantare  La  bella  FranceMu* 
na  (3)  ei  poteva  ottenere,  che  il  Duca  &- 
oessi  qudla  compra ,  e  si  guadagnava  la 
grazia  della  Duraessa  e  di  più  la  sua  seo* 


(1)  La  Cmica  citando  quefto  patto  aUa  voce  Fv^* 
iaeeUj  ommette  FaddiettiTo  sciocche. 

<a)  Goi^re  in  tento  nencio  vale  ikemhir  gim/k  a 
crescere  ùigrossmndo  per  tfuabaupte  modo  ,  e  nel  teaio  at- 
tivo e^fimre  od  empir  di  fiau.  Qui  ata  a  mio  credere  il 
qaetf  ultimo  tignificato ,  qtmntanqne ,  per  dlitii ,  ài 
spratto  V  accotativo  1  fiattendo  ptobabilmaBlt  al  Do* 
ce  di  àktgoì^j  perchè  Bemtrdaoe  avrezsoasiittUifr 
i  Ducali^  tapeva  benittimo,  che  egli  doveva  get^  h 
V^te  per  riceverli;  ma  i  lettori  non  poatono  lawigittr^ 
telo. 

(3)  Le  Mie  FirmmeMehinm  ti  è  nn'aaliea  eaaaQBtpo* 
palare  ;  e  per  aatonomatiB  coti  cfaiamaai  aaeon  iaTt> 
acaaa  ^oalun^pia  triviale  caniilfgna. 


GBlXim.  .    Atg 

tarm  ^  la  quale  moDtava  a  pareccbie  cei&« 
ttnaja  di  scudi  ;  e  dosi  e^li  gonfio.,  Il  Du«- 
ca  gli  dette  paraccàt  ceffalofù  in  quelle 
me  goiacce ,  e  fier  levarsalo  dinanzi  e*  gU 
ielle  nn  poco  più  sodo,  che  e' non  soIeVa 
Pare.  A  queste  percosse  forti  in  quelle  sue 
{otaeee  ,  non  tanto  V  esser  diveniate  troppa 
"Osse,  che  ei  ne  venne  giù  le  lacrinie(i); 
ì  con  qnelle  ei  cominciò  a  dire:  ab!  Si*- 
^aore,  .  .  (2)  .  .  un  vostro  fcdel  servitore  ^ 
l  qasle  c^rca  di  far  bene  e  si  contenta 
M  oomportara-  ogni  sorte  di  dispiacerete 
pordìè  quella  povera  Signora  Sta  contenta. 
Estendo  troppo  venuto  a  fastidio  al  Duca 
tfttest' onmaccto ,  e  per  le  gota  le  e  per  Vm- 
more  della  Duchessa ,  la  quale  S.  E.  IlL 
false  senpre  contentare,  subito  disse:  la- 
ramiti  dinanzi  col  malanno ,  che  Dio  ti 
*\^  t  fa,  fanne  mercato ,  cbe  son  contento 
li  far  totto  quello  ohe  vuole  la  Signora 
Duchessa.  Or  quivi  si  conosce  la  rabbia 
della  mala  fortuna  inverso  d*un  poverino- 
"no f  e  la  vituperosa  fortuna  a  favore  d'u- 
no sciagurato  :  io  nii  persi  tutta  la  grazi» 
della    Duchessa ,  che   fu   buona    causa  di 


(•)  JTiitt  immi0  T»le  nella  Crasoa  mon  Molammuei 
9^  fnfttà9  H^jmo  «Tvito.  il  significato  della  prepoiiaio- 
l!i.*M*^  U  quale  ««Q  è  meotovato  ne*  Vocabolari ,  a||<» 
Nne^  qoetto  fatto  sia  citalo   nolia  GriMoa  aUa  «oas 

^,  <*'  ^^  «apra!   se  qai  •  Siavi  '  una   lacana  ,  od    una 
^«^mxiuiMa  di  4morso,  aalanliasiaa  ém  slU  prai* 
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tormi  ancora»  <)ueHa  del  Duca  ^  ed  egli  a 
guadagnò  c|a(lla  grossa  sHiiseria  €  la  gra* 
zia  loro  :.  sicché  e*  non  basta  Tessere  oo- 
mo  dabbene  e  virtuoso  ,  quando  la  fortu- 
na vuol  male. 

1d  questo    tempo    si  destò   la   guerra 
di  Siena  (i)  ;  e  volendo  il  Duca  aiTortificare 


(i)  Siena  erettosi  la  repubblica  popolare  nel 
lo  XI. ,  arricchita  assai  dal  commercio,  e  Titlorioaa  più 
Volte  dei  Pisani  e  dei  Fiorentini  »  etsendori  toUraHa  nel 
1 5 1 5.  ai  Pctracct ,  ohe  per  %o.  ami  circa  t  avevana 
signoreggiata,  e  formando  tuttora  ano  Stala  Ifteto  di 
circa  Soom.  abitanti,  ebbe  la  disgraaia  di  cadere  poon 
dopo  nelle  più  atroci  intestine  discordie,  allora 
lo  che  i  piccioli  6tali  avevan  bisogno  della  ■ 
prudenza  ed  unione  per  conservarsi.  Carlo  V. ,  che 
ra?a  allora  alla  monarchia  universale,  e  che 
va  come  Imperadore  i  diritti  di  protesione  e  di  alto 
dominio  sa  tutte  le  repubbliche  d'Italia,  non  ebbe  ^io- 
di bisogno  di  molte  arti  per  comandare  in  Siena;  e  di 
latti  invitato  da  un  partito  di  Sanesi  medetimi  vi  creò 
nel  1S15.  suo  Mioistro  un  Sanese^già  ano  Genefole» 
cioè  il  Duca  Alfonso  Piccolominf ,  da  noi  mentovato  a 
pag.  34. ,  e  dopo  di  esso  Don  Gio.  de  Laba ,  i  qnaii, 
avendo  anche  un  presidio  imperiale,  reggevano  a  loro 
senno  quel  Governo.  Accortisi  però  i  Sanesi  di  aver* 
nerdttla  la  loro  indipendenza,  da  sé  stessi  si  rìeonct* 
tiarono ,  e  nel  1546.  scaccisrono  a  forza  il  de  Lana 
co'  suoi  2 DO-  Spagnoolt  ;  ma  essendo  stala  ngaard*la 
questa  violenza  come  una  vera  ribellione  a  Ceaare,  ea« 
Irò  un  anno  dovettero  dopo  molti  trattati  umiliaffai  e 
ricevere  un;i  nuova  Guardia  imperiale  sotto  gli  ordini 
d*un  nuovo  Ministro,  Don  Diego  di  Mendozi»,  il  «fuale 
•slutamentH  fece  fabbricare  in  Siena  stessa  un  castello, 
e  credendosi  quindi  «icoris^mo,  trattò  duramente  e  4a 
vero  padrone  i  S%nesi.  Allora  fu  rhe  qaesti  p*ft  che  mi 
malcontenti  non  p-ns^rooo  più  ad  altro  che  a  liberarai, 
e  per  meglio  rtu«rirne  si  volsero  al  remì<*o  p<tpe<iia 
di  Carlo,  cioè  alla  Francia  Né  vani  furono  i  ricorsi 
^tUlM  ^eila  Potenza  f  alla  ^ala  riusoiva 


Virente  ^    dìsiribui    le  Porte    infra   i  savj 
cultori    e    architettori  :     dove    a    me    fu 


IO  di  avere  un  possesso  in  Toscana;  poiché  il  Re. 
Imrìeo  II.  promise  loro  ogni  coss^,  e  seppe  tanto  beno 
oocertar  Y  impresa ,  che  nel  s6.  Luglio  del  i  SSi*  Sm^ 
omini  da  lui  assoldati  di  nascosto  in  Italia ,  trovaronsi 
BproTTisa mente  alle  porte  di  Siena,  i Cesarei  ne  furo^ 
IO  per  la  seconda  volta  espaisi  ed  il  loro  castello  fa 
laBolliiariameute  atterrato ,  subentrando  al  Mendozza  il 
fioislro  Francese  de  Termes,  e  poi  il  Cardinale  di 
'errara,  IppoHto  da  £^e,  speditovi  dal  Re  Enrico. 

Carlo  V.  impedito  dalle  guerre  di  Germania  ed 
•ansio  di  danari  e  d'  nomini  in  Italia ,  eccitò  il  Due» 
^ìmo  a  lui  già  devoto,  a  prendersi  egli  il  carico 
Itila  guerra  contro  di  Siena ,  promettendogli  il  fruito 
iella  vittoria  ;  e  questo  Principe  cauttssimo  non  pareva 
scora  ben  deciso,  allorché  udì  destinato  dal  Re  Enrico 
d  ea^re  in  Toscana  suo  Luogotenente  Generale  Piero 
tlRiBzi)  di  cui  ben  conosceva  i  progetti,  e  si  vide  ob* 
Jigato  a  prevenire  i  pericoli ,  incominciando  la  guer« 
a,  di  cnl  qui  parla  il  CeIJini.  Lo  Strozzi  giunse  in 
iena   atli   primi   del  i5S4. ,  ed  il  Duca  spedì   contro 

Senesi  il  IVfarchese  Gian  Giacop»o  do*  Medici  di  Mari» 
(nano  alli  a6.  Gennajo,  dichiarando  loro  di  volere  li* 
lerarli  dai  Francesi  :  V  i*sercilo  Ducale  arrivò  in  pooo 
eaapo  a  eirca.srm*  uomini,  «  quello  dello  Strozzi ^ 
«tendo  soccorso  replicaiamente  per  le  vie  di  terra  ^ 
li  mare  ,  salì  presto  anch'  esso  ad  un  numero  poc^  Hi« 
eriore  *,  laonde  fu  questa  guffra  per  piò  Inest  indecisa* 
!  tmiblle,  venrudo  dai  Docali  assediata  quasi  di  coir* 
inuo  Siena ,  e   dai  Francesi    devastato    il  Fiorentino  « 

minacciate  pHk  volte  le  città  di  Pisa,  di  Prato,  di 
kretso,  e  quasi  anche  Fiorenza  medesima.  Finalmentn 
illt  1.  Agosto,  n^l  giorno  di  8.  Stefano  Papa ,  Io  Slroz<« 
'À  fu  ditfiitto  e  frrito  a  M(ircf''no;  di  modo  che  do« 
ette  ritirarsi  e  lasciare,  che  i  vincitori  asscdiass^'ro  sta« 
»tlm#nto  Siena.  I  S-nesi  firesidìati  dal  cel.  Biagio 
li  Montine  fecero  una  gloriosi  «sima  difesa  fino  alli  i^* 
aprile  del  iS5S. ,  nel  qu»l  giorno  si  arresero  col  patto  , 
li  conservare ,  sotto  la  protezione  di  Cesare ,  la  loro  ", 
epnbUion;  mm  Carlo  pooo  f  «randoai  dà  questa  oapitoi 
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coDsegnato  la  Porta  al  Prato  e  la  Vtortìc^ 
aiuola  d*Arao,  che  tr  alle  moKoa  {%){ 
al  iCa?aIìer  Bandioello  la  Porla  a  S.  Fi 
so  ;  ^  Pasqualino  d*AncoQa  (i)*  la 
a  S.  Pier  GattoIÌDÌ  ;  a  Gialiaao  di 
d^Agoolo ,  legnajuolo  (3),  la  PdrUi  a 
Giorgio  ;  al  Particino  «  legnàjaolo  (4)  «  U 
Porta  a  S.  Niccolò:  a  Francesoo  da  S.  Ga^ 
lo,  acaltore»  detto  il  MargoUa  (5)  ^  fa  daj 


■■  ^ 


bsiooa  9  non  aieno  cbs  deUe  itotM  juq 
•imo,  investì  lotto  del  dominio  di  Sieiu  tiio  fi^ìo 
Kppa,  •  laiciò  Cosimo  defraudato  delle  gramii  tee 
•B  e  •peranz'?  fino  al  JSS7. ,  nel  qv^l  anno  Fli^yo 
no  gli  accordò   il  Senese  ,  eccettuandone  ^ne*  eoli 
forCìficatii  che  furono  poi   conoscimi   sotto  il   noni' 
Presidi  f  i  quali  segniron  quindi  la  sorte  del  RrfBo 
Napoli.  Così  la  repubblica  di  Siena  divienne  p'^tte 
6tali    Medicei ,  e    quindi    Cosimo ,   in    abemorìa  drì 
pomata  di  Marciano ,  intitolò  a  S.  Srefano  Papa  U 
Ordine   militare,  da  Ini  fondato   in  Pian  nel  itta 
nmer   guardate   le    coste    toscane   dai    Corsari    e 
Torcili* 

(f)  Anche  il  Boccaccio  usò  maiìaA  .per  autttu  s 
foniamo  ,  la  quale  dtte  wuUina  volgeva.  Gior  3.  al  principi^ 

(a)  Non  trovo  notìzie  di  questo  Pasqualino.  U  S^ri] 
eeni  nelle  sue  NnUtie  Itioricke  d^ Àncora  ,  ove  h*  aa^ 
hiaga  serie  di  illnori  Anconitani,  non  ne. fii  pvoltj 
•d  il  Lastri  nel  suo  Qsservaiore  FiorenHao^  fMvian  'o^ 
le  Idrtificasioni  di.FIrenae,  lo  nomina  9t^na*  ptà,  m 
ncrivendo  qnaai  letteralmente  queste   parole  del  «.^a^ 

(3)  Giuliano,  figlio  di  Baccio  d  Agnolo  ,  In  vM\ 
pintore,  falegname  ed  arabi telio  val«He  ^  nome  sai 
padre.  Vedi  il  Vasari. 

(4)  telonio  Pnnicini  è  chiamato  d^l  Vaasri  mi 
maeUro  di  iegaama.  Vedi  la  lettera  di  qnesi'  nliìmii  «  4 
data  del  Maggio  iS3S,  air  Aretino,  inserita   Én  U  P^ 

<S)  Fianoesco  da  &  -fiattoi  icalioBe^  da 


ito  un  Gipitaii  lombardo  :  questo  si 
un  uomo  di  lerrihil  forma  ^  robusta  , 
x)o  parole  molto  villane  ;  ed  era  prò- 
ituoso  e  ignorantissimo.  Quest*  nome  sa<> 
D  mi  cooiinciò  a  dimandare  quel  eh'  io 
evo  fare;  al  quale  piacevolmente  io  gli 
str.ii  H  mia  disegni ,  e  con  una  estrema 
ica  gli  davo  ad  intendere  il  modo,  cb*io 
evo  tenere.  Or  questa  villana  bestia  ora 
oteva  il  capo  9  e  ora  si  volgeva  io  qua 
ra  in  là,  mutando  spesso  il  likutaraeU 
gambe,  attorcigliandosi  i  mostacci  (i) 
la  barba  «  eh*  egli  avea  grandissimi ,  e 
fóo  si  tirava  le  pieghe  della  berretta  in 
gli  ocobi,  dicendo  spesso  mai  (2):  deh 
cher!  io  non  intendo  questa  tua  faz- 
da  (3).  Di  modo  (4),  essendomi  venuta 


«# 


fi)  Anche  il  Berai ,  al  dir  della  Crasca  Veroaesa  , 
m  naca  in  luogo  di  mostacchi  o  mustacchi  ,  ove  di« 
Hime  I.  Bj, 

Voi  tal  de  i  Turchi  vedeste  i  mostacci* 

non  potrebbe  egli    dirsi ,  che  con  quel  vocabolo  fi 

'4««ro  ìW  i  visi  o  ceffi  de'  Turchi ,  anziché  le  sole 

hasetie  ?    Queat'  esempio    del  Cellini  sarebbe  dun*» 

r^ìi  decisivo  y  quando  se   ne  creda   originale  la  le-. 

i 

[i)  Spesso  mai  non  è  notato  dal  Vocabolario  né  dal 
ak).  lo  credo  però ,  che  il  mai  abbia  qui  U  qualità 
e  tfscer  forza  al  precedente  avverbio ,  come  in  sem^ 

[i*  Fazzenda  per  faccenda  è  idiotismo  lombardo  an- 
ilo. 

;,;  Di  modo  ,  per  di  modo  che ,  è  detto  per  ellissi  9 
di  sorte  y  per  di  snrte  che ,  quantunque  non  lo  ac- 
i  il  Vocabolario.  Vedi  ralro  a  pag.  %y6* 
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fl  Dojà  qaesta  bestia  ,  dissi  :  lasciateli  A 
qae  fare  a  me,  che  riotendo:  cTollai 
le  spalle,  gli  feci  alquanto  riuare  la 
la  (e)  ;  e  disse  :  olà  ,  Mae9ltt> ,  fa  t 
eh*  io  faccia  quistione  teco  -al  aangtie. 
me  gli  voltai  con  gran  collera, 
e* m* aveva  fatto  addirare,  a  diasi:  e* 
sarà  manco  tedio  il  far  qnislìone  con 
teco ,  che  il  far  questo  bastione  a  qu 
Porta  •  A  un  tratto  tult*  a  due  mett 
mo  mano  in  sulle  nostre  spade,  e  non 
sfoderammo  affatto,  che  sabito  ai  mos 
una  quantità  d'uomini  dabbene,  si  e  ^ 
nostri  Fiorentini,  é  altri,  ccHriigiani  (a);i 
la  maggior  parte  sgridarono  la^^  diceoé 
gli,  cu  egli  aveva  il  torto,  e  eh*  io  eroà 
mo  da  rendergli  buon  conio  ,  e  che  se  I 
Duca  lo  sapessi,  che  guai  a  lai.  Cosi  ed 
andò  al  fatto  suo  (3);  e  cominciai  il  m 

^ ^ H 

(i)  Rizzar  la  pwUa  manca  nel  VoeaUwlairio  ;  t 
parmi  frase  affine  a  qaslla  di  votara  le  pnmtt^  la  fM 
Ivi  apielg^asi  ptr  farsi  contrario^  tali' esempio  éelCeed 
0gnun  gli  volta  le  piuue,  U  Vocabolario  Steaso  ^paa^ 
che  star  punta  punta  si  dice  di  due ,  dte  Uamma  mal  di 
fiordo  insieme  e  sempre  contendono  :  mitk  in  ollìiaa  aasll 
è  chiaro ,  che  tatti  questi  modi  sono  meCaibricattefl 
ttatti  dal  panlar  le  spade»  che  ftnao  dtee  fnailìaaiiil 
l'ano  contro  r altro  ' 

-^  (1)  Si  t  d^ nostri  ac.'  e  éUrt  0C.  è  moda  popolari 
nel  qnale  io  credo  che  il  sì  e  Ta^ia  cosi  hemt^  emi  H 
o  simili^  ed  it  secondò  t  abbia  fon»  di  easme  ù  ^mati 
La  baona  siafassi  però  vorrebbe ,  clie  al  leggtjtfj 
d'altri^  cor^tigianii  cioè  è  ài M^stieri\  aéer^sUaUa  OH 
t3)  il  Vooabolirid  pone  emdam  petfiuH  snai^  ei  i{ 
4nre  a  fare  i  /atti  sit^i.  ' 


llioiie.  E  oome  io  ebbi  dato  rordine  al 
tio  liastione,  andai  air  altra  PorticGìuola 
imo  *  dorf  io  trovai  un  Capitano  da  Ce*» 
la^  il  più  gentile  uomo  cbe  mai  io  co- 
iceMÌ  ai  tal  professione  :  ei  dimostrava 
Mere  una  gentil  donzelletta ,  ed  al  biso- 
o  egli  si  era  de*  più  bravi  nomini ,  a 
s  micidiale  che  immaginar  si  possa. 
le&lo  galantuomo  mi  osservava  tanto  ^ 
e  molle  volte  mi  faceva  pensare:  e* de* 
lerava  dMnIendere  ,  ed  io  piacevolmen* 
gli  a»ostrava  (i):  basta  cbe  noi  faceva* 
%  a  chi  si  faceva  maggior  carezze  V  un 
litro ,  di  sorte  eh*  io  feci  meglio  questa 
itione»  cbe  quello,  assai.  Avendo  appres-' 
,  6niti  li  mia  bastioni  ^  per  aver  dato 
a  scorreria  le  genti  di  Piero  Strozzi  (2)» 
li  èva  tanto  spaventato  il  Contado  dì 
ito,  cbe  tutto  ei  si  sgombrava,  e  per 
esle  cagioni  tutte  le  carra  di  quel  Con» 
lo  venivano  cariche  ,  portando  ognuno 
sue  robe  nella  città;  e  perchè  le  carra 
toccavano    V  un  V  altro  (3)  ,  le   quali 


(i>  Anche  qai  conte  a  pag.  »S3.  il  vtrbo  mostrare 
e,  /mr  podere  o  far  ùiiendere,  eoo  coitrozioBe  neotra. 

(2>  Dmre  uaa  tcorrtria  nel  senso  di  férU  è  kmam 
■caute  oei  .Voc^boUrto.  Del  resto  la  scorreria  dello 
aù  nel  territorio  di  Prato  segoiroso  verso  la  natta 
Oìagno  del  1SS4.,  allorché  il  medesimo  il  ara  por- 
\  Terso  il  Lucchese  9  per  ricevere  del  riafonl. 

(3)  La  1.  edis.  e  11  m%.    leggono  V  a«   V  ^dira  ;  ciò 

191  par?a  errore  di  scrittura. 


Bio  titìl  m  BBvnnnnnro 

erano  un*  infiiìiià  grabdissima  «  TeJed 
un  tal  disordine  «  io  dissi  alle  Gu^ 
delle  Pòrte ,  che  av.irertissero  ,  che  a  qo^ 
la  Porta  e*  non  accadessi  un  discrdioÉ 
come  avvenne  alle  Porte  di  Turino ,  q 
bisognando  T  aversi  a  servire  della  sa« 
cinesca  ,  ella  uon  potria  fare  Tufiiio  su 
perch'  ella  resterebbe  sospesa  in  sar  i| 
Qf  quei  carri  (i).  Sentendo  quel  besUo^ 
di  quel  Capiuno  queste  mie  .parole,  ^ 
si  volse  con  ingiuriose  parole ,  ed  io  ^ 
risposi  altrettanto  ;  di  modo  che  noi  avej 
mo  a  fare  molto  peggio  di  quella  pri^ 
volta:  imperò  noi  fummo  divisi;  e  atti 
do  io  finiti  i  m-ia  bastioni ,  toccai  di  mi 
ti.  scudi   inaspettatamente    (  che  e*  me  | 


(0  Nel  mete  di  Febbrajo  del  1S43., 
einà  di  Torino  in  mano  de' Francesi,  il  CapiiMo 
riale  Cesare  Majo  di  Napoli ,  d*  accordo  con  un  ' 
te  francese  della  guemigione«  spedi  ad  una  \ 
quella  città  sei  carri  carichi  di  fieno,  ma  gravidi 
rior mente  di  soldati  scelti ,  i  quali  davevano  tener  i 
•pesa  la  saracinesca ,  proteggere  V  ingresso  dì  alin  ^ 
compagni  ed  occupare  la  piazza.  Un  tale  progetto  | 
altro  andò  a  vuoto  per  averne  il  traditore  parlalo  i 
alcuno,  e  per  esserne  così  stato  avvertilo  il  Governa 
re,  il  quale  preveqne  la  frode ,  facendo  calar I^^ 
raciiiesca  al  momento  che  entrarono  i  delti  eafri , 
assalendo  con  buon  numero  de'  suoi  li  naovì  oip>^ 
Piogonio  ec. 

(a)  11  verbo  giovare  è  qui  preso  nel  senso  neutr« 
▼ale  provenir  comodi  o  vantaggio.  Cosi  il  Boccacd 
mangiando  egli  lietamente ,  e  del  luogo  solitario  ^uk'^ 
gli;  ed  il  Paini t  lu  m  solUtic&i  mppua»  dorens 
giova» 


ae  giovi  )f  e  Tolentieri  me  ne  tornai  a  fi- 
nire il  mio  Perseo. 

Easendosi  in  questi  giorni  travate  cer- 
te anticaglie  nel  Contado  d'Arezco  (infra 
le  qaali  si  era  la  Chimera,  eh*  è  quel  Ito- 
ne di  bronzo ,  il  qaale  si  vede  nelle  ca- 
mere circonvicine  alla  gran  sala  del  Pa- 
lazzo ;  ed  insieme  colla  detta  Chimera  s*  era 
trovato  una  quantità  di  statuette,  pur  di 
bronzo  (i),  le  qnali  erano  coperte  di  terra 
e  di  raggine ,  ed  a  ciascuna  di  esse  man- 
cava o  la*  testa  o  le  mani  o  i  piedi ,  e  il 
Duca  8Ì  pigliava  piacere  di  rìnettarsele  da 


(t)  AavJìe  il  Vasari  nel  Proemio  delU  Vite  e  ne'  tuoi 
Ragionamenti  racconta,  che  nel  1554.,  mentre  In  Arer* 
co  si  edificava  il  castello,  e  te  ne  scavavano  le  fosse, 
:rovnfoiisa  le  anticaglie  di  bronzo  qui  indicate  ;  aggiun> 
Utoào^  che  le  medesime  pel  loro  stile  non  meno  che 
per  am  iscrizione  etrusdh ,  la  quale  scorsesi  sovra  nna 
paaote  della  Chimera,  furono  giudicate  opere  etrosche 
MitichiMime.  La  detta  Chimera  9  la  quale  vedesl  nella 
Galleria  di  Firenze  e  che  fu  incisa  e  pubblicata  nella 
Ebruria  Regale  del  Dempstero ,  si  è  una  figura  lunga  4 
palmi  romani,  metr.  0,85 4,  senza  la  coda  serpentina,  la 
gnale  la  trotala  infranta  ;  ed  è  fusa  e  interiormente  vota, 
come  sono  le  opere  di  bronzo  greche  e  romane  meno  an- 
liche  di  questa  ;  e  vien  supposta  aver  fiitto  parte  di  un 
groppe ,  in  cai  fosse  anche  Bellerofonte ,  poiché  quel 
moatso»  che  corrispande  appunto  al  ritrailo  fattogli 
da  Omero» 

9è  ^if/kMpob^ 

si  vede  in  più  luoghi  ferito  e  si  mostra  con  evidente 
^pressione  addolorato  e  fremente.' 

Benv.  Celi  ini  Voi.  IL  zi 


Sa  a  VITI  m  BsmrEimo 

per  se  medesimo  (i)  con  certi  cesellimda 
orefice);  egli  aTveune»  che  mi  occorse  di 
parlare  a  S.  E.  lU.  .*  e  iomentre  cbMo  n* 
lionato  seco ,  e*  mi  porse  uà  piccolo  mar 
leUino ,  eoo  il  quale  io  percuotevo  quei 
cesellini ,  che  il  Duca  teneva  io  mano,  e 
in  quel  modo  le  dette  figurine  si  scoprì 
vano  dalla  terra  e  dalla,  ruggine:  cosi 
passando  innanzi  parecchi  sere  (2),  il  Doa 
mi  messe  in  0{)era  (3)»  dove  io  comincisi  a 
rifare  quei  membri  »  che  mancavano  alle 
dette  figurine:  e  pigliandosi  tanto  piacere 
6.  E.  di  quel  poco  di  quelle  ceselline  (4), 
egli  mi  faceva  lavorare  ancora  di  giorno, 
e  se  io  tardavo  alPandarvi,  &  E.  lU.  man- 
dava per  me.  Più  volte  feci  intendere  a 


(t)  La  I.  ediz.  legga  picc^  statue ,  neolre  wà  eoi 
mt.  Laor.  leggiamo  qui  statuette:  la  stessa  legge  #  i« 
eiascuaa  di  essa  ore  noi  correggiamo  ed  a  eiaseuaa  di  esu% 
e  legge  il  Duca  ove  noi  col  ms.  saddetto  leggiavo  s  ^ 
Duca  ;  e  finalmente  la  Crasca  «Ila  voce  Ceseliiao  kfg^'* 
pigliava  piacere .  ,,da  sé ^  ove  noi  colla  L  edii.  e  col 
ms.  leggiamo  si  pigliava  piacere  .  •  •  ^«  per  iè*  La  paieli 
ttatuetu  manca  nella  Crusca  del  iySS.,  ed  è  (cr  dò 
Ibfse  state  qai  cambiata. 

(a)  Vedi  voi.  i.  pag.  3$. 

(3)  Mettere  in  opera  nel  significato  di  adoperert  si- 
ema  persona  manca  nella  Crasca. 

(4)  CesdUae  per  ceseUini  è  idiotismo  derivate  daBa 
Ipciiaaftioae  9  cKe  ha  la  nostra  UngU'»  di  date  a  «oK 
sostantivi  maschili  la  desinenza  femminile  nel  nwacfo 
ylarale.  Così  il  Cellini  stesso  nel  i.vol.  apeg.  iC?*  ^ 
ossidna  per  ossicini^  a  pag.  i33.  anelletu  per  cafUÌBtiit  t 
nella  Oreficeria  a  pag.  35.  di  questa  nostra  edttMae,<^ 
«IMS  legnettif  ed  a  pag,  40*  picci^le  legauzum 


B.  E.,  ch'io  mi  sviavo  diotomo  al  Perseo^ « 
e  die  ne  seguirebbe  parecchi  incoaTCDiea- 
ti;  e  il  primo  «  che  più  mi  spaYCoiavat 
si  era  «  che  il  gran  .tempo  ,  eh*  io  Tederò 
the  ne  portata  la  mia  opera  ,  non  fusse 
causa  di  venire  a  noja  a  &  E.  IlL,  sic- 
come poi  m*  aYYenne  ;  V  altro  (i)  si  era-» 
cbMo  avevo  parecchi  lavoranti,  e  quando 
io  non  ero  alla  presenza  «  fSeicevano  due 
notabili  inconvenienti»  e  il  primo  si  era, 
cVe^mi  guastavano  la  mia  opera,  e  l'ai' 
tro,  ch'eglino  lavoravano  poco  al  possibiU; 
di  modo  che  il  Duca  si  era  contento,  ch'ip 
y'  andassi  solamente  dalle  ventiouattr*  ore 
in  là  :  e  perchè  io  m' avevo  inaolcito  si 
maravigliosamente  S.  E.  UK ,  che  (2)  la 
sera  cb^  io  arrivavo  da  lui ,  sempre  e  mi 
cresceva  le  caretze.  In  questi  giorni  e*  si 
morava  quelle  stanze  nuove  inverso  i  lio- 
ni ,  di  modo  ohe,  volendo  S.  E.  ritirarsi  in 
parte  (3)  più  segrete ,  e*  si  era  (atto  accon- 
ciare un  certo  stanzino  in  queste  stanze  Catte 
nuovamente,  ed  a  me  aveva  ordinato,  eh* io 
me  n*  andassi  per  la  sua  guardaroba ,  do* 
ve  io  passavo  segretamente  sopra  il  palco 


» 

(0  la  If  ediz.  legge  r  altra ,  U  che  mi  pare  errore 
ài  ittmM, 

<»)  Ecco  nn  altro  chs  pleonastico  ed  inopportuno. 
ytòi  la  nota  (1)  a  pag.  «97. 

(3)  Parie  per  parti  è  ccNoe  ¥ii0  per  Wl«,  rene  per 
r'«f  9  carcere  per  caretri,  natte  per  motti  ea  ^edf  retro. 
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della  gran  sala«  e  per  certi  bugigattoli  ne 
n^andaro  al  detto  stanzino  segretissima- 
mente: dove  che  (i)  in  ispazio  di  pochi 
giorni  la  Duchessa  me  ne  privp,  facendo 
serrare  tutte  quelle  mie  comodità;  di  m» 
do  che  ogni  sera,  ch^  io  arrivavo  in  Palai- 
zo,  io  avevo  ad  aspettare  un  pezzo  per 
amor  che  la  Duchessa  si  stava  in  quelle 
anticamere,  dove  io  avevo  da  passare^ al 
le  sue  comodità  ;  e  per  essere  infetta  (a)» 
io  non  arrivavo  mai  volta  »  ch^  io  non  It 
scomodassi.   Ora   per    questa    e    per  altn 


0)  Qai  pure  vedesi,  che  il  nostro  «atore  di  ilT  av- 
verbio dove  o  do9e  che  anche  on  srgaiBcato  generaiÌMiao^ 
come  te  dicesse  nella  quale  circostanza ,  o  cosa  éoàk» 
iVedi  retro  a  pag.  iS6.  e  194. 

(2)  L' aggiunto  in/etio ,  anche  solo,  si  riferìics  ài 
Toscani  alla  salate,  e  vale  ammalaticcio  o  ahitaaiaau 
tnalsano ,  come,  parlandosi  di  salute,  l' aggionlo  aetto  ad 
dialetto  fiorentino  vale  sano.  Così  il  Davanzati  traduci 
le  parole  di  Tacito  .*  cum.  pnmores  ci¥itatis  .  « .  LauUi 
senectuUs  extremae^  Tubero  defeeto  carpare  ,  teSMllaf  A««iìb 
et  turbandae  Reip.  arcesserentur  s  i  primi  della  citU^l^ 
tulo  decrepito  ,  Tuberone  infetto  ,  fossero  accusati  diuaid' 
ti ,  guerra  ec.  ;  ed  il  Duca  Cosimo  I.  in  nna  letten  1 
fiuo  figlio  Francesco ,  riportata  da!  Galloizi,  dice  a 
€Ìopo  f  essere  queU  angelo  di  Don  Garzìa  ,  tuo  fnleBù$ 
9èato  malato  venti  giorni ,  e  dir  li  medici^  che  qualckt  rol- 
la (  cioè  finalmente  )  pareva  lor  netto ,  e  stando  per  hfóf 
di  letto  ,  gli  ricominciò  una  febbre  vehemenie  ec.  Altroode 
egli  è  certo,  che  la  Duchessa  Eleonora  si  era  verameBM 
di  poca  salute;  giacché,  come  riferisce  ilGalluizi,  es- 
sa morì  alli  18.  Dicembre  del  t5S2.,  ila  molto  tempo  in- 
disposta e  malsana ,  ed  essendo  stata  sottoposta  alla  w^ 
se  ed  a  febbri  frequenti  >  le  fa  trovato  guasto  il  f^ 
mon». 
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ama  ella  mi  si  era  tanto  recato  a  DOJa(i)t 
he  per  Terso  nessuno  ella  non  poteva 
•atire  di  Tedermi  :  e  con  tutto  questo  mio 
^n  disagio  e  infinito  dispiacere  »  pazien- 
smente  io  seguitavo  d*  andarvi  ^  e  il  Du- 
a  aveva  di  sorte  fatti  espressi  comanda- 
acati  ,  che  subito  eh*  io  picchiavo  a  quel- 
e  porte ,  e*  m*  era  aperto ,  e  senza  dirmi 
lalla  pii  lasciavano  entrare  per  tutto;  di 
dodo  che  egli  avvenne  talvolta,  chMo  cu- 
rando quietamente,  cosi  inaspettatamente 
)er  quelle  camere ,  eh'  io  (2)  trovavo  la 
)achessa  alle  sue  comodità  ;  la  quale  su- 
nto si  crucciava  con  taato  arrabbiato  fu- 
ore  meco,  eh*  io  mi  spaventavo;  e  sempre 
DÌ  diceva  :  quando  averai  tu  mai  finito  di 
acconciare  queste  pìccole  figurine?  perchè 
oramai  questo  tuo  venire  ni*è  venuto  troppoa 
astidio.  Alla  quale  io  benignamente  rispon- 
levo  :  Signora ,  mia  unica  padrona ,  io  noa 
lesidero  altro,  se  non  con  fede  e  con  estrema 
ibbidienza  servirla;  e  perchè  quest*opere« 
'be  m*  ha  ordinato  il  Duca ,  dureranno  di 
DoUi  mesi,  dicami  V.  E.  111.  snella  non  vuolct 
b'io  ci  venga  più ,  io  non  ci  verrò  più 
n  modo  alcuno ,  e  chiami  chi  vuole  ;  e 
(ebbene  mi  chiamerà  il  Duca,  io\dirò, 
'be    mi  sento    male,  e  in    modo  néssuoo 


ft)  Cioè  ti  era  tanto  annoiata  di  me,  dovendosi  rì^ 
purdar«  come  accatativo  U  pronome  mi. 

(1)  Questo  che  non  |>armi  corrispondente  al  cosit 
itt  piuttosto  al  verbo  ai^venae* 
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mai  non  el  capiterò.  À  queste  mie  pw^H 
ella  diceva  :  io  ooq  dico  «  cbe  ta  oca  cij 
^eoga  ,  e  non  dico  ^  die  ta  non  abbìdim 
a)  Daca  ;  ma  e*  mi  par  bene,  che  queste  Uu 
opere  le  non  abbiano  mai  fine.  O  eoe  il  Dqci 
n*  avesse  atnto  qualche  seniore,  o  in  allit 
modo  oh'  ella  fossi ,  S.  £•  rieomÌDdò ,  w 
me  si  appressava  alle  veotiquattr'oft,  d 
mi  maodaTa  a  efaiamare  ;  e  quello  che  ie^ 
ìiiva  a  chiamarmi  i  sempre  mi  dioeTa  :  w 
vertisci  di  non  mancar  di  TeDire ,  che  il 
I>aca  f  aspetta  :  e  cosi  continuai  «  con  qu^ 
ste  medesime  difificnltÀ ,  parepdù  savie 
E  una  sera  infra  T altre,  eotrando  al  nùi 
soKio  I  il  Duca,  che  do^m  ragionare  ooUi 
Dudiessa  di  cose  forse  segrete  ^  mi  si  tol 
se  col  maggior  furore  del  mondo  «  ed  io^ 
alquanto  spaTentato,  Toleado  preslo  rìlirtr 
mi ,  in  un  sobito  mi  disse  :  entra ,  BeoTC 
nulo  mio ,  e  Ta  là  alle  tue  faccende  »  é 
io  starò  poco  a  venirmi  a  star  teca.  I» 
mentre  eh*  io  passavo ,  e*  mi  prete  per  h 
cappa  il  Signor  Don  Garaia,  iancinlhnodi 
poco  tempo  ^  e  mi  faceva  le  più  piacrrolì 
baiusze  (i),  che  possa  fare  un  tal  ben 
bino;  dove  il  Duca  maravigliandcMi  di» 
se:  oh,  che  piacevole  amicizia  è  questi i 
^e  i  miei  figliuoli  hanno  teco! 

Inmentre  eh*  io  lavoravo  io  queste  )ak 
di  poco  momento 9  il  Principe,  D.  Giofio^ 


(i)  La  Grasce  sUt  voce  Mmonm  Ugf$  a^ 


li  e  D.  Amando  e  D.  Garzia  (i)  tutta 
«ra  mi  aUiTano  addosso*  e  asoosameatt 
iti  Daca  e'  mi  puocecchiaTaDO  :*dofe  io 
li  pregato  di  ^atia,  eh*  egli  stessia  (ermi. 
Sglino  mi  Tispondevano ,  diceadomi  :  noi 
non  possiamo.  Ed  io  dissi  loro  :  qoel  che 
BOD  si  paò,  non  si  Tuole;  or  fate  ,  via  (2): 
I  ao  tratto  il  Duca  e  la  Duchessa  si  cao- 
naroDO  a  ridere.  Un'  altra  sera  »  avendo 
Bailo  quelle  quattro  figurette  di  bronza*, 
ohe  sono  nella  base  commesse  »  quali  sono 
GioTe,  Mercuria  e  Minervat  e  Danae  ma- 
dre di  Perseo  col  suo  Perseino  a  sedere 
s*iini  piedi  y  ayendole  io  fatte  portare  nel- 
la delta  stanxa  9  dote  io  laroravo  la  sera., 
io  le  messi  in  fila  ,  elevate  un  poco  dalla 
▼iita,  di  sot*te  eh'  elle  facevano  un  beliis- 
Simo  vedere.  Avendolo  inteso  il  Duca,  e' 
ie  ne  venne  alquanto  prima  che  il  suo 
iolito  ;  e  perchè  quella  tal  persona  (3) 
gliene  dovette  mettere  molto  più  di  quel* 


<i)  In  queifanno  tSSt^  il  Principe  Don  Franetsc» 
^•▼a  »t,  «noi,  Don  Giovanni  ne  aveva  {^,  Don  Qar- 
^*  ^f  e  Dòn  Amando  o  Ferdinando  ne  aveva  S.  Bl 
^ent  Sgli  del  Duca  Cotirao  ti  parlerà  più  oppormoa- 
neale  tal  fne  di  questa  Vita:  ove  si  vedrà  »  eoe  qitaa- 
'do  U  Celitnl  dice  il  Principe  intende  di  parlare  unicft' 
diente  del  primogenito ,  e  che  quindi  con  ragione  sft  è 
da  aei  mf  eorrelta  la  pnrima  edttione,  clie  legge:  il 
^fi^pe  bòa  Gio¥amUf  senta  virgola  interposta. 

(a>  Cioè  :  or  dunque  eotUimuaU^  o  cosa  slnftile. 

^   (3)  Cioè  quella  pcrsosM  9  da  coi  U  Duca  «iwn  ««^ 
«le  te. 
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lo  (i)  eh*  eir  erano  (perch'ci  gli  disse: 
meglio  che  gli  antichi  :  e  colai  simili  cose) 
il  mio  Duca  se  ne  veniva  insieme  coUt| 
Duchessa  lietamente  ,  ragionando  pnr  dd« 
la  mia  opera  ;  ed  io  subito  ri/zalomi,  mi 
feci  incontro.  Il  ciuale  con  quelle  suedu* 
cali  e  belle  accoglienze  alzò  lamandritu* 
nella  quale  ei  teneva  (3)  una  pera  bronca  piiu 
grande  che  si  possa  vedere  9  e  bellissima^ 
e  dis9e  :  tei ,  Benvenuto  mio  »  poni  questa! 
pera  nell'orlo  della  tua  casa.  A  quelle  pa* 
relè ,  io  piacevolmente  risposi  «  dicendo  : 
o  Signor  mio  ^  dice  da  dovere  Y.  E.  IIL  J 
chela  ponga  neir  orto  della  mia  casa? 
Di  nuovo  disse  il  Duca  :  neir  orto  della 
casa  ,  eh'  è  tua  ;  baimi  tu  inteso  ?  Allora 
io  ringraziai  S.  E.  e  il  simile  la  Ducbes^ 
sa  ,  con  quelle  meglio  cirimonie ,  eh'  io 
sapevo  fare  al  mondo.  Di  poi  ei  à  posonc^ 
a  sedere  ambidur.(3)  a  riscontro  di  dette 
figurine ,  e  per  più  di  due  ore  non  ragio- 
narono mai  d'altro  che  delle  belle  figarn 
ne;  di  sorte  che  n'era  venuta  una  voglia 


(1)  Mettere  ad  alcuno  nel  senso  di  mettere  U  cefo  » 
o  dare  ad  intendere  j  od  esporre  è  frase  mancante  De*  Vo- 
cabolari y  ma  tratta  forse  da  qof  Ha  di  mettere  troppe 
mat%a ,  la  quale ,  come  si  è  veduto  a  pag.  106»  ad 
▼o(.  L,  si  dice  di  chi  oltrepassa  favellando  ti  eoovnie- 
vole. 

(a)  La  I.  ediz.  e  il  ms.  ìcf^gono  ndla  ^uaìe  ttee^\ 
ma  la  Crusca  all'articolo  Pera  s  ei  teneva^  ed  a  IT  art  hr^e^ 
€o  s  egli  teneva. 

(3)  La  I.  ediz.  legge  :  dappoi  ci  si  pèsormo  a  seirt 
ambedue.  Moi  qui  aegutamo  il  ms.  Lanr. 


1 
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loto  smisurata  alla  Duchessa,  che  allora 
Ila  mi  disse  :  io  non  voglio  «  che  queste 
{elle  figurine  si  Tadino  a  perdere  in  quel- 
a  base  giù  in  la  Piazza  (i),  dòv^elle  por- 
eriano  pericolo  d* essere  guaste;  anzi  vo- 
;Iio,  che  tu  me  racconci  in  una  mia  stan- 
a  ,  doV  elle  saranno  benissimo  tenute  t 
'On  quella  reverenza ,  che  merita  la  loro 
arissima  viriude.  A  queste  parole ,  io  mi 
!ODtrappo5Ì  con  molte  infiqite  ragioni;  e 
eduto  eh'  ella  s'  era  risoluta  ,  eh'  io  non 
e  mettessi  nella  basa ,  dov'  elle  sono  ,  as* 
^ttai  il  giorno  seguente ,  me  n*  andai  io 
alazzo  alle  ventìdue  ore,  e  trovando  che 
I  Duca  e  la  Duchessa  erano  cavalcati  (2)9> 
tvendo  di  già  messo  in  ordine  la  mia  ba- 
a  ,  feci  portar  giù  ledette  figurine  ,  e 
ubito  le  impiombai ,  com*  elle  avevano  a 
lare.  Or  quando  la  Duchessa  lo  intese , 
;U  crebbe  tanto  la  stizza ,  che  se  non  fus- 
\  stato  il  Duca  ,  che  virtuosamente  m' a- 
|utò  ,  io  r  avrei  fatta  molto  male  (3)  ;  e 
^r  quella  stizza  del  vezzo  di  perle  e  per 
juestOy  ella    operò   tanto,  che '1    Duca  si 


(0  Così  ti  las. ,  ma  la  I.  ediz.  leege  :  in  quella  ha^ 

Il  ^^ia  ^^  ^'AO  andati  a  cavallo,  Aoche  il  Boccaccio 

1.    .    '  *^*  "*^  ^  "^  furono  guari  più  di    due  miglia, 

évoicaii ,  che   essi  ec. ,  e  poco  dopo  s  *'  abbattè  ad  un. 

f^itrualo ,  per  lo  qual    messasi    ec ,   poiché   pia  di  dua 

"^SUa  fu  cavalcata  ec. 

(3)  La  I.  ediz.  legge  lo  averci  fatto ,   il   nis,   Laur. 
•  ^vrei  fatta  ,  ed  io  correggo  /'  avrei  ec.  ' 


•» 
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ìewò  da  quel  poco  del  piacere,  la  quii 
cosa  fu  causa  ch^  io  noo  V  ebbi  più  anda* 
re  9  e  subito  mi  riloroai  in  quelle  mede* 
aiate  difficoltà  di  prima,  quanto  air  en- 
trare per  il  Palazzo. 

Tornai  ad  alloggiare  dove  di  ffià  aY^ 
▼o  condotlo  il  Perseo,  e  me  TaDdaTO  fi* 
neudo  colle  difficoltà'  già  dette ,  cioè  seo* 
aa  danari,  e  eoa  taoti  altri  accideoii,  dn 
la  metà  di  quelli  aTriàno  fatto  sbigoCtirt 
11U  uomo  armato  di  diamanti  :  pure  sega^ 
laudo  Tia  al  mio  solito,  una  mattina  io* 
fra  r  altre ,  avendo  udito  messa  iu  S.  Pie* 
ro  Scheraggio,  e* m* entrò  innanzi  (i)  Ber 
nardone ,  sensale  orafaccio ,  che  per  bon- 
tà del  Duca  era  provveditore  alla  zecca; 
e  subito  che  appena  e*  fu  fuora  della  por 
ta  della  chiesa ,  il  poi*caccio  lascio  anaare 
quattro  corregge ,  le  quali  ai  dovettono 
sentire  da  $•  Miniato  ;  al  quale  'io  dissi  : 
ahi  porco,  poltrone,  asino,  cotesto  è  il 
suono  delle  tue  sporche  viri  odi?  e  corsi 
per  un  bastone  :  il  qualt  presto  si  ritirò 
nella  zecca ,  ed  io  stetti  al  fesso  della  mia 
porta  >,  e  fuori  tenevo  un  mio  fanciulliao, 
il  quale  mi  facesse  segno  quaudo  questo 
porco  usciva  di  zecca.  Ora  veduto  d*ave- 


«taa^-M^^i^ii^to^^i^^ 


(r)  Bmtrnre  innanù  ad  icka  proprìamenCs  r^ìe  óitrC' 
ptu farlo  camminando.  .11  Cecchi  nellt  l>ìie  ktìmk:  me 
9*  andava  ratto  per  entrargli  innanzi  ;  ed  il  Bireac:»'* 
fov.  Sy^^  eueado  già  ionio  enirati  innanzi  oUm.  dmu  ^ì 
agli  ailn^  che  appena^  si- vedevano  ^  mvfeaao  eo* 
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re  aspettato  un  gran  pezzo ,  e  Tenendomi 
a  lioja  e  avendo  preso  luogo  ,quel  poco 
éàlm  8tÌKxa  (i)«  coD8Ìderato^  che  i  colpi 
non  si  danno  a  patii  »  doTe  e*  ne  poteva 
nsinre  qualche  ineoaveoiepte  ;  io  mi  risola- 
si a  fiir  le  mie  Tendette  in  nn  altro  modo; 
e  perchè  questo  caso  fu  intomo  alle  festa 
dd  nostro  &  GioTanni ,  vicino  un  di  o 
éme  9  io  gU  feci  questi  quattro  versi  »  a 
gli  appiccai  nel  cantone  della  chiesa»  do« 
ve  e  si  pisciava  e  cacata  t  e  dicevano 
eosl: 

Manca  a  M.  S.  (2) 


Il  caso  è  ì  versi  andarono  per  il  Pa- 
lasBO  «  e  il  Duca  e  la  Duchessa  se  ne  ri» 
se;  e  innana  eh*  egli  se  n*  avvedesse ,  e*  vi 
ai  era  fermo  moTta  quantità  di  popolo, 
e  fiieevano  le  maggiori  risa  del  mondo  i  e 
perchè  e*  guardavano  inverso  la  zecca ,  e 
Affissavano  ali  occhi  a  Bemardone,  avve- 
dendosene il  suo  figlio  Maestro  Baccio  (3X 


CO  INmrffr  ìmogù  mi  aigntflmto  di  iar  luogo  o  ce»* 
•mo  è  Im»  «mciirt»  mila  CnMoa  ;  ed  io  la  efedo 
^pk  meli  nei  me  velor  letttfile  di  miiart  m  fango,  co- 
me  te  le  aiue  »  dM  egileve  l' enlere ,  evette  eetteto 
«  fftwttjà  pel  cape,  e  ti  ioeie  ritinte  aelle  tua  tede 
erdioevfa» 


|e)  Anche  tt  mt.  Leiv,  lie  omette  lecime. 

0^  Sea  è  fetta  fsel  Baseia  HeUial»  eieSee  ie^ 
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subilo  eoa  sran  collera  lo  slracciò  e  sii 
morse  un  dito,  minacciando  eoo  qnellaj 
sua  Tociaccia ,  la  quale  gli  escila  per  ili 
naso,  e  fece  una  gran  bravata  (r).  | 

Quando  il  Duca  intese,  che  la  mii 
opera  del  Perseo  si  poteva  mostrare  comci 
finita,  un  giorno  la  Tenne  a  Tedere,ej 
mostrò  per  molti  segni  evidenti ,  che  ella 
gli  piaceva  grandemente;  evoltosi  a  certì| 
Signori ,  che  erano  con  Sua  Eccellenza  U* 
lustrissima,  disse:  contuttoché  queir ope, 
ra  ci  paja  molto  bella,  ella  devepiacerej 
anche  a*  popoli;  sicché.  Benvenuto  mio,, 
innanzi  che  tu  gli  dia  V  ultima  sua  fine ,, 


Tentino,  il  quale  fa  dei  primi  in  Ilalia  «d  lali^liaRai 
rame  ;  poiché  il  medesimo  lavorala  co*  disegni  di  San- 
dro Botticello  verso  Y  anno  1 5oo. ,  come  narrano  il  Va- 
sari e    il  Baldinucci  :    ma  piuttosto    questi  è  il  htoù» 
Baccio  Baldini,  scrittore  di  molte    opere,  il  qoale  fa 
medico ,  Lettore   in  Pisa  ,  e  quindi  Prefetto  della  LiQ« 
renziana ,  ed  Archiatro  e  gran  familiare   di  Costino  L  ; 
il  quale    essendo  morto  poco  dopo    il  iS8S.  riesce  ap* 
punto  contemporaneo  all'  epoca  ,  in  cui  qui  parlasi  ;  tà 
essendo  medico  viene  qui  giustamente  chiamalo  Siaatro^ 
come  allora    usavasi ,  e  come  fa  sempre  il  Cellini  ed 
medici  o  chirurghi  da  sé  nominati.    Anche  Filippo  Ca- 
lori nel  suo   libro   tU'  Termini   ec.    lo    nomina  Matstn 
Baccio  BaUini  ^  più.  tempo  LtUore  io.  Pisa,  pratico  w  te- 
tti greci  ec;    ma  essendo  egli  stato    nobilitato  à»  taaia 
cospicue  cariche  venne  poi-  chiamato  più  cononemeote 
Messere.  Vedi  F Ammirato  Famiglie  Fiorentine ,  le  Nctàit 
dell' Accademia  Horeiitma ,  stampate  in  Firenze  nel  1700^ 
ed  il  Negri    e    il  Conte   Mazzochelli ,   i  qaali  Miti  per 
altro  non  accennano  di  chi  B^c>^io  fosse  figlio. 

(t)  La  L  edtz.  legge  =  ed  io  feci  ec.  ;  ma  parvnai 
piCi  natonle  la  lezione  Laor*  da  ne  qai  seguita. 
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>  vorrei  »  che  per  amor  mio  tu  aprissi 
uesta  porta  dinanzi,  per  un  mezso  gior- 
0 ,  alla  mìa  Piazza ,  per  vedere  quel  che 
e  dice  il  popolo  ;  perchè  e*  non  è  dubbio^ 
le  a  vederla  a  questo  modo  ristretta  ,  e 
vederla  a  campo  aperto ,  ella  mostrerà 
n  diverso  modo  da  quello,  eh*  ella  simo- 
ira  cosi  ristretta.  A  quelle  parole ,  io  di^ 
i  umilmente  a  Sua  Eccellenza  lUustrissi- 
la  :  sappiate ,  Signor  mio ,  eh*  ella  mo- 
trerà  meglio  la  metà  ;  oh  !  come  non  si 
icorda  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  d*a- 
erla  veduta  nell*  orto  della  casa  mia?  nel 
[uale  ella  si  mostrava  (i)  in  tanta  sran 
irgura,  tanto  bene  che  per  Torto deffiTIn- 
locenti  (2) ,  r  è  venuta  a  federe  il  oan- 
iinello,  e  con  tutta  la  sua  mala  e  pessi* 
la  natura  ,  la  V  ha  sforzato  ;  ed  ei  n*  ha 
etto  benCf  che  mai  non  disse  bene  di 
lersoua  a*  sua  di  :  io  m*  avveggio  ,  che 
^ostra  Eccellenza  Illustrissima  gli  crede 
roppo  (3).  A  queste  mie  parole,  sogghignan- 
o  un  poco  isdegnosetto ,  pur  con  molte 
iaccToli    parole   disse  :  fallo  ,  Benvenuto 


(t)  L»  I.  ediz.  lem^  mostrerà^  ed  io  1»  corrugo  aa« 
ke  ttUMM  V  autorità  di  alcaaa  variante. 

(«)  Dai  Ricordi  delCeJlioi  rilevasi,  che  la  casa  con 
«to  djita  a  lui  d^l  Duca  in  Firenze ,  per  fabbricarvi  U 
^emeo ,  era  situata  fra  Orhaiello  e  la  ^unzUia  nella  Via 
dRotaio^  in  coerenza  appunto  coW  Orto  degV  InnocentL 

(il  II  BandineUi  al  principio  parlava  bene,  ed  alla 
me,  cono  vedremo )  parlava  poco  vantaggiosamente 
el  Parato. 
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mio  »  p«r  na  poco  dì  mia  MtU&stone. 
partitosi  9  io  comiacìai  a  dar  ordine 
scoprire  :  o  perchè  e*  mi  mancaTa 
poco  d*  oro ,  e  eerte  vernice  ed  ijdrt 
€osellioe« obesi  appartengono  /alla  fine 
r  opera  ^  sdegnosamente  borbottato  e  i^ 
dolevo  ,  bestemmiando  qael  maladetto  gin 
no,  che  fa  causa  a  condormi  in  FireviÉ 
perchè  di  già  io  cedevo  la  grandissima  < 
certa  perdita, eh* io  avevo  iatto  a  partirà 
di  Francia  ,  e  non  vedevo  ne  conosoN 
ancora  che  modo  io  dovevo  sperare  dì  U 
ne  con  questo  mio  Signore  in  Firense;  pe 
che  dal  principio  al  meno  alla  fine,  tal 
io  quello,  eh*  IO  arevo  fatto ^  si  era  (atti 
con  molto  mio  dannoso  disarvantaggio;^ 
cosi  malcontento  il  giorno  dipoi  lascmxf 
81*  Or  siccome  piacque  a  Iddio ,  sabib 
eh*  ella  fu  veduta ,  si  levò  un  grida  tant 
smisurato  dì  lode  della  delta  opera ,  li 
qual  cosa  fu  causa  di  consolarmi  alqaao 
lo  :  e  non  restavano  i  popoli  oootinuaBca 
te  ad  appiccare  i  sonetti  alle  spalle  dèh 
porta ,  che  teneva  un  poco  di  parsto  (i) 
Inmentrechè  io  le  davo  la  sua  fine ,  i< 
dico,  che  il  giorno  medesimo  eh* dia  si 
tenne  parecchi  ore  scoperta ,  e*  vi  fa  sp* 
piccato   più  di  venti  sonetti   in  lode  smi' 


^ 


(i)  Cioè  U  qual  pùrtm  parevm  ut  cerio   wtBÌ0  fiMi>' 
poiché  tenere  di  qumLhe  cdm  Tale  aver  fmakke 
e  ifualiià   della   medeiima ,  ed   il    tosMilìlifO  parwia 
4tddobbam€iUo ,  parameaio  ec« 
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atiMima  della  mia  opera  ;  e  dafipoichò 
la  ricopersi,  ognidì  mi  T^era  appiccati 
iniità  di  aooetli,  di  ^ersi  latini  e  Tersi 
ci  »  perch*  egli  era  vacanza  allo  Studio 
Pisat  e  tutti  quelli  eccellentissimi  Dotti 
;lft  acciari  facevano  a  gara  (i):  maanel* 
che  mi  dava  maggior  conteoto  con  isp^ 
isa  di  maggior  mia  salate  in  verso  il 
[>  Duca  9  si  era 9  che  quelli  deirarte,  cioè 
Jtori  e  pittori ,  ancor  ei  facevano  a  ga- 

chi  meglio  diceva  ;  e  infra  gli  altri  , 
ale  io  stimavo  più ,  si  era  il  Talente 
lore  Jacopo  da  Puntormo  (&) ,  e  più  di 

il  suo  eccelleute  Bronzino,  pittore,  che 
A  gli  bastò  il  farvene  appiccar  parecchi, 
egli  me  ne  mandò  per  il  suo  Sandrino  in* 


(■)  Aleuni  di  qoeiti  versi  in  lode  del  Perseo,  fi 
tono  vedere  alla  fine  del  segaento  volume,  ed  alili 
Iti  ,  di  rimatori  però  poeo  noti ,  ti  ritrovano  in  on  co- 
e  manofcritto  dei  TrattaU  del  Ceilini,  il  qnale  dalla 
ireria  Nmi  pasto  •  alla  Marciana  di  Venexia ,  come 
ktiUcò  il  dottittimo  Sig.  Cav.  Jacopo  Morelli. 
<»)  Jacopo  da  Pontormo  «  coti  detto  dal  paese ,  in 
Iraaportotti  tuo  padre,  il  quale  em  fiorentino  ò 
ma  vasi  Eartoloameo  Carocci  #  fu  ditcepolo  di  Lio- 
do  da  Vinci  »  di  Andrea  del  Sarto  e  di  aliri  gran 
ettri  toscani  *,  ma  nello  ttesto  tempo  creottt  da  tè 
•o  ima  maniera  tua  propria ,  tutta  piena  di  natunh- 
la  e  di  graeia ,  la  quale  fu  ammirata  anche  da  Raf- 
Ilo  e  da  Michelagnolo.  Con  tutto  ciò  il  Pontormo 
»o  etsetsi  immortalalo  co*  tuoi  dipinli  ti  a  fretco  che 
olio,  ti  laiciò  tedurre  in  vecchia ja  dalle  stampe  di 
wrto  Doro,  •  dandoti  alla  maniera  tedetca  e  volen- 
ttrafar»,  arrivò  talvolta  a  perder  di  vitta  la  natura; 
ìcchè  l' ultima  sua  opera  a  fretco ,  da  lui  latciata 
perfetta  in  S»  Lorenzo  di  Firanse ,  fii   lotto  per  eop« 
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fino  a  ca6a  mia(i),  i  quali  dìceranotnl 
bene  ^  con  quel  suo  bel  modo ,  <:he  è  i 
rissimo,  che  questo  fu  causa  di  consol^ 
iQi  alquanto:  e  cosi  io  la  ricopersi  e  i 
sollecitai  di  finirla.  Il  mio  Duca,  costtj 
tocbè  Sua  Eccéllepza  avesse  sentito  qad 
favore  di  quel  poco  della  vista  di  qud 
eccellentissima  Scuola ,  disse:  io  n*ho  gh 
piacere  9  che  Benvenuto  abbia  avuto  qii 
sto  poco  di  contento ,  il  quale  sarà  t 
gione^  che  più  presto  e  con  più  diligeoi 
ei  le  darà  la  sna  desiderata  fine;  ma  d4 
pensi  poi,  ohe  quando  ella  si  vedrà  tutj 
scoperta  ,  e  eh*  ella  si  potrà  vedere  tud 
air  intorno,  che  i  popoli  abbiatio  a  di^ 
a  questo  modo  ;  anzi  gli  sarà  scopeH 
tutti  i  difetti ,  che  vi  sono ,  ed  apposti  ì 
molti  di  quelli,  che  non  vi  sono:  sicch 
armisi  di  pazienza.  Ora  queste  parole  (k 
Bandinelli  dette  al  Duca  (a),    colle  qoal 


senso  di  tatti  gli  intelligenti  distratti,  come 
e  cattiva    £gii  mori  di  65.  anni  nel  f55S. 

(I)  Qui  son  nominati  Angelo  ed  Aleisandio,  noi 
nipote.  Allori  soprannominati  ambedue  Bronsior,  e^ 
ambedue  valeoti  in  Pìitura  ed  in  Poesia  Benetca.  H 
primo,  che  fu  discepolo  di  RafFaellino  del  Garbo  e  p^ 
del  Pontormo,  mori  di  69.  anni  nei  i?7i;  ed  il  u<m 
do ,  che  si  formò  nella  scuola  dello  aio ,  bqiì  à  ti. 
anni  nel  1607.  La  vii«  di  essi  può  vedersi  epilogata  ad 
chiarissimo  Mazzochelii. 

(a)  Parmi,  che    qui   siaci  qualche   chbbmssìom  • 
cambiamenio   nel  testo  ;    giacché    dovrebfaest  kg^wv 
ifra   queste  parole   erano  quelle  del   BaadimUo*  ditu  » 
'  Duca  ec.  I  o  e«ia  simile. 
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igli  allegò  dell'opere  d* Andrea  del  Ter* 
occhio^  che  fece  quel  bel  Cristo  e  SaD 
fommaso ,  di  bronzo ,  che  si  vede  nella 
acciaia  d'Qrsanmicbele(i);  ed  allegò  mol- 
e  altre  opere  «  inGoo  il  mirabii  Da^itte 
lei  divino  Micbelagnolo  Buonarroti ,  dicen- 
lo  «  eh*  ei  non  si  mostrava  bene  se  non  per 
reduta  dinanzi  ;  e  dipoi  disse  del  suo  £r« 
role,  ed  anco  gì*  infiniti  e  vituperosi  so- 
letti ,  che  ve  gli  fur  appiccali ,  e  diceva 
naie  di  questo  popolo.  11  mio  Duca  ,  che 
;li  credeva  assai  oene,  T  aveva  mosso  a 
lire  quelle  parole (2),  e  pensava  per  certo^ 
:h*  ella  dovesse  finire  in  gran  parte  a  quel 
imdo  ,  perchè   queir  invidioso   der  Bandi* 


(1)  Andrea  del  Verrocchio,  orefice  fiorentino  1  ni«r- 
IO  di  SS  anni  nel  1488.,  fu  discepolo  di  Donetello  ed 
ino  de'  più  grandi  artisti  del  tuo  aecolo.  Giusta  1*  os* 
f  allore  egli  coltivò  ad  un  tempo,  felicemente,  la  Seul - 
tara,  la  Pittura»  l'arto  d'intagliare,  la  Prospettiva, 
rArchiiettora ,  la  Geometria  e  perfino  la  lldusicai  ma 
lasciò  per  quanto  dicesi  la  Pittura  allorché ,  avendo  per 
ÌKolaro  Lionardo  da  Vinci  ancor  giovinetto ,  si  vide 
da  esso  di  gran  lunga  superato  con  una  figurina  ellissi- 
BM  da  lui  latta  ìa  un'  opera  del  maestro.  Andrea  dan« 
dosi  intieramente  alla  Scultura  ed  all'  arte  di  gettare  » 
lece  tra  gli  altri  un  beliiuimo  gruppo  rappresentante 
Gesù  Cristo  quando  mostra  a  San  Tommaso  le  sue  cica- 
trici ,  il  quale  fu  posto  ed  ammirasi  tutt'  ora  in  una  delle 
nicchie  esteriori  della  chiesa  detta  Jn  Firenze  Onanmiche^ 
le,  cioè  Orto  S.  Michele  ottia  ^«  Michela  alV  Crio. 

(s)  Cioè  il  mio  Duca  col  tuo  creder  troppo  al  Bandir 
nello  gli  aveva  dato  luogo  o  coraggio  a  dire  le  precedeati 
tou  ;  poiché  se  si  parlasse  delle  parole  paco  prima  det- 
te dal  Duca  stesso,  come  pare  indicato  dal  pronoma 
quelle ,  i^rabbe  d*  uopo  leggera  si  era  moMio  o  simile.  • 

Utnv.  Cellint  VoU  IL  zz 
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néiìtl  non  restava  di  dir  male  ,  e  una  toIj 
tà  infra  moli*  altre,  trovaodosi  alla  prcseo-j 
sa  quel  manigoldo  di  Berna  rdone,  aeo&aie^ 
per  far  buone  le  parole  del  Bandioello^  dis] 
ie  al  Duca  :  sappiate  f  Signore  ,  che  il  ^ 
re  le  figure  grandi  T  è  un*  altra  minestra^ 
che  il  farle  piccoline  (i)  ;  io  non  vo*  dirq 
(che  le  figurine  (2)  piccole  egli  Tha  bì^ 
te  assai  bene  )  »  ma  voi  vedrete  »  >ch*  ella 
non  ti  riuscirà:  e  con  queste  parolacce 
mescolò  molt' altre,  facendo  ia  sua  artq 
della  spia ,  nella  quale  ci  mescolava  molt^ 
bugie  ai  bugie.  I 

Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Si^ 
gnore  ed  immortale  Iddio  »  io  la  finii  del 
lutto,  e  un  giovedì  mattina  io  la  scopersi 
tutta  (3).  Subito ,  che  ilon  era  chiaro  gior- 
no, vi  si  ragunò  tanta  quantità  di  popoli^ 


(i)  La  Cnnéa  «111  voce  miasttrm  lene:  tUTè  m^«/J 
irm  minestra  che  il  fmrU  piccete»  I 

(s)  Cioè  (qaando  credasi  iocotrotto  11  lesto)  ie  mee^ 
ifogUo  dir  altro  ,  te  uaa  foglio  éitie  ;  poiché  Ir  ^gmr^ 
ne  ec.  fna  voi  vedrete  ee. 

(3;  Il  dottitsimo  Cev.  Cotlodi,  U  quale  eleoi  sani 
sono  pensava  anch' egli  sd  illastran  la  Vita  del  CcUiai 
e  ne  andava  raccogliendo  le  noCisie  opportnoe  ,  aù  as- 
■iciira  di  aver  trovato  ip  qualche  scrittura  amotevele, 
che  il  Perseo  fu  scoperto  in  Pianma  i  nel  largo  éeiia  Ifig* 
gie^  il  17.  Aprile  dei  iSS4.  ;  ed  il  Cellini  stessa  ciò  eoo» 
ferma  in  parte  in  una  sua  lettera,  da  noi  posta  a  i»g.  24 1. 
del  terzo  volarne ,  ove  dice  di  aver  dopo  aove  anni  di 
lavoro  lasciata  finita  questa  sua  opera  nel  delio  meaci 
ed  anno.  É  però  da  notarsi ,  In  quanto  al  giorno ,  che 
nel  aS54.  il  27.  Aprile  non  cadde  in  giovedì,  aaa  ia 
venerdì;  ed  in  quaftlo  alT  anno  »  che  U  GiUiubsì  ad| 
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le  «aria  impossibile  il  dirlo  ;  è  tutti  a 
sa  Toce  facevaDO  a  gara  a  chi  meglio  ne 
ceTa.  U  Duca  stata  a  una  fiuestra  bassa 
»1  Falasco ,  la  quale  si  era  sopra  la  por* 
. ,  e  così»  dentro  alla  finestra  mezso  asoo- 
>y  senti Ya  tutto  quello»  che  di  detta  ope« 
L  8Ì  diceva.  Dipoi  eh*  egli  ebbe  sentito 
irecchi  ore»  ei  si  levò  con  tanta  baldai^ 
I  e  tanto  contento»  che  Toltosi  al  sua 
[esser  Sforta  (i),  gli  disse  cosi:  Sforza^ 
%  e  trova  Benvenuto  »  e  digli  da  mia  par- 
t ,  eh*  egli  m' ha  contento  più  di  quello 
11*  io  mi  aspettavo,  e  digli»  eh* io  contea- 
TÒ  lui  dì  modo  che  io  lo  farò  maravi« 
liarc  ;  sicché  digli»  che  stia  di  buona  ve- 
lia. Così  il  detto  Messer  Sfona  mi  fece  la 
loriosa  imbasciata  »  la  quale  mi  conforta 
^nto  :  e  quel  giorno  per  questa  buona  nuo- 
ft  e  perchè  i  popoli  mi  mostravano  con 
dito  a  questo  e  a  quello  »  come  cosa 
laravigliosa  e  nuova»  infra  gli  altri  (a) 
irono  due  gentiluomini  »  i  quali  erano 
landat^  dal  Viceré  di  Sicilia  (ó)  al  no- 
\ro    Duca   per  loro  faccende»  Ora  questi 


ol«  L  a  psfb  39««  MMfiiOS,  chs  U  F«mo  Io  trwUm 
tOm  LoggiM  mei  iSSi.:  ci6  clw  per  altro  daulta  crraaea 
er  molto  ragionu 

(1)  Vedi  retro  a  pag.  149.  •  3oi. 

Ca)  Cioè  injrii  gli  aUH  »  ai  fiali  stoma  la  boona 
oora  datami  da  Mettere  Sform  »  ed  a  coi  lui  nottfo 
diìo/urompi  eo. 

(3)  Dal  1547.  al  iSS;.  fa  Vioeiè  di  Sicilia  Dea  6io« 
le  Vaga,  Spagaoolo |  e  booa  toldalo  di  nacOi 


340  VITA.  DI   BENTENUTO 

dua  piateirolì  uomini  mi  affroolarono  v 
Piazza,  che  io  fui  mostro  loro  cosi  passai 
do  ;  di  modo  che  coq  furia  e*  mi  aggiotl 
cero  9  e  subilo,  colle  loro  berrette  inmao^ 
una ,  la  più  cirimoniosa ,  orazione  mi  ti 
dono  (i),  la  quale  saria  stata  troppa 
un  Papa  :  io  pure  »  quanto  poterò ,  i^ 
umiliavo  ;  ma  ei  mi  sopraffacevano  Isoli 
eh'  io  mi  cominciai  a  raccomandare  a  lozj 
che  di  grazia  d*  accordo  e  s*  uscisse 
Piazza ,  perchè  i  popoli  si  fermavaDO 
guardar  me  pm  fiso,  eh  e  non  &ceTai{ 
al  nostro  Perseo:  e  infra  queste  cirimonl 
ei  furono  tanti  arditi  (2) ,  che  e*  mi  àn 
sevo  all'andare  in  Sicilia  (3),  e  che  e^o 
farebbono  un  tal  patto»  eh*  io  mi  contei 
terei;  e  mi  dissono  come  Frate  Giovaoal 
giolo  de*  Servi  aveva  fatto  loro  una  food 
na,  piena  e  adorna  di  molte  figure,  à 
eh*  elle  non  erano  di  quella  eccellenza 
che  e*  vedevano  (4)  il  Perseo  «  e  che  1*  1 
vevano  fatto   ricco  (5).    lo   noa   li  lasci| 


(1)  Cos)  II  nostro  ma.  ;  ma  la  Cnisca  Mm  rote  C 
rimonìóto  legge  .*  mi  /ecero  la  pia  cerimoniosa  ormziav. 

(i>  Cioè  tanto  arditi.  Vedi  più  aopn  a  pag.  4C.  M 
ircppi  buoni ,  a  pag.  soi.  un  poca  di  prcMuntiamt^  e  sim^ 

(3)  Probabilmente  deeleggersi  dT andare^  opereH 
$1  deve  intenderai  mi  ricercarono  iniomo  aiC  amdare  io  I 
Sicilia. 

(4)  Sottintendi  avere.  , 
*     (S)  Agnolo  da    Monlorsolt ,  di  cui   poò   vedersi  ' 

Vila  nel  tomo  XIII.  della  nostra  edixione  >4el  Vasai 
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ioir  di  dire  tolto  quello  eh*  essi  aYrebboa 
oluto  dire  ,  ohe  io  dissi  loro  :  molio  mi 
lara^igUo  di  yoì  ,  ohe  Yoi    mi  richiedia* 


opo  aver  appresa   la  Scultara   nelle    cave  di  Fiesole»* 
resso  cai  nacque ,  ed  averla  con  lode  esercitala  anche 
confronto   del    Boonarroti,   si  invogliò   nel  iSiy.  di 
Dtrare  in  qualche  Congregazione  religiosa  ,  ed   essen-> 
Mi  provato  sacceMivamente  a  Camaldolf,  alla  Vemia  a 
Pesto  gli  Ingesuati    di  Fiorenza ,  %i  dedica    da  alliono 
\X  Ordine  dei  Serviti  in  Fiorenza   steaia,  chiamandosi 
rà  Gio.  Angelo    e  ricevendo    nel  iSSo.    il  Sacerdozio. 
tali^rado  qaesto  però    il  Monlorsoli  non   rinunciò  allo 
arpello;  poicliè  avendolo  ripigliato  alla  prima- pe*  suoi 
eligiosie  per  Papa  Clemente  VII.,  rKomò  quindi  più 
le  mai  al  mestiere,  e  deposta   ben  anco  la  tonaca  sa 
I  andò  dovunque   fu  chiamato ,  lavorando    con  molto 
IO  guadagno    e  con  glorisi   grandissima    nell'  arte.  Fa 
;li  perciò  in  Francia  b1  servizio  del  Re  Francesco,  a 
lindi  in  Arezzo  «  in  Firenze ,  in  Napoli   ed  in  Geno- 
\  per  lavori  multiplieit  finché  nel  1547    fu  invitato  a 
iesfioa,  allora  Capitale  della   Sicilia,  dove  fece,  ultra 
olte  altre    opere    di  «^cultura  e  di    Architettura,    dua 
ncpne  bellissime,  l'una  davanti  a  quel  Duomo  e  l'al- 
I  in  faccia  alla  Dogana  ;  se  non  che  avendo  Paolo  IV* 
dinato  nel  1SS7. ,  che  tutM  i  Frati  sfratali  si  restituis- 
ro  ai  loro  convitti ,  anche  Fra  Gio.   Angelo  fer  obbe-« 
?nte,  e  ritornò  da  Mentina  a  Firenze,  non   istaccan^ 
ni  più  dal  convento   che  una    sola  volta  per  fare  un 
tare  ai  Serviti  di  Kologna;  ed  in  vece  trovandosi  al- 
ra  a«esai  ricco    e  tranquillo ,  non   meno    che    sempra 
oantissinio  delle  belle  arti^  si   accinse  con  altri  insi« 
li  professori  a  far   rivivere ,  e   a    beneficare    co'  suoi 
tadaeni  la    Compagnia  del  Disegno    Slata  già  eretta  ia 
oreosa  fin  dal  tpropo  di  Giotto;  la  quale   fu  poi  sin- 
larmente  protetta  dal  Duca  Cosimo ,  e  che  per  ordina 
ria  stesso  sì  radunò  in  seguito  nella  Sagrestia  Nuova 
S.  Lorenzo:  ma  il  buon  Frate  Gio.  Agnolo  non  go« 
raolto  dì  cosi  bella  isdiazione^  poiché   mori  di  SC. 
oa  nel  a  563. 


J 
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tè  (i)f  eh*  io  lasci  uo  tanto  Signore ,  ami 
tore  delle  virtù  più  che  altro  Principe  eh 
mai  nascesse ,  e  di  pia  trovandomi  oell 
patria  mia  «  scuola  di  tutte  le  maggiori  t ii 
tu  :  oh  se  io  avessi  appetito  di  (2)  gru 
guadagno,  io  mi  potevo  restare  in  Prto 
eia  al  servino  di  quel  gran  Re  Francesce 
il  quale  mi  dava  mille  scudi  d*oro  pc 
mio  piatto»  e  di  più  mi  pagava  le  fattn 
re  di  tutte  le  mie  opere,  di  sorte  che  ogo 
anno  io  m'avevo  avanzato  più  di  quiitr 
mila  scudi  d*  oro  ;  e  avevo  lasciato  io  ^« 
rigi  le  fatiche  di  quattro  anni  passati.  Ca 
Queste  ed  altre  parole  io  tagliai  le  cirinM 
nie,  e  li  ringraziai  della  gran  lode»  di* e 
glino  mi  avevano  dato ,  la  quale  si  en 
il  maggior  premio ,  che  si  potesse  dare  i 
chi  fatica  virtuosamente;  e  eh* eglino  0 
avevano  fatto  tanto  crescere  la  voloats  i 
far  bene,  eh*  io  speravo,  io  hcevi  anni  at 
venire,  di  mostrare  un* altr* opera ,  coii 
quale  io  speravo  di  piacere  airamcninb 
le  Scuola  fiorentina  molto  più  di  qo£ 
la  (3)  •  Li  due  gentiluomini  avrebbo^ 
voluto  rappiccare  il  filo  alle  cirimooiÉ 
dove  io  con  una  sberrettata,  con  grao  rilj 
rensa  dissi  loro  addio,  ^ 


(1)  Il  mt.  Magliabecliifino  ricen^UMU,  \ 

(s)  n  mt.  MKidetro  l^g^  mi  gran  gu^ff^ox  nM 

Irofo ,  chft  U  verlK>  appetire  si  eosimitca  col  leffod 

(3)  QMj^  che  com  ^uelia. 


CBLLIKI.      .  34S 

Dappoiché  io  ebbi  lasciato  passar  duo 
;iorDÌ  9  e  Tedato  che  la  gran  lode  andava 
sempre    crescendo^  allora    io    mi   disposi 
r andarmi  a  mostrare  al  mio   Signor  Da- 
ysL  ;  il    quale    con    gran    piacevolezza   mi 
lisse  :  Benvenuto  mio ,  tu    hai  soddisfatto 
t  rtiotento  me    e  tutto   il    popolo;   ma  io 
'*  ho  promesso,  che  contenterò  te  di  sorte  ^ 
:h*  io  ti  farò  maravigliare  ;  e  più  ti  dico» 
^hMo  non  TOglio  che   passi    quel    giorno» 
li  domani  (1),  A  queste  miraDili  promesse 
subito  10  voltai  tutte  le  mie  maggiori  vir- 
tù e  deir  anima  mia  e  del    corpo    in  un 
nomento    a    Dio,  e  ringraziandolo,  in  ve- 
rità ;  e  nel  medesimo  stante  m*  accostai  al 
nio  Duca  e,  cosi  mezzo  lacrimando  d* al- 
legrezza ,  gli  baciai  la  vesta  ;  dipoi  aggiun« 
a»  dicendo:  o  glorioso  mio  Signore»  Tero 
libéralissimo   delle   virtù  (l)  e  di   quegli 
aomini  »  che  in  esse  s'affaticano,  io  prego 
^*  E.  lUustrìss.»  che   mi  faccia    grazia  di 
lasciarmi  prima  andare  per   otto  giorni  a 
ringraziare    Iddio  ;  perchè    io  so   bene  la 
(misurata  mia  gran  fatica ,  e  conosco^  che 
Is  mia  buona  tede  ha  mosso  Iddio  al  mio 
iJQto;  per  questo  e   per  ogni  altro  mira* 


mm 


<ì)  Sottintendi  ptr  una  doppia  elisttt  nom  pogUo  dM^ 
^  9 «e!  giormù  »  In  cui  ti  voglio  premiara ,  al  di   là 

onitf/u. 


U  domani 


H  domani. 

{V  Fare  cbe   qaesr  addletfivo   Uhermìiuim»   aia  qoff 
P|^o  losiaiitiveinente  ;  o  per  lo  manQ  gii  ai  Mllialeada 


r---  •«'«««niiYnmimia  i  v  per  lu  r 


coloso  soccorso,  voglio  andare  per  otto  fiorai 
pellegrinando,  sempre  ringraiiaodo  il  mio 
immortale  Iddio ,  il  quale  sempre  ajaU 
chi  in  verità  lo  chiama.  Allora  mi  domtur 
dò  il  Duca  dove  io  volevo  andare;  al  qc» 
le  io  dissi  :  domattina  mi  partirò  e  me 
n*  andrò  a  Vallombrosa  ,  dipoi  a  Carnai- 
doli  ed  air  Cremo,  e  me  n* andrò  iasi* 
DO  a*  Bagni  di  S.  Maria  e  forse  infioo  a 
Sestile  t  perchè  io  intendo  ,  che  vi  sia  di 
belle  anticaglie  ;  dipoi  ritCMrnerò  da  S.  Fran- 
cesco della  Vernia,  e  ringraziando  Iddìo 
sempre  ,  contento  ritornerò  a  servirla  (i)> 
Subito  il  Duca  lietamente  mi  disse  :  va  e 
torna ,  che  tu  veramente  mi  piaci  ;  ma  la- 
sciami due  versi  di  memoria ,  e  lasda  fa* 
re  a  me.  Subito  io  feci  quattro  versi ,  ne 
quali,  ringraziava  S.  E.  Illustrissima ,  e  li 
detti  a  Messer  Sforza  ,  il  quale  li  dette  ia 
mano  al  Duca  da  mia  parte  ;  il  quale  li 
prese    e   dipoi    li  dette  in   mano  a  dello 


(0  Vallombrosa  ,  Cimaldoli,  I'  £reiiio,  i  Bb^bì  M 
S.  Maria  delle  Grazie,  Bagno  e  S.  FraDcesco  della  Verna 
o  Alvemia  trovansi  tocti  al  Nord  Eat  di  Fioren»,  nao 
quella  parte  degli  Appeapini,  che  divide  la  Tofcani  àù 
Dipardmenti  del  Robieone  e  del  Metaoro  :  naa  noi  a^ 
vandoti  in  qae'  contomi  alcuna  terra  col  Done  ài  Se» 
stile  ^  io  son  d*  avvito ,  cbe  il  Cellini  abbia  qui  àtf^^ 
Sestina ,  essendo  spponlo  questa  terra  al  di  là  delle  pR* 
cedenti,  verso  le  sorgenti  deir  antico  Pisanro,  ovaFo^ìK 
ed  essendo  essa  altresì  antichissima,  come  mimicipio  à^ 
Seslinati  mentovati  in  Plinio  ed  in  molte  romane  iicn* 
sionL 
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Messer  Sforza  e  gli  disse  :  fa  che  ogni  di 
tu  me  li  metta  dìnaozi ,  perchè  ,  se  Bea^ 
Tenuto  tornasse  e  trovasse,  eh*  io  non  Ta* 
Tessi  spedito  «  io  credo ,  che  m*  ammazze- 
rebbe;  e  cosi  ridendo,  S«  E.  disse,  che 
gNene  ricordasse.  Queste  formate  parole  ' 
mi  disse  la  sera  :  Benvenuto ,  il  Duca  ha 
detto ,  eh*  io  gli  ricordi  di  te  :  con  tutto 
il  resto.  Me  le  disse  ,  dico  ,  Messer  Sforza* 
ridendo  ed  anche  maravigliandosi  del  graa 
favore,  che  mi  faceva  il  Duca;  e  piace- 
volmente mi  disse  :  va  ,  Benvenuto,  e  tor* 
na,  che  te  n*hò  invidia. 

Nel  nome  d*  Iddio  mi  partì*  di  Firen- 
ze, sempre  cantando  salmi  e  orazioni  ia 
nome  e  gloria  di  Dio  per  tutto  quel  viag« 
gio,  nel  quale  io  ebbi  grandissimo  piace- 
le, perchè  la  stagione  era  bellissima,  di 
•tate,  e  il  viaggio  del  paese,  dove  io  nou 
ero  mai  più  stato  ,  mi  parve  tanto  bello  » 
che  ne  restai  maravigliato  e  centeuto  :  e 
perchè  egli'  era  venuto  per  mia  guida  un 
(giovane  mio  lavoratore,  il  quale  era  dal 
Bagno ,  che  si  chiamava  Cesare ,  io  fui 
molto  accarezzato  da  suo  padre  e  da  tutti 
della  Casa  sua;  infra  ì  quali  si  era  un  vec- 
elione  di  più  di  scttant  anni,  piacevolis* 
timo  uomo  :  questo  era  zio  del  detto  Ce- 
•^re,  e  faceva  piofessione  dì  Medico  Ce» 
>'u$ico,  e  pizzicava  alquanto  d*Alchimista. 
Questo  buon  uomo  mi  mostrò  come  quel 
B^gno  aveva  mini  et  a  d*oro  e  d*  argento, 
^  mi  fece  vedere  molte   bellissime  cose  di 


! 
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è[ael  paese;  di  sorte  che  io  ebbi  di  gm 
piaceri ,  che  avessi  mai.  Essendosi  dome- 
sticato a  suo  modo  meco,  uo  giorno  fra 
li  altri  mi  disse:  io  noa  iFOglio  mancare 
i  non' vi  dire  un  mio  pensiero,  al  quale 
se  SE.  ci  prestasse  T  occhio  «  io  credo  che 
éarebbe  cosa  molto  utile  ;  e  questo  si  è , 
che  intorno  a  CamaldoU  e*  ci  si  vede  un 
passo  tanto  scoperto,  che  Pietro  StroKxi 
potria  non  tanto  passare  sicuramente»  ma 
gli  potrebbe  rubar  Poppi  senza  contrasto 
alcuno  (i):  e  con  questo,  non  tanto  Ta* 
Termelo  mostro  con  parole,  che  (a)  si  cavò 
ìin  foglio  della  scarsella ,  nel  quale  questo 
buon   vecchio  aveva  disegnato    tutto  quel 

Saese  in  tal  modo ,  che  benissimo  si  ve- 
èva  ed  evidentemente  si  conosceva  il  gran 
pericolo  esser  vero.  Io  presi  il  disegno  e 
subito  mi  parti*  dal  Bagno  e,  quanto  più 
presto  potetti,  tornandomene  per  la  via  di 
Prato  Magno  e  da  S.  Francesco  della  Ver- 
nia,  mi  ritornai  a  Firenze,  e  senza  fer* 
marmi ,  sol  trattomi  gli  stivali ,  andai  a 
Palazzo:  e  quando  io  fui  dalla  Badia (3), 


\ 

(i)  Pietro  Strozzi  dopo  il  r  4.  Loglio  tSSi. 
nella  Valdtcbtaoa  e  scorreva  fino  ad  Areczo  e  a  Lmerhia» 
laonde  avrebbe  potato  sorprendere  il  ca<lello  di  Poppi  ti 
qnale  trovasi  sovra  di  an  colle  nel  Casentino,  oQfafeQtiiio, 
10*  niglia  circa  al  N.  O.  di  Arezzo ,  in  riva  air  Amo. 

(1)  Intorno  a  qnesto  non  tanto  •  •  .  dU  ^  preao   nal 
tanso  di  oltre  j  vedi  r<*rro  a  pag.  3tr. 

(3)  Cioè  vtrtojA  Badia  y  nello  stetso  nodo  die  nel* 
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0  mi  scontrai  nel  mio  Duca  ^  che  se  ìie 
eniva  dal  palagio  del  Podestà;  il  quale» 
ululo  cbe  mi  Tedde ,  e*  mi  fece  una  gran^ 
lissìma  accoglienza  «  insieme  con  un  poca 
li  maraTiglia  dicendo  :  oh  perchè  sei  ta 
ornato  cosi  presto;  eh*  io  non  t*  aspettalo 
incora  di  questi  (1)  otto  giorni?  Al  quale 
0  dissi  :  per  senrixio  di  V.  E.  Illustriss» 
OD  tornato  ;  ^volentieri  io  sarei  sta^o  pa« 
ecchi  giorni  a  spasso  per  quei  bei  paesi» 
Hcbe buone  faccende,  disse  il  Duca,  t*ban« 
10  fatto  tornare?  A)  quale  io  risposi:  Si« 
;pore,  egli  è  di  necessità,  eh* io  tì  dica  e 
^i  mostri  cose  di  grand*  importanza.  Cos^ 
ne  n*  andai  seco  a  Palazzo.  Giunto  a  Pa« 
&7ZO ,  ei  mi  menò  in  camera  segretamen^ 
e  ,  doTe  coi  era^vamo  soli  :  allora  io  gli 
liasi  il  tutto ,  e  gli  mostrai  quel  poco  di 
lisegno.  E*  mostrò  d*  averlo  gratissimo;  ^ 
licendo  a  S.  E. ,  eh*  era  di  necessità  il 
imediare  a  una  cotal  cosa  presto,  il 'Di:^ 
a  stette  cosi  un  poco  sopra  di  sé,  e  poi 
pi  disse:  soppi,  che  nei  siamo  d'accordo 
^1  Duca  d* Urbino,  il  quale  n*ha  da  aver 
'Ura  lui  ;  ma    stia  in  te    (z).   Con   molta 


>  VoTclla  del  Grttio  Legnt  jooTo  si  legge  :  ed  io  verrà 
vi  eoU  éaUe  cimque  ore  ^  e  faremo  il  retio. 

(1)  Qft€»H  $e  n  è  amdatio  m  ideiamo ,  e  non  §omerà  H 
*«^  tei  me$L  Boccaccio  ^.  3.  n    S. 

fi)  Dac«  a*  Urbino  A  era  allora  Gaidobaltfo  della 
lottie,  elle  lo  CapilaDo  <>cnerale  de'  Veneziaoi  |  e  ehm 
kd  ift$4.  comandai  le  ivci^a  («nlifide.  TL%M  Ai  pur» 
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grao    dimosirazione  dì    tfua    grasia  io  nd 
ritornai  a  casa  mìa. 

U  altro  giorno  io  mi  feci  Tedere,  e 
il  Duca  dopo  un  fioco  di  ragionamento, 
lietamente  mi  disse:  domani,  senza  Callo 
TOf^lio  spedire  la  tua  faccenda  ;  sicché  sta 
di  buona  voglia.  Io  che  me  lo  tenevo  per 
certissimo  «  con  gran  desiderio  aspettato 
r  altro  giorno.  Venuto  il  desiderato  giornea 
me  n^andai  a  Palazzo.  Siccome  per  usanza 
pai^  sempre  che  avvenga  «  che  lemalenuo* 
ve  si  diano  con  più  diligenza  che  non  fan- 
no le  buone,  Messer  Iacopo  Guidi,  Segre- 
tario di  S.  E.  Illustrissima  (i),  mi  chiamò 
con  Una  sua  bocca  ritorta  e  con  voce  al- 
tera ,  e  ritiratosi  tutto  io  se ,  colla  pers<v 
na  tutta  incaciati ta, (a)  come  intirizzata, 
cominciò  in  questo  modo  a  dire  :  dice  il 
Duca,  che  vuol  sapere  da  te  quel  che  tu 
dimandi  del  tuo  Perseo.  Io  rimasi  smarrito 
e  maravigliato ,  e  subito  risposi ,  come  io 
non  ero  mai   per  dimandar    prezzo    delle 


al  foldo  di  Filippo  IL ,  da  cut  ebbe  il  totoa  dT  010,  e 
morii  di  6o.  anni  nel  1574. 

(1)  Che  questo  Segretario  Dacale,  il  qatle  en  da 
Volterra,  non  foste  punto  iavorevolo  a  BenveoiHo  n 
può  ardire  anche  dalle  lettere  seritlesU  dal  Bandioeffi 
ed  inserite  fra  le  Pittoriche  ^  nMt  quali  senza  alena  ri- 
guardo SI  calpesta  la  fama  del  Cellìni ,  cho  tì  è  chia^ 
snato  perfino  pessimo  mostro  di  natura^ 

(a)  Carnato  dicesi  una  bacchetta  nodosa,  per  lopii 
di  corniolo  ;  laonde  incamatito  vale  diritia  9  éiffk$U  a 
piegarsi^  Come  sì  è  un  bastone  nodoso. 


L 
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mie  fatiche  «  e  che  questo  non  era  quello 
:he  mi  aveva  promesso  S«  E.  due  giorui 
(ODO.  Subilo  quesf  uomo  con  maggior  voce 
ni  disse:  io  ti  comando  espressamente  da 
parte  del  Duca ,  che  dichi  i]uello  che  ne 
ruoi ,  sotto  pena  délF  intera  disgrazia  di 
$.  E.  Illuslriss.  Io  che  m*ero  promesso  (1). 
oon  tanto  d*  aver  guadagnato  qualche  cosa 
Ielle  gran  carezze  fattemi  da  S.  E.  IH.  « 
iDzi  maggiormente  m^ero  promessK  d*  aver 
^adagnalo  tutta  la  grazia  del  Di^sa  (per- 
^è  io  non  lo  richiedevo  mai  d*  altra  mag- 
gior cosa^  che  solo  della  sua  buona  gra« 
na  ),  ora  questo  modo  ,  inaspettato  da  me, 
mi  fece  venire  in  tanto  furore:  e  maggior- 
mente porgermela  a  quel  modo ,  che  fa- 
ceta quel  velenoso  rospo  (a),  lo  disai ,  che 
quando  il  Duca  mi  dasse  (3)  dieci  mila 
|cudi  ^  e*  non  me  la  pagherebbe  ;  e  che,  se 
io  avessi  mai  pensato  di  Tjsnire  a  questi 
neri  ti ,  io  non  mi  ci  sarei  mai  fermo. 
Subito  questo  dispettoso  mi  disse  unar  gran 
quantità  di  parole  ingiuriose;  ed  io  il  si* 
inile   feci    a    lui  (4).    L*  altro    giorno  ap- 


\ 
/ 


(0  Io  dke  m' èro  prometto ,  giusta  Io  stile  popolare 
^Hiniaiio,  vale  ettmdomi  io  prometto. 

(1)  La  Crasea  alla  voce  Rotpo  legge:  e  maggiormàt' 
^  pff  porgermela  in  ^uel  modo, 

(3)  Datie^  per  dette  e  detti^  è  idiotiimo  tcbivalo  ge^ 
Denlmente  anche  dal  Cellini ,  onde  può  tupporsi  errore 
^  «Gfittura  o  di  stampe. 

(4)  U  Cellini  lece  la  tua  domandai  di  diecimila  òqa 
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pi^tso»  facendo  io  riverenza  al  Dncat  SL 
E«  m*  acceoQÒ  :  dove  io  m*  accostai  ;  ed 
egli  in  collera  mi  disse:  le  citta  e  ì  gran 

Salaxzi  di  Principi  e  Re  si  fanno  eoa 
ieci  mila  ducati  :  al  qnale  io,  inchinando 
il  capo ,  subito  risposi ,  come  S.  fi.  trore- 
rebbe  infiniti  uomini,  che  gli  saprieno  fa* 
re  delle  città  e  de*  palazzi  ;  ma  che  de* 
Fersei  ei  non  troTerebbe  forse  vtomo  al 
mondo y  che  gliene  sapesse  fare  nn  tale: 
e  sobito  mi  parti*  senza  dire  o  fare  altro. 
Gerii  pochi  giorni  appresso,  la  Dadiessa 
mandò  per  me  e  mi  aisse ,  che  la  differen- 
za, eh*  io  aTCTO  col  Duca  ,  io  la  rimettessi 
in  lei  »  perchè  ella  si  Taatava  di  far  cosa, 
eh*  io  sarei  contento.  A  queste  benigne  pa* 
role  io  risposi ,  come  io  non  ayero  mai 
chiesto  altro  maggior  premio  delle  mie 
fatiche,  che  la  buona  grazia  del  Daca,  e 
che  S.  E.  tUttStriss.  me  Tateira  promes- 
sa ;  e  eh*  e*  non  fscCTa  di  bisogno ,  eh*  io 
rimettessi  in  loro  Eccellenze,  per  me,  quel- 
lo ,  che  da*  primi  giorni  ,  eh*  io  li  oomin^^ 
ciai  a  servire 9  tutto  liberamente  io  arerò 
ri  messo;  e  di  più  aggi  unsi,  che  se  S.  E.  ili. 
mi  desse  solo  una  crazia  ^  che  vale  cinque 
quattrini,  in  prèmio  delle  mie  fatiche ,  io 


cali  d'oro,  anche  io  iscritto  con  naa  lettera  probabil- 
mente diretta  al  Guidi  medesimo,  la  qoale  vien  da 
collocata  nei  terzo  tomo  aUa  pag,  241. 
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ti  chiamerei  soddisfatto  e  contento  (i),  purn 
lè  S.E.  Ili»  non  mi  privasse  della  sua  buona 
rasia*  A  queste  mie  parole*  la  Duchessa 
Icfuaolo  sorrìdendo  ,  disse  :  Benvenuto,  la 
ijresti  il  tuo  meglio  a  far  quello  ch*ÌQ 
dico  :  e  Toltomi  le  spalle  «  subito  si  le- 
L>  da  me* 

Io  che  pensai  di  fare  il  mio  meglio  (2)^ 
er  usare  quelle  cotali  umili  parole  av- 
enne  »  eh* e*  ne  risultò  il  mio  peggio; 
ercbèt  con  tutto  eh*  ella  avesse  avuto  me« 
3  aualdie  poco  di  slixza ,  eli*  aveva  poi 
I  se  un  certo  modo  4i  fiire,  il  quale  era 
uono.  In  questo  tempo  io. ero  mollo  do* 
leslioo  di  Girolamo  aegli  Albizi  ^  il  qua* 
(  era  Commissario  delle  bande  di  S»  E.  (3)f 


(i>  La  Cniioa  M%  voce  Crmzim  s.  ie  S.  E»  mi  dsss0 
)lo  una  crm%ia  «  dke  vale  cinque  quattrUU  ^  delle  mie  feU» 
^9  mi  chimmerei  contento, 

(s)  Io  che  pensai^  cioè  evendo  io  penteio» 
(3)  Girolamo  di  Loca  degli  Albiai  o  inibissi,  aiyoove* 
Ito  fin  dal  I  Sa^.  tra  i  più  caldi  lautori  de'  Medici,  e  quindi 
00  dei  4b*  Senatori  o  fontiglièn  del  Daca  AleMandio^ 
isendo  cagino  di  Madonna  Maria  Salviati,  madre  del 
^ttca  Coaiino,  fu  uno  di  quelli  elle  più  ti  adpperarcmoi 
ercbè  onesti  veoiiie  chiamalo  al  principato,  e  gli  fu 
oi  al  amnonato ,  che  si  disse  arer  egli  avvelenato  lo 
torico  Francesco  Guicciardini,  già  suo  amicissimo,  per* 
he  si  mostrasse  malcontento  di  quel  Prìncipe.  Che  che 
la  però  di  tale  accusai  egli  è  certO|  che  Girolamo  servi 
Bmpre  con  grande  telo  il  soo  Dncai  specialmente  nella 
iresione  delle  cose  militari ,  col  titolo  di  CoeMissano 
ìenermle  deltOrdineuMOp  ossia  truppa.  Fiorentina^  quaniun* 
ne  in  questa  anno  «5S4.  se  ne  hue  ritornato  a  Firenae 
opo  alami  mesi  di  guerra  1  per  non  aver  potuto  andar 
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e  un  giorno  infra  gli  altri  egli  mi  dlssa 
o  Benvenuto,  e* sarebbe  pur  bene  ii  w 
qualche  sesto  a  quel  poco  di  disparere 
che  tu  hai  col  Duca  ;  e  ti  dico ,  che  se  ( 
avjessi  fede  in  me  »  che  e*  mi  darebbe 
cuore  d*  acconciarla  ,  perchè  io  so  quel 
eh*  io  mi  dico:  come  il  Duca  s*  addirà  p^ 
daddovero  ^  tu  ne  farai  molto  male  :  hè:>\^ 
ti  questo  ;  io  non  ti  posso  dire^ogni  cosi 
E  perchè  e*  m'^  era  stato  detto  da  un<| 
forse  tristerello ,  flipoi  che  la  Duchessa  i^ 
aveva  parlato  ^  il  quale  disse ,  che  aveij 
sentito  dire  per  non  so  che  poca  d*occ 
sione  datagli  .  •  (i)  .  •  disse  :  per  manco 
due  quattrini  io  gitterò  TÌa  ìt  Perseo,  e  o^ 
6Ì  finiranno  tutte  le  differenze:  ora  per  qu 
sta  gelosia  io  dissi  a  Girolamo  degli  A 
bizi  f  eh*  io  rimettevo  in  lui  il  tutto , 
che  quello  eh*  egli  faceva  »  io  di  tutto  ss 
rei  contentissimo  ;  purché  io  restassi  i| 
grazia  del  Duca.  Questo  galantuomo ,  cl| 
6*  intendeva  benissimo  delf  arte  del  soUg 
to ,  massimamente  di  quei  delle  bande 
che  sono    tutti    villani ,  ma    dell*  arte  d^ 


id'  seeordo  col  Marchete  di  Marigoano ,  cbe  aveva  al 
lora  il  sapremo  comando  nel  campo.  Egli  aveva  tpostf 
Costanza  de*  Hossi  di  Parma ,  e  mofl  -senza  prole  nà 
f55S.  in  casa  di  Girolamo  degli  AlliiaBi  trovavan»,  li 
dir  del  Vasari,  quattro  cartoni  di  MichelagD0ÌO|  coodat^ 
ti  di  Francia  da  Benvenuto  Cellini* 

(i)  Qui  mancano  certamente  «Icime  pwoley  psl 
esempio  j  che  U  Duoa  ce* 
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re  la  Scoitnra  egli  non  se  ne  dilettaTat 
)erò  ooD  se  n*  ioieDdeva  puato^  di  sorte 
e  (e)  parlando  col  Duca  disse .*  Signore» 
D  Tenuto  si  è  rimesso  in  me  ^  e  m*  ha 
egaCo  «  eh'  io  lo  mccomandi  a  Vostra  Eo- 
I lenta    Ulustriss.    Allora    il  Duca    disse: 

ancora  io  mi  rimetto  in  voi  »  e  starò 
atento  a  tatto  quello  che  giudicherete  : 

modo  che  il  detto  Girolamo  fece  una 
tera  molto  ingegnosa  e  in  mio  gran  &• 
re  •  e  eìudicò»  che  il  Dliea  mi  desse  tre« 
ila-  e  cmquecento  scudi  d*oro  in  oro,  i 
tali  bastassino  non  per  premio  d' una 
lai  beir opera,  ma  solo  per  un  poco  di 
io  trattenimento;  basta  (2;,  eh*  io  mi  eon- 
itaTO;  con  molte  altre  parole,. le  quali 

tutto  concludevano  il  detto  prezzo.  Il 
ica  la  sottoscrisse  molto  Tolentieri,  tanto 
laato  io  ne  fui  malcontento.  Come  la 
jchessa  lo  intese  »  ella  disse  :  gli  era 
Dììo  meglio  per  quel  poTer  uomo»  che 
iTease  rimessa  in  me,  che  gli  arrei  fiat* 

dare  cinque  mila  scudi  d*  oro  :  e  un 
^rao»  eh*  io  ero  ito  a  Palazzo,  la  Du* 
essa  mi  disse   le  medesime   parole  alla 


(t)  Sceo  aaeoim  r  uineMo  di  torte  eke  plaonasHoo^ 
me  m  è  veduto  osilo  altre  volle. 

(&)  Bastm^  e  iasia  che  valgono  enelie  Ai  sammoj  e«H 
t  ée  si  dioMSa  ha$ia  dire  ,  o  hesia  dire  che»  Vedi  pia 
lo  a  carta  3S3.  a  3S5.,  a  nel  ilalmaaliia  i.  tS.  Besu 
u  hatU'l  eiffo. 

Benv.  Cellini  VoL  li.  a3 


1 

« 


pretenn  di  Messer  Alaoiaiino  SalvUti  (lì 
€  mi  derise  ,  dk^endomi  »  eh*  e*  mi  sUf ^ 
bene  tolto  il  male  «  eh*  io  avevo»  U  Doc^ 
ordinò  »  che  mi  fuaai  pagato  cento  scodi 
fluoro  in  oro  il  mese,  inaino  alU  deu^ 
aomma  »  e  ooi^  si  andò  seguitando  qnalcfa^ 
mese  ;  dipoi  Messer  Antonio  ^  de*  Mobili 
che  aveva  avuta  la  commissione  detta, 
'cominciò  a  darmene  «sinqoanta,  e  dipaj 
quando  me  ne  dava  venticinque  e  qnsoj 
do  non  me  li  dava  (i)  ;  di  sorte  che ,  r^ 


(i)  Alaoisimo  SaMsIì  ,  figlio  di  ^el  Jaet^ .  ^ 
coi  ti  è  parlato  più  volle  nel  tomo  1.,  TÌen  nenb^ 
vaio  dal  Varclii,  sotto  ranno  fS34.,  oo»e  giù^aae  ' 
grmmdissimm  rymtoMi^tie  »  e  nel  t535y  come  uno  di  ^] 
gentilaomini  9  che  accompagnarono  n  Napoli  il  Ik< 
Alesiandro  de*  Medici.  I^ii  sposò  Madonne  Costam». 
figlia  ed  erede  di  Gìo.  Setrisiori»  era  zio  maleno  ^ 
I^ca  Cosimo  L,  ed  è  più  volte  mmiinaso  dal  Va 
come  persona  assai  distinta  In  Fiorensn  veno  Taan 
no  iSSo»  I 

{%}  Onesto  Antodio  de'Mbiiiliy  ékt  io  osa  ss^fei  i^ 
Ibsae  consanguineo  di  nell'Antonio,  che  In  dei  Dira 
di  Balta  in  Firense  nel  148S.,  o  di  qnelTnSlro  Amooia 
deno  il  Aforo,  che  nel  tSiS.  vien  detto  dal  Meearf 
ilarissimo  a  Lofemeo  de' Medici,  Doce  dTUiinnoyperef- 
aere  molto  fiiceto  e  mangiatore  stnordiimriof  o  SbiI-| 
niente  di  Vincenzo  de' Nobili  da  Montepnkiaoo ,  cfe 
Al  nipote  di  Papa  Giulio  IIL,  e  cbe  nel  1S54.  appasta 
era  uno  de' primi  Capitani  del  Baca  Costnao,  aoì  pn 
qQeirAntónio  de' Volali  soprannominato  I9  deàìKtM, 
che  dal  Varchi  viene  annoverato  tra  i  partigiani  de'Mc«, 
dici  stati  dichiarati  rtbeili  nel  1529.,  ed  è  senaadottia 
quello  stesso,  di  coi  dice  il  Vasari  nella  soa  propri 
Vita:  Fsd  ancùrm  e  Antonio  de NokOi^  gpteraìe  Xfomi*- 
rio  a  Sua  Eeedtenta  (il  Duca  Cosimo  L)  e  WÈoèm  mf^ 
e/fetionato^  9Ure  a  va  suo  riùmito ,  ^oruio  eomtro  ^ 


i 
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Dtosi  (i)  coti  prolangarei  amoreTdmea<«, 
\  dwi  al  dello  Messer  A^filoaio ,  pregan- 
olo ,  eh*  e*  mi  dicesse  la  cagione  »  perchè 
ODO  mi  6nÌTa  di .  pagare.  Ancora  egli 
eniffoamenle  mi  rispose  :  nella  qual  rispo* 
a  e  mi  parre,  eh*  e  s*  allargasse  un  poco 
*oppo,  perchè  (giudichilo  chi  intende) 
1  prima  dissemi  «  che  la  causa  ,  perchè 
{li  non  cODiinuaTa  il  mio  pagamento ,  si 
rs  la  troppa  slreltexza  «  che  aTOta  il 
klaao  9  di  danari  ,  ma  eh*  egli  mi  prò* 
lette? a ,  che  come  gli  venisse  danari ,  che 
|>  pagherebbe;  ed  aggiunse  dicendomi: 
ime!  se  io  non  ti  pagassi ,  io  sarei  un 
raii  ribaldo*  Io  mi  maravigliai  in  sentir* 
li  dire  una  cotal  parola ,  e  per  quella  mi 
romesse  (a),  che»  quando  e  potessi  *  mi 
liberebbe.  Per  la  qual  cosa  ^3)  e*  ne  se- 
ui  tallo  il  contrario  ,  di  modo  che  t  Te- 
tndomi  stratiare  t  io  m*  addirai  seco  »  e 
li  dissi  molte  ardite  e  collorose  parole*  e 
li  ricordai  tutto  ouello  che  esli  m*aTeTa 


A>^  «ii  il  fimie ,  HM  Utim  di  Guk  Crisiò  ae.  Ne 

^h  a  CelUnl  aache  né*  Kicorék 
(i)  Pttmi  cbe  d  delilul*  leggere  veduiomL 
(>)  Più  protMbfilmente  dieve  laggerti  mi  pnmntL 
(3)  Per  la  jual  cosm  acm  deve  qui  preaderii  nel  eoo 

'flnMrio  t^iieeto  di  Uomde^  me   più  larg^meole  e<H 

e  av?«rUo  pleotiaeiieo,  indieaate  una  qualunque  eia« 
^^'Baestlone  Ira  le  propotidont  del  ducorso»  o  lel- 

nlmeote  eone  ee  dicesse  per  U  dette  com  ^  eioù  peF. 

^Wo  o  per  riguardo  éiU  qu/ei  mm. 


J 
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detto  che  fiirebbe  (i):  Imperciocchi  egl 
81  morì  I  io  restai  e  ancora  resto  crediM 
di  ciaquecénto  scodi  d*  oro  io  oro»  insioc 
ad  ora,  che  siamo  ricia  alla  fine  dell*  all' 
no  iS66.  (2).  AJlora  ancor  io  restavo  d't 
Tcre  un  resto  di  mia  salar)  9  il  quale  d 
parerà ,  che  non  si  facesse  più  conto  à 
pagarmeli,  perch^egli  eran  passati  incirci 
Ire  anni;  ma  egli  avrenne  una  pericolos 
infermità  al  Duca,  oh* egli  stette  qnaraotol 
t*ore  senza  potere  orinare,  e  conosciuto 
che  i  rimed)  de*  medici  non  gli  giova?» 
no ,  forse  ci  ricorse  a  Iddio ,  e  per  qntsH 
folle  ,  che  ognuno  fussi  pagato  delle  sol 
provvisioni  decorse ,  ed  ancora   io  fai  p 


•■ 


(1)  U  Cdlini  privo  d'ogni  tOMidio  riotfcòiinDe 
In  qael  tempo»  che  gli  venÌMero  aliDciiò  pogaii  3ow  o^ 
ftorìni  al  mese;  e  con  netcritlo  7.  Febbraio  1  S»4.  (cioè  1  Sai 
giasta  l'era  nostra  «  naUviUU)  fa  ordinato  ad  Aalod 
de'  Nobili ,  cbe  gliene  pagaste  40.  al  meae.  Vedi  In 
incordi  la  Supplica  dei  Cellini ,  cbe  comincia  :  AhU 
per  moUe  suppliche  oc.  Il  Fiorino  poi,  il  Ducalo  e  lo  tkad 
erano  allora  in  Fiorenza  una  ateatn  naonelB  dT  ero  à 
Talora  di  lire  7.  e  aecu  drca ,  a  la  Uni  ionaiiB 
coateneva  drca  90.  gtani  d*  argento. 

(»)  Arendo  il  CelUnl  incominciato  n  acrifere  l 
eoa  Vita  negli  ultimi  mesi  ^sì  i$S8.,  l>ea  si  vedOfCb 
egli  compi  quasi  del  tutto  quesf  opera  in  otto  anot  t» 
ca;  ma  una  gran  parte- almeno  ne  dovette  egli  «v^ 
già  fatta  dopo  i  primi  cinque  o  sei  mesi  di  lavoro»  ^ 
che  aia  1.  Maggio  del  iSSs*  aveva  già  mostralo  al  Vit 
chi  un  dUcorio  della  Vita  sum ,  cioè  quesf  opera  ne^ 
sima  y  che  andò  poi  sempre  continuando  ed  asaplisa^ 
l^edi  U  voL  I.  p.  XXV.  9  i.  e  S. 


OtLLINI.  357 

lo  ;  ma  non  fui  pa^to  già  del  mio  re- 
>  del  Perseo. 

Quasi  che  (i)  io  m^ero  messo  disp^* 
»  di  non  dir  più  nulla  dello  sfortunato 
io  Perseo  ;  ma  per  e9sere  un*  occasione 
|aanto  notabile ,  che  mi  sforca  ,  imperò 

r appiccherò  il  filo  un  poco  »  tornando 
[fuanto  addietro.  Io  pensai  di  fare  il 
io  meglio ,  quando  io  aissi  alla  Duchessa  9 
.*  io  non   potevo  più  fare   compromesso 

quello ,  che  non  era  in  mio  potere , 
ircfaè  io  af  CTO  detto  al  Duca ,  eh*  io  mi 
ntentafo  di  tutto  quello  che  S.  E.  lìU 
i  Tolesse  dare:  e  questo  lo  dissi t  pen* 
odo  di  gratuirmi  alquanto  «  e  con  quel 
co  dell*  umiltà  cercaTO  ogni  opportuno 
nedio  per  placare  alquanto  il  Ducat 
rchè    certi  pochi  giorni  in  prima  eh*  e* 

Teiiìase  air  accordo  dell* Albini ,  il  Duca 
era  molto  dimostrato  d*  essersi  crucciato 
eco  ;  e  la  causa  fu ,  che  dolendomi  con 

E.  di  certi  assassinamenti  bruttissimi* 
e  mi  facevano  Ifesser  Alfonso   Quistel* 

(2)  e  Messer  Jacopo  PoWerino  •  Fisca-^ 


(1)  (^ti  (ke  vale  snch»  quoH  ,  e  poco  momoà  dk» 
Boccaccio  n.  89.  :  ed  esseado  già  ^uoti  eke  àUU  pot^ 
ìt  y  per  ventura  v'  ebbe  uà  muto  9  il  qumU  oàomhrò  :  ed 
rove .'  filocolo  uuio  HupeJmUo  tirò  indietro  U  memo  «  e 
III  du  mon  cadde. 

(%)  Alfonso  Qnlsletlo,  daUs  Mirandola,  la  ptdrs 
MadoDoa  Lucrezia  QuitleUa,  pittrice  lodala  dal  Va- 
ri cene  allieva  di  Agnolo  Allori  detto  U  Broaaim  » 
^e  poi  ai  maritò  sol  Ceots  Claiimie  PIsM. 


J 


SS8  yvtk  DI  bbuvkruto 

le  fr),  e  più  di  tatti  Ser  Gìamhatigh 
BàDainì  »  Volterrano  ,  ooA  dicendo  eJ 
qn|plclie  diaiostraziooe  di  pusione  qoesi^ 
mie  ragioni  ^  io  veddi  Tenire  il  Dna  i^ 
tanta  tuua«  qaanto  mai  e*  ai  poam  inunH 
gioare  9  e  perchè  S.  E.  IHnatnaa.  era  ni 
ttaì^  in  questo  gran  furore  ^  e'  mi  dise^i 
questo  caso  si  è  come  quello  del  tuo  PeH 
aeo  9  che  tu  ne  hai  chiesto  diem  mila  scd 
di  ;  tu  ti  lasci  ^ilocere  troppo  dal  tuo  in 
teresse;  io  lo  rogUo  fiire  istimare  e  te  s^ 
darò  tutto  qudlo  eh*  e*  mi  sarà  giudieslo^ 
A  queste  parole  io  risposi  un  poco  tro(^ 
pò  ardito  e  mezso  addirato  «  com  k  qoald 
non  è  eouTeniente  usarla  co'  gran  Sieaan^ 
e  dissi  t  oh  come  è  egK  possibile ,  me  h 
mia  opera  mi  sia  stinmta  il  suo  piens^ 
non  essendo  cni  uomo  in  Firettie«  cfaei 
la  sapessi  fare  ?  Allora  il  Duca  crebbe  he 
maggior  furore  e  disse  di  molteparole  s4^ 
dirate»  infra  le  tjuali  disse:  in  flreiiiesii 
uomo  oggi»  che  ne  Mprebbe  Care  uncooM 
Quello  9  e  però  benissimo  e*  lo  saprà  ^a« 
dicare  :  e*  Tolse  dire   del   Bandinelle ,  Ca^ 


(t)  Jacopo  Polverini»  da  Pmto,  I11  irm  i  ttoiHii 
di  Cosimo  il  più  odiato  dal^Fiorenfini ,  potcfafr ,  eam 
dice  il  Sej^i  9  dopo  essere  tuuo  meUe  Birrene  ptr  G^- 
ce  ^  era  venuto  in  gran  conio  pretto  il  Ooca ,  fmuir 
ogni  giorno  gualche  legge ,  onde  H  proemcein^  uiik  é 
éennrì  al  Principe ,  e  danno  e  vergogna  aU'  UmvMtér 
Xl^li  fa  il  princi(>al(*  autore  della  lagfe  ioaiaaiia  e  »• 
^c«*,  pubblicata  in  Frreoae  nel  1S48.  ooairo  i  dìteet* 
denti  dar  nf  di  ftat9|  la  qoale  par  aio  la  deaa  Mt 
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ìiere  di  $•  Jacopo  (i).  Allora  io  dissi: 
gnor  mio  t  Y.  E.  Illustriss.  mi  ha  dato 
culla  t  che  io  ho  fatto  nella  maggior 
uoU  del  mondo  nna  grande  e  difficdis* 
(Da  opera  ,  la  aoale  mi  è  stata  lodata 
ù.  che  opera,  che  mài  si  sia  scoperta  in 
Beata  diyiaissioa  scuola;  e  quello  che  pia  mi 
l>aldaQzoso  si  è  stato,  che  quegli  eccetlea- 
isimi  uomini ,  che  conoscono  e  sono  del- 
arte  ,  com*  è  il  fironsino  ,  pittore  (2)  : 
aesi*  nomo  si  è  affaticato  e  mi  ha  fatto 
aattro  sonetti,  dicendo  le  più  nobili  0 
orioie  parole,  che  sia  possibile  di  dire; 
per  questa  causa,  di  questo  mirabil  nomOf 
le  (3)  s*è  mosso  tutta  la  Città  a  cosi  graa 
imore  :  ed  io  dico  bene ,  che  s*  egli  atteu<» 
esse  alla  Scultura ,  siccome  ei  (a  alla 
itlura  ,  egli  forse  la  potria  sapere  ben 
ire.  E  di  più  dico  a  V.  E*  lUustriss. ,  che 
mio  maestro,  Michelagnolo  Buonarroti» 
bene  é*  ne  arrebbe  ietta  una  cosi ,  quaa- 
0  egli  era  più  giovane ,  .ma  e*  non  avreb* 


(ff)  n  BaDdloelli  fi]  erwito  la  Clemente  VIL  Cafa<* 
Bfe  di  S.  Pietro,  e  de  Carlo  V.  Cavaliere  e  Cooimea* 
More  dell'Ordine  di  S.  Jaeopo  di  Compottella. 

(1)  Btiogna  dire,  che  qui  Maei  qaalclie  lacuna  O 
«ore  di  Icaione,  mancando  il  vedbo  aaii  ecceilemissimi 
muli,  che  formano  il  togceClo  della  propoiiaione» 
WM  in  loqio  dì  si  è  jfaio,  dte  deve  legs^*^  <*  ^  ^^''^ 
1  (òde  di,  o  cosa  rimile* 

(3)  Anche  qaetiò  che  ^  h  pleonastico  ed  inoppor^ 
no,  o  ferameale  deve  l«(gecii  poco  sopra  1  à  ffr  qtm 


/ 
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be  durato  manco  fiali  che ,  eh*  io  m*  abliia 
fruo;  ma  ora  ch'egli  è  vecchissimo  (i), 
egli  non  la  farebbe  per  cosa  certa  :  di  wio- 
do  che  io  non  credo  »  che  og^  ci  «a  no- 
tisia  d'uomo,  che  la  sapessi  coodomi 
Sicché  la  mia  opera  ha    avuto  il  maggior 

Sremio,  ch'io  sapessi  desiderare  al  moo- 
o  ;  e  maggiormente  ,  che  V.  E.  Illestriat 
non  tanto  (z)  si  è  chiamata  eontenta  del- 
r  opera  mia»  ansi  più  d'ogni  altro  uomo 
quella  me  V  ha  lodaU.  Oh  che  m^iore 
e  più  onorato  premio  si  può  egli  deside- 
rare? Io  dico  per  certissimo,  che  V.  E. 
non  mi  poteva  pagare  di  più  gloriom  mo- 
neta ,  nò  con  <{ualsivoglia  tesoro ,  perchè 
certìsnmo  e' non  si  può  agguagliare  t 
questo;  sicché  io  ne  son  troppo  pagato  e 
ne  ringrario  a  V.  E.  Illustriss.  con  tutto 
il  cuore  (SS.    A  queste  parole  e'  rispose  • 


(ff)  Nel  iSS4.  il  Baoiiarroli  «vevs  Sow  sani, 
(i)  Il  nt.  M •igliftbeechiaao  legge:  •««  AbM»  dkU  ti 
sjc*  E  quando  si  velette  preferire  questa  lesioM^  vtten 
il  iatomo  al  man  tanto  che  le  pagioe  3it*  e  S4S. 

'  (3)  Ringraziare  costruito  col  terzo  caso«  cooM  le  è 
il  verbo  remier  graue^  da  cai   etimologicameole^  èeà' 
wu,   parrai  potersi  giastificare  con  quel  patto   £  Dia- 
te,  nel   quale  (  Par.  XV.  )    il  medesimo  trofaadoti  k^ 
laeggialo  dal  tuo  Uisavolo  Cacciaii^ida  ^  gli  dice: 
•  •••,••  però  non  riagrazio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  fetta  : 
poiché^  malgrado  il  P*  Lombardi ,  il  qaale  vuole,  de 
qaesto  Dativo  stia  in  luogo  del  Genitivo  e  ebe  per  co» 
tf|;«iwif«^  fottinieaiasi  rAooosative  u^  ciaipo  a  aio  st* 
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ìì  Doea,  e  disse:  anxi  ta  non  pensi ,  che 
abbia  fanto  eh*  io  te  la  possa  pacare;  ed  io 
dico»  clit  te  la  pagherò  molto  più  eh*  ella 
non  Tale.  Allora  io  dissi  :  io  non  m*  im« 
maginaro  d^arer  altro  premio  da  V,  E,; 
ma  i^'  mi  chiamo  pagatissimo  di  quel  pre- 
mio (i\  che  mi  ha  aato  la  Scuola»  e  con  que- 
sto «  aqèsso  adesso  io  mi  soglio  ir  con  Dio^ 
senxa  nai  più  tornare  a  quella  casa,  che 
y.  £•  lUnstriss.  mi  donò  »  ne  mai  più  mi 
toglie  curare  di  riseder  Firenze,  Noi  era- 
tamc  appunto  da  S.  Felicita ,  e  S.  E.  si 
TÌtOTiaYa  a  Palazzo*  A  queste  micT  colloro- 
se  parole  il  Duca  con  grand*  ira  subito 
mi  1  tolse  e  mi  disse  :  non  li  partire  »  e 

Saada  bene  «  che  tu  non  ti  parta  :  di  pò- 
0  :he  io  mezro  spatentato  *r accompagnai 
a  felazzo.  Giunto  che  S«  E.  fu  a  Palazzo^ 
ei  chiamò  il  Vescoyo  de*  Bartolini  ,  eh*  era 
AritescoTO  di  Pisa  (2),  e  chiamò  Messec 


v^  pit  nahmla  •  ^ù  ptietiea  V  espotidone  M  Benwe^ 
«mq  da  Imola ,  di  Daniello  da  Lucca  e  della  ediciona 
K<ithaatiaa ,  colla  qaale  i  ring^iat ir  meati  del  poeta  10- 
Mì  immediata  mente  riferiti  alla  patema  festa ,  aenca  al« 
^^  tiiangno  del  pronome  tg^  non  movendoti  dabbio«  cho. 
ft  verbo  nmgratiare  fi  posta  dare  il  Dativo  in  vece  del* 
t^ccttsaliiro.  E  tanto  è  varo,  che  dagli  Antichi  qnetto 
^rivo  stetfo  ^Q  pre to  come  in  luogo  deir Arrotati vo  ^ 
*he  in  ano  degli  ant.  hi  codici  di  Dante ,  ond*  è  ricco 
^  ^.  Cav.  Giuteppe  1  otti)  leggeti  per  lo  appunto; 
Se  nom  eoi  cuore  ta  patema  festa, 

(i)  La  Cmaca  «Ha  vere  Fdfatitnmò  legge  primo. 

!»ì  Voleri 9  cioè  Ooufrìo,  Bartolini,  Nobile  fioren- 
ti la  da  Leona  X.  dettinalo  ArciTstcoTO  di  Pisa 


•  » 
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Pandolfo  della  Stufa  (i%  e  disse  Iotq, 
dicessino  a  Baccio  Baodioellida  aia  parte, 
che  considerasse  bene  quella  ma  opera 
del  Perseo,  e  che  la  stimasse,  pirdiè  il 
Duca  me  la  voleva  pacare  il  giutto  mio 
prezzo.  Questi  due  uomini  dabbene  sobito 
trovarono  il  detto  Bandioello ,  e  ktlooli 
r  imbasciata  ,  egli  disse  loro,  che  qcelf  o- 
pera  ei  T  aveva  benissimo  considerda ,  e 
che  sapeva  troppo  bene  quel  eh*  elK  va- 
leva ,  ma  per  essere  in  discordia  neco 
per  altre  faccende  passate ,  ejjli  non  ole- 
va  impacciarsi  de*  casi  mìa  in  modo  les* 
sunó.  Allora  questi   due  gentilaomini  %^ 


nd  i5i8.,  mentra  ancora  non  avevm  die  circa  tT^B- 
id,  e  Iti  quindi  sempre  deditiititto  allaGMa  àe'M^àn 
poiché  nel  %  Sty.  fa  «Medialo  in  Caitel  &  Angiolo  «• 
Fep«  Clemente  VIL ,  e  la  anzi  nno  de^^i  oMggii  «ai 
in  mano  agli  Imperiali  da  qael  Pootefiee;  nel  iS^. 
In  dichiarato  ribelle  alla  patria  per  U  eoa  detoim 
ai  Medioi  medeeimi ,  e  nei  f  S3S.  la  Ira  qne'  yeaOB- 


mini  fiorentini ,  che  accompagnarono  a  Napoli  fl  Dom 
Aìt^àMfo^  allorch'  egli  vi  andava  per  ginstificani  oo>^ 
rimpenidore  Carlo  V.  Questo  Prelato  morì  nel  iStf. 
lasciando  fama  di  molta  probità  e  prudenza. 

(i)  Pandolfo  d«Ua  Stufa  era  stato jkiii  anni  laFrm 
da  Coppiere   di  Caterina   de' Medici,    quand*  era  anco 
Belfin^i  :  ma  essendo  stato  accasato  di  avere  avvisalo  i 
Duca  Cosimo  della  guerra,  che  il  Re  Francesco  prete- 
se  muòvere    improvisamente   alF  Imperatore   nel  i  Sii. 
allorché  mandò  il  Delfino  per  sorprendere  Perpignaoo, 
egli  fu  incoloato  del  caclivo   esito    di  queir  impresa ,  e 
lo  per  ciò  imprigionato  pe**  molti  anni,  e  poi  bandilOfe 
Venato  Pandolfo  in  It^li^  f(i  ™o'*^  accetto  al  Duca  Co* 
idmo,  il  quale  nf*I  iSSS.  lo  m^udò  in  Ispagna  per  »\r 
tediarvi  il  possesso  dello  St^to  di  Siena  ^  e  nel  iS(i. 
Io  collocò  tra  i  tnol  4S.  Senatori. 
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gianioiio  e  disGono  :  il  Daca  ci  ha  dettot 
cbe  0otto  pena  della  disarasia  8oa  »  che  vi 
ooaaiida  che  voi  gli  diate  prezie^  e  se 
^oi  Tolete  due  o  tre  giorni  di  lempo  a 
conriderarìa  beoCf  ve  li  pigliate,  aipoi 
dite  a  noi  ouel  che  vi  pare,  che  quella 
fiitiea  meriti.  11  detto  rispoM  »  che  r  ave* 
*va  benissimo  considerato  »  e  eh*  e*  non  po- 
teva mancare  a*  comandamenti  del  Duca  9 
e  che  queir  opera  era  riuscita  molto  ricca 
^  bella ,  di  modo  che  gli  pareva ,  che  la 
montasse  a  sedici  mila  scudi  d*  oro  e  dav- 
vantaggio»  Sobito  i  buoni  gentiluomini 
lo  riferirono  al  Duca  ,  il  anale  si  addirò 
malamente;  e  similmente  lo  ridissero  a 
me*  Ai  quali  io  risposi ,  che  in  modo  nes- 
anno  non  volevo  accettar  le  lodi  del  Bau* 
disello,  aTvengachè  questo  mal  uomo  di« 
ce  mal  d*  ognuno*  Queste  mie  parole  fu* 
rono  ridette  al  Duca ,  e  per  questo  la  Du- 
chessa voleva  ,  eh*  io  mi  rimettessi  io  lei. 
Tutto  questo  èia  pura  verità:  basta  eh*  io 
facevo  il  mio  meglio  a  lasciarmi  giudica* 
re  alla  Duchessa,  perchè  io  sarei  stato  in 
breve  pagato  ^  §  averci  avuto  quel  più 
premio. 

Il  Duca  mi  fece  intendere  per  Messer 
Lelio  Torelli  9  suo  Auditore  (1;,  che  vo* 


(1)  Lalio  Tonili  9  òm  Fmo«  dopo  osmk  tlato  eoa 
MB  lod»  or»  €iadlce  ed  orm  Goromoforo  di  vo^ 
ilo  cMà  pomiteist  td  osmio  stalo  déussio  dsl  Duca 
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leTa  p  cV  io  facessi  certa  storie  »  di  liaiao 
riliero  di  broneo ,  inlonio  al  coro  di  San- 
ta Maria  dei  Fiore,  e  per  essere  il  detto 
coro  impresa  del  Bandì  nello  ,  io  non  to- 
fera  arricchire  le  sae  operaeoe  con  le  fati- 
che mie;  e  contuttoché  il  detto  coro  non 
yfusse  sno  disegno,  perchè  egli  non  inten* 
deva  nuHa  al  mondo  d*Àrchitettara  (  il 
disegno  si  era  di  Giuliano^  di  Baccio  d*  A- 
gnolo,  legna  judo,  che  goaslò  (i)la  capola% 


làlenuidro  de' Medici  «naRaola  Fiorenliaa,  la  6%  Qh 
•imo  creato  soo  primo  Auditore  nel  i  $39. ,  e  qaindì  ad 
1546*  sao  primo  5^grchrìo,  ostia  Gran  Cancelliere.  Pie- 
no di  dottrina  e  di  pradensa,  il  Torelli  la  ffatffà^  de 
ristabin  la  giaftizia  e  il  iwon  ordine  net  Trìbonaii  di 
Cosimo,  e  che  insieme  col  celebre  Francesco Campoaa 
ibrmò  lo  spirito  di  Cosimo  stesso  alla  Poitliea.  Egli  pob- 
blicò  molte  opere  legali,  e  tra  le  altre  le  Penéenann^ 
▼ameate  riscontrate  e  corrette  sali'  antico  Codice  PisaM^ 
le  quali,  dopo  io.  anni  di  lavoro,  ttseirono  nel  i553., 
CMnne  opera  di  suo  figlio  Francesco,  dai  toteb}  del  Tea- 
remino;  e  scrisse  inoltre  assai  feìicemenla  sovra  altri 
aigomenti  di  amena  lelteratora,  ed  anco  in  poesia  ita* 
lisna  e  latina ,  per  lo  che  la  Consolo  drfrAceadeniia 
fiorentina  nel  iSSt-  Qnei(uowu>,  come  lo  chiama  il 
Tiraboschi,  per  probtà  di  ^costumi  j  per  amnhi!iià  di  ««- 
niere^  per  semno ,  per  religiome  e  per  sapere  #ImuUi'is£ro  Io 
consenrato  nelle  sue  dignità  anche  dal  Gran  Daca 
Francesco  L,  e  mori  di  87.  anni  nel  tSy€» 

(1)  Quegli  che  guastò  la  cupola  di  S*  Mafia  del 
Fiore,  cioè  del  Duomo  di  Firense,  rlnuisia  imperfetta 
alla  morte  del  celebre  suo  autore  ^  Filippo  di  Ser  Bra* 
nellesco  Lapi,  seguita  nel  1446.9  Ih  Baccio  ^Agnolo  e 
non  suo  figlio  Giciliano  ,  come  qui  potrebbe  tntea* 
derri  per  1*  equivoco  della  frase  ;  giacché  essendosi  tia^ 
bilito  verso  il  tSix.  di  lare  alla  detta  cnpola  il  ballato- 
lo ,  cioè  quel  portico ,  che  suol  Imi-  d' intorno  alle  cu- 
pole sopra  il  tamburo  I  dove  comincia  la  valla,  né  pia 
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)a$ta  eh*  e*  noo  yi  è  virtÀ  neMona  ;  e  per 
*  ana  e  per  T  altra  causa  io  non  volevo 
n  modo  nessaao  far  tal  opera,  ma  urna* 
lamente  sempre  dicevo  al  Daca ,  che  fa- 
*ei  tntlo  quello  che  mi  comandasse  S.  E. 
lllastriss.  :  di  modo  che  S.  E.  commes- 
se aeli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  (i), 
:be  lussin  d*-  accordo  meco ,  e  che  S.  E. 
Oli  darebbe  solo  la  mia  provvisione  delli 
lugento  scadi  Tanno  (2)9  e  che  ad  ogi|i 
iltra  cosa  voleva  «  che  t  detti  Operai  sup- 
glissino  di  quello  della   detU  Opera.   Di 


Kt  i  diMgni  di  Filippo»  Biecio  d*  Agnolo  » 
iilora  areliitetto  di  S.  Maria  del  Fiore,  intraprese  di 
oa  invensiona  qoeila  fiibbrìca ,  e  tagliando  le  mone , 
:be  ti  erano  Infciaie  foori  dal  Lapì  onde  hxvi  an  bai- 
alo corriapondente  alla  micetta  di  quell'  edificio ,  ne 
■▼e?a  già  finfoi  un'ottava  patte,  con  regolare,  ma 
''Wo  meaehinn  architettora ,  quando  aopraggiimlo  da 
loiaa  il  fioonarroti ,  fece  taoto  remore  contro  di  fiac- 
co, gridando,  ch'egli  riducera  la  cupola  a  parere  una 
S^m  da  grilli,  die  si  restò  di  lavorare,  né  mai  pia 
r'^' ^llttcjo  fu  terminato.  Baccio  morì  nel  1543. ,  a 
^  aglio  Giuliano  da  noi  mentovato  a  car.  314.,  e  che 
^'cc^dette  al  suo  padre  nel  posto  di  architetto  del  Duo-» 
B0|  visse  fino  al  iSSS,  Vedi  il  Vasari  della  edicicno 
a  Milano,  voL  X«  a  car.  14S.  ed  altrove. 

(1)  Opitri^  si  dicono  in  Toscana  quelli  che  sopran- 
tndoQo  alla  hbbriem  o  al  governo  di  Chiese,  Monasteri 
I  simili;  ed  Offera  dicesi  tanto  il  corpo,  •  Magistrato 
'i  qoesti stessi  opera]  od  amministratori,  come  anche  il 
aogo  materiale ,  dove  i  medesimi  si  radunano ,  e  la 
<«sta  sustanaa,  che  vien  dm  loro  goremata.  Vedi  retro 
'  e»».  S07.  e  !€!• 

U>  Vedi  più  sopra  a  e.  ao4.| ala  Supplica  pocTan^i 
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modo  che  (f)  io  .oomparsi  diiiaim  affi 
detti  Operai ,  i  quali  mi  diasooo  ioti» 
r  ordine  che  egliao  averano  dal  Daca  :  e 
perchè  eoa  .  loro  e'  mi  pareva  mollo  pia 
sicuramente  poter  dire  le  mie  ra^ooi, 
cominciai  a  mostrar  loro  ,  che  tante  iOù* 
rie  di  bronco  sariano  d*  una  grand jssiim 
spes4f  la  anale  si  era  tutta  gittata  via; e 
dissi  tutte  le  cagioni  «  per  le  quali  egliao 
ne  furono  capacissimi.  La  prima  si  era, 
che  aueir  oraine  di  coro  era  tutto  scorret- 
to ea^  era  fatto  senza  nessuna  ragione* 
né  tì  si  vedeva   né  arte    né  comodità  oè 

Srazia  né  disegno;  T altra  si  era,  che  le 
ette  storie  andavano  tanto  poste  basie, 
eh*  elle  venivano  troppo  inferiori  alia  vi- 
sta ,  e'  eh*  elle  sarehbooo  un  pisciatojo  da 
cani ,  e  continuamente  stareobono  piene 
drogai  brutlura»e  che  perle  dette  cagìooi 
io  in  modo  nessuno  non  le  volevo  tue  (i): 


r 

(i)  L' avverbio  di  modo  éhe  o  ii  woHe  de  vuM 
oiato  spesso  dal  Ceilini  100110  nel  stgolScolo  assoliiMi 
di  eoii  y  quindi  ^  in  ul  modo  e  dmilL  Vedi  a  car*  st)» 
290.  e  3o€« 

(»)  Anphe  il  coro  di  S.  Bbrie  dei  fiore  «ea  MH 
disegnato  da  Filippo  di  Ser  Braaelleseo,  il  ^pale  aft- 
vaio  latto  eoslraire  di  legno  »  cAa  inteosione  di  poi 
farlo  di  marmo  e  con  oaàlche  maggiore  omamaolo; 
ma  non  essendosi  mai  ciò  fatto  nel  decocao  di  nn  ae* 
oolo^ilDoca  Cosimo  L  nel  iS47*  areva  affidala  qfoesl'ot 
pera,  a  Glaliaao  di  Baccio  per  la  parte  architettometf 
ed  al  fiandinelH  per  le  statue  ed  i  marmi  Qnesii  duo 
artisti ,  anche  al  dir  del  Vasari ,  mustarono  il  pri* 
mo  disegnoy  del  quale  oonsenraroa  la  fiirma 
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fìa  per    qod  giltar   Tia   il  resto  de*  mia 
iigliori  anni  e  noa  servire  S.  £•  lllustriss.t 


I  •  colf  agglaogervi  una  eccettiva  nccheen  di  orna*' 
enti  •  di  rìtaiti  ;.  eoticchè  il  laro  taggetta  tioacì  di 
9iim  cperm  0  hagm  fmtìcm  f  ms  Mi  poca  grafia.  II  fregio 
BÌ  dello  coro  è  •ottenaCo  da  più  colonne,  e  nell'  im- 
laameiilo  di  aste»  nella  parte  esten»  del  coro  stesso , 

dovevaa  porre  in  bromo  (  come  poi  dr  posti  in  mar* 
IO  dal  Bandinelli  e  da  altri)  i  liassi  ricevi,  dei  qoaU 
ai  parlasL 

Vcn  è  per  altro  da  eredeni,  che  idHanto  dopi» 
nUo  U  Perseo,  doè  nel  1SS4.,  si  fosse  pei  tali  opero 
eoaato  al  CaJlini  f  benché  il  medesimo  ne  parli  qui 
er  la  prima  Tolta  ;  giacché  il  Bandinelli  in  una  san 
iitera  teriila  la  aprile  del  1S49.9  asserisce,  che  il  Cel- 
ai vnsrtavasi  éi  wtr  «mio  le  ai^fd  ddìe  opere  M  eoro^ 

protesta ,  che  egli  non  vole¥a  in  moJo  alcuno  guerreg" 
tar  eoe  Benvenuto  ,  né  over  per  emulo  fuetto  erudelistim» 
*mo  ;  ed  la  nn*  altra»  diretta  al  Majordomo  Pierfrance- 
:o  Ricci»  la  qnatef  benché  sensa  data,  pare  anteriore 
Ilo  scoprimenlo  del  Perseo,  dice  in  proposito  delle 
•01  ie  di  bromo  del  detto  coro  .*  ho  ritpotio  »  dhe  liherm^ 
^nie  io  /oedo  tutu  Benvenuto ,  0  non  si  guardi  pia  dm 
e  i  S9gfinngendo  per  altro  con  molta  malignità  ed  in- 
iosiisia  :  mm  »oppia  certo  V.  S.^  eke  Benvenuto  è  molto 
ié  otto  o  rinettoro  simiU  istorie^  cke  o  Jorio  da  $è^  come 
t  verità  si  vedo  per  lo  suo  figuro ,  dho  posto  stono  piceolo^ 
M  furto  pieno  d*  errori^  ed  enne  causa  il  mom  avere  alena 
ùegno  ec»  Le  storie  poi  che  dorevansl  rappresentaro 
ei  detH  bnasi  rtlien  erano  per  lesiimoniania  del  Va* 
Sri  tnttl  i  fatti  principali  dell' Antico  Tesumento ,  nel 
omero  di  ai.,  e  Teramenle  ilCellini»  sebbene  quinci 
'ice ,  ne  nvevn  inceoMnciala  qnalcnna  ;  poiché  lasciò 
iHirendo  ira  le  cose  sae  anche  una  storia  di  uà  Adamo 
i  Evo  ,  ia  hassorUiovo  di  oera  ,  in  uà  quadro  di  pietra 
Mrie ,  come  ei  raórà  nella  Pkelaiione  ai  Due  Tratuti^ 
Iti  tomo  3.  e.  xuii.;  e  nella  Supplica  al  Duca,  la  qoa- 
B  comincia:  Sono  costretto  dallo  disgrazia  miat  che 
ien  da  noi  pobblicaU  Ira  i  Ricordi  ^  dice  aperta- 
|»enle,  che  aveva  oèosso  mauf  al  quadro  delVAdomo  pec. 

Open» 


368  TITÀ  CI  BBVfTSNUTO  I 

alia  qaale  io  desideravo  tanto  di  ptacM 
e  servire ,  imperà  se  S.  E.  si  Toleva  ser^ 
Tire  delle  fatiche  mie  9  qaella  mi  lasciasn 
fare  la  porta  &  messo  di  S»  Maria  M 
Fiore  ,  la  qoaie  sarebbe  opera ,  che  s^ 
rebbe  veduta  «  e  sarebbe  molto  ^ià  glorà 
di  S.  E.  IH.;  ed  io  m*  obbligherei  per  00» 
tratto ,  che  se  io  noa  la  facessi  meglio  di 

Duella  ,  eh*  è  più  bella  delle  porle  di  S 
rio  vanni  ^  non  volevo  nulla  delle  mie  (t^ 
tiche  ;  ma  se  io  la  conducevo  a  fine  fe- 
condo la  mia  promessa  9  io  mi  contentavoi 
eh'  ella  si  facesse  stimare ,  e  dappoi  mi 
dessiao  mille  scudi  di  manco  di  quello, 
che  dagli  uomini  delf  arte  ella  fusse  stima* 
ta.  A  questi  Operai  molto  piacque  questo^ 
eh*  io  avevo  proposto  9  e  andarono  a  par- 
lare al  Duca ,  e  «  infra  gli  altri,  Piero  SaU 
viati  (1)  pensando  di  dire  al  Duca   ooia 


(1)  Tre  Salviati  col  nome  di  Pieir»  ti  trafan»  mm» 
tovad  digli  Storici  f  ioreoliiii  nella  prima  metà  del  f»< 
colo  XVL  Piero  di  Jacopo,  zio  materno  del  Dota  Co- 
timo  9  il  quale,  dopo  vedovo  ti  fece  Cavaliere  di  HalBi 
nel  i5i7«  e  moti  Priore  di  Home  nel  tSaS.  Piemfi 
Leonardo,  il  qaale  ti  maritò  nel  iSai.  con  CatmaAi 
Altoviti,  e  nel  i53a.  fa  eletto  nel  Contilo  del  loa; 
e  Piero ,  figlio  di  Alamanno  d'Averardo  Salviati ,  3 
qaale  era  cugino  in  tecondo  grado  del  prìonii  e  nel  i  Sii 
ni  eletto  Senatore,  qaantunqae  nel  tSaS*  fotte  ttnoai* 
la  tetta  della  gioventù  fiorentina  per  etcladere  i  Medi- 
ei  dal  principato.  Di  qoetlT  ultimo  io  eredo  cbe  iaiai> 
dano  parlare  il  Cellini,  il  Vatari  e  gii  altri  tecitlori  à 
que'  tempi ,  quando  nominano  Pìtiro  «SalrMiì  tana' atea 
indicaainne. 
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Iie  gli  lussi  gratissima ,  ella  si  fo  tatto 
il  coolrario;  e  disse  »  cb*  io  volevo  far 
allo  il  contrario  di  quello»  che  gli  piace* 
^a  eh*  io  facessi.  Scns*  altra  coodusione  il 
letto  Piero  si  parti  dal  Duca. 

Quando  io  intesi  questo ,  subito  me 
I*  andai  a  trovare  il  Duca  ^  il  quale  mi 
i  mostrò  alquanto  sdegnato  meco  ;  il  qua- 
e  io  pregai  ^  che  ai  degnasse  di  ascoltarmi» 
fd  ei  così  mi  promesse  :  di  modo  che  io 
cominciai  da  un  capo»  e  con  tante  e  belle 
agiooi  gli  detti  ad  intendere  la  verità  di 
al  cosa  9  mostrando  a  S.  E.  »  eh'  eli'  tra 
ma  grande  spesa  gittata  via ,  di  sorte 
:he  io  r  aTCTO  addolcito  molto ,  con  dir- 
;li  »  che  se  a  S.  E.  lUustriss.  non  piace- 
rà che  si  fiftcesse  quella  porta ,  cn'  egli 
^ra  di  necessità  di  fare  a  quel  coro  due 
)ergami ,  e  che  quelle  sarebbero  due  gran- 
ii'onere»  e  sarebbero  gloria  di  9.  E.  Uh» 
i  eh'  io  vi  farei  una  gran  quantità  di  sto- 
rie di  bronzo  »  di  basso  rilicTO  »  con  molli 
)mamenti:  cosi  io  T  ammorbidai  (i),  e  mi 
:ommesse»  eh'  io  facessi  i  modelli,  io  feci 
>iij  modelli»  e  durai  grandissime  fatiche: 
nfra  gli  altri  ne  feci  uno  a  otto  facce  » 
:oa  molto  maggiore  studio  eh'  io  non  aTC- 


(1)  Aaebe  il  Booeaeaio  osò  :  Egli  «o»  è  akum  H 
^crhiiOf  mi  quale  io  non,  mràUem  di  dire  dò  che  hitegno^ 
li  fi  doro  o  zotico ,  difi  io  non  nwmorhidUca  bene  e  ro^ 
zkiìo  a  ciò  eke  io  vorròm  NoT.  5o. 
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97^  ^^^  ^  ismnmirT» 

To  fatlD  ^  altri  )  e  mi  pareva ,  che  fa» 
nello  più  ^comodo  al  sertisio  «  eh'  «gii 
mrera  a  fare  :  e  perchè  io  gli  a  vero  por* 
tati  frià  tolte  a  Palano,  S.  fi.  mi  fccei» 
tendere  per  IMtekc^  Cesare,  Gvardarob, 
eh*  io  li  lasciaM.  Dappoiché  il  Daea  gli 
mteta  Tédnti,  fidi  die  S.  fi.  aren  scelto 
il  *fDaii€M>  Mio.  Uo  giorno  S.  E.  mi  feee 
Ohiamare,  è  nel  ragiooare  di  qnesli  dett 
tnodelli  io  gli  mostrai  con  molte  ragìooì» 
che  quello  a  otto  facce  satia  stato  il  pie 
«omodo  a  eotal  serrizio,  e  molto  più  bell« 
da  vedere.  Il  Dnca  mi  riiSpose ,  che  Tole* 
▼a  ,  eh'  io  lo  facessi  qaadro ,  perchè  gii 
piaceva  mo4to  più  in  quel  modo  ;  e  cos 
molto  piacevolmente  ragionò  nn  gran  pez- 
zo meco*  lo  non  m'ancaì  di  dir  tutto  quet 
lo  che  mi  occorreva  in  difeusione  del^a^ 
te:  o  che  il  Duoa  conoscesse  eh*  io  diceto 
il  vero  9  o  pur  volesse  fare  a  suo  moéo, 
e* si  stette  ai  molto  tempo,  eh*  e* non  mi 
fa  detto  nulla  (i). 


(0  QiMDtanqae  larpriaM  ediz»  leggft:  $  pBrw9Umt 
uè  siaTi  •  mia  notizia  alcana  yarìante  in  CQatiaho,i9 
mi  sotio  indotto  a  correggere  :s  o  pur  voUsh^  per  fl>B 
lasciare  imparfetia  l' evidente  alternativa ,  cbe  qui  a 
propone.  Per  quanto  pcA  riguarda  i  due  liwfgaiai  ^  ^ 
Maria  delFiore,  giova  qui  rammentare ,  clw  neUs  pn* 
Iasione  dei  Due  TraUaH  dei  CelUai ,  rìctampeti  io  i> 
feiUEe'nel  i73i.  (vedi  il  ^nostro  voi.  3.  a  car.  xur.)" 
registrano  fra  le  cose  lasefate'  morendo  dal  CelHai  in  m 
4)asa  éu$  o  ire  moddU  M  pergamo  di  S,  Mmtìk  ddH»"^ 
di  curtaacy  e  si  aggiungono  le   Mfueaci  pereiet  ^^ 


/ 

I 
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lo  questo  tempo  il  gnn  mirmo  del 
^ttaooo  §i  era  «Ulo  portato  per  il  fiame 
Arno,  e  poi  condotto  per  la  Grefe  ia 
Ila  strada  del  Poggio  a  Cajano ,  per  po- 
rlo poi  m^lio  condurre  a  Firenze  per 
i.ella  strada  pian^(i):  dote  io  bandai  a 


Dmem  C^dmm  ,  dbtf  Bemvmutm  fmeestt  il  pergamo  di  que* 
I  ckie$M  )  di  hatw  riUsvo  di  bronzò  ,  e  perde  egli  m 
'^  i  WÈodeOiì  flMy  quaìumque  se  mejosselm  cagione ,  quo» 
operm  mom  Me  effettua  ProbBbilaieiito  non  fu  «tegiiite 
i«l  lavon»  per  le  solite  tecrete  pratiche  del  Bandinel* 
,  il  qaaie,  ooine  Darm  il  Vateri,  aveva'  pentato 
1  dal  principio  di  fare  egli  ttetto  aaclie  I  pergami  ^ 
I  anzi ,  dopo  4itte  le  figaro  grandi  pel  dello  cero  e 
er  r  altare  ,  li  cercò  etpreannenle  in  011%  sua  letlera^ 

I  quale  fa  pohhUcala  ira  le  Pittoriche  aenca  data  è 
rosa  riadlcasione  della  peraona»  a  cai  la  aerina,  ma 
be  dair  ediion  vociai  diretta  a  Jacopo  Gnidi.  In  eaaa 
Ice  Baccio  colla  tua  aolita  modestia  :  eo  piecetMe  a  Sm 
*•  Htohermi  i  due  pergami^  V  arci  wioUo  caro  ,  perchè  io 
frdo  di  gram  Umpo  ;  pertkè  é  $a^dne  acUe  ¥emaia  |  per 
aà^  io  aoB  posso  islare  ira  marmi  f  e  di  questi  tempi 
li  férei  ia  casa  le  storie  di  hroaao  e  cere  ^  e  la  nate  fa-' 
ti  di  wuurwto  y  e  coti  mi  varrei  del  tempo  e  della  verta , 
%e  Iddto  mi  ha  daeo^  im  oaore  del  secolo  •  delT  IIL  Sig. 
Ouea  e  della  patria  «  eoa  piA  eceeUeatia  ,  dk  «ai  abhia 
9tto;  perchè  f  sto  ia  coatinmo  timore  j  che  aoa  si»  aasoa 
malehe  aoddeate  di  malattia  «  che  m  tolga  le,  fona ,  cfcs 
«i  Duca  me  per  altri  io  aoa  possa  saai  pth  fare  nuUa  ,  e 
neto  perisca  laate  heUe  imeeaaioai  ^  che   io  so   certo  ,  che 

(t)  Vedremo  ia  segnilo  «  die  il  tempo ,  nel  qoale 
b  eoadoUo  a  Firenae  qocslo  marmo ,  che  servì  per  In 
iisaia  gigamesen  di  Nettuno^  collocata  nello  fontana  del- 
la Piataa  Donale,  dovette  essere  verso  il  principio  del 
I SS9. ,  e  che  qoindl  il  Celliai  poco  o  noUa  ci  ha  nar^ 
raio  della  sna  vita  negli  anni  iSSS»^  rSSC.,  1617*  e  iSS8* 

II  ph  dello  marmo  ,  al  dir  del  Vasari  ,  era  allo  dieci 
hf^cia  o  meno  »  e  largo   dnfne  ;  laonde  non  poteva 


•  . 


Tedere  »  e  sebbene  io  sapevo   certisriiiio , 

cbe  !a  Duchessa  l'aveva  per  suo    ^roprr 

favore  fatto  avere  al  Cavalicr  BaQdÌDeik> 

non  per  invidia   ch'io  portassi    al  Ba 

nello  ,  ma  si  bene  mosso  a    pieU  cid 

Tcro  mal  fortunalp  marmo  (goardisi* 

qaal  cosa  che  sia»  la  quale  sia  sottopose 

a  male  destino  (t) ,  e  uno  la  cerchi  scam 

pare  da  qualche  evidente  male,  gliawie^ 

ne  eh'  ella   cade    in    molto  peggio  ♦  com^ 

fece  il  detto  marmo  (a)  alle  mani  di  Bar^ 

tolommeo  Ammann^ti  ^  del    quale  u  dìr^ 

il  vero  al  suo  luogo)»  veduto  iJi' io  cbb^ 

il  bellissimo    marmo»  subito    presi  la  sq 

altezza  e  la  sua  grossezza  per  tutti  i  versi^ 

e  toroat(fttieDe    a  Firenze»    feci    pareccfa 

modellini  a  proposito.  Dappoi  io  'ftndai  a^ 

Poggio  a  Cajano ,  dove    era  il  Duca  e  1^ 

Ducnessa,  e  il  Principe  j  lor  fighuolo  (ó)} 


galìr»  per  PAino  fino  •  Fiorenn,  percbè'r  aeqoitn^ 
pò  baf M  non  lo  avrebbe  losteniiCo  al  di  sopra  di  Sigia] 
per  ciò ,  come  leggett  nel  Vasari ,  anclie  il  narao  « 
che  servì  per  r  Ercole  e  Caco ,  aveva  latto  per  lem 
le  ùltime  otto  miglia  di  viaggio.  Chi  conosce  poi  II 
Topografia  della  Toscatia  troverà  ani  un  gnaio  sbi^^ 
collocandosi  dal  Celiint  salla  strada  dall'Amo  a  Cs^ 
cioè  alla  destra  dell' AmO| il  fiume  detto  Gre^fdhstn^ 
vasi  appanto  sair  altra  sponda  ;  mentre  il  picciol  fis*| 
me,  elle  scorre  dal  Poggio  a  Gajano  liirAmo«  si  è,ia| 
vece   della  Greve,  qaellO|   cìm  viea  detto  Omhnae  à 

(1)  Vedi  più  sopra  maU  per  emitipo  a  ear.  3os« 

(2)  Sottintendi  cadendo  o  peneado* 

(3)  Vedi  più  sopra  n  car,  3s7.  V  annotati  (i). 
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trovandoli  tutti  a  taTolat  il  Daca  colla 
ichessa  mangiaTa  lilirato,  di  modo  che 

mi  po«i  a  trattenere  il  Principe:  e-aTen-i 
lo  Iratlenulo  nn  gran  pezzo ,  il  Oilca , 
^  era  in  una  stanza  ivi  Ticino  9  mi  oen* 
a ,  e  con  molto  fasore  e'  mi  fece  chia^ 
ire  ;  e  giunto  eh*  io  mi  fui  alla  presen- 

di  loro  Eccellenze ,  con  molte  piacevo* 
parole  la  Duchessa  cominciò  a  ragionar 
e<^o  ;  col  qnal  ragionamento  a  poco  a  poco 

comindai  a  ragionare  di  quel  bellissi- 
1  marmo,  eh* io  aTevo  Ceduto,  e  comin* 
li  a  dire ,  come  la  loro  nohilissima  Seno» 

i  loro  Antichi  TaTevan  fatta  cosi  Tirtuo* 
sima  f  solo  per  fare  a  gara  tutti  i  Tir- 
osi  nella  lor  professione  ;  e  in  od el  Tir- 
oso  modo  e^  s*  era  fatto  la  mirabil  cupo- 
,  le  bellissime  (1)  porte  di  S.  Gioranni, 
taot* altri  be*teinp]^  e  statue^  le  quali 
cevano  una  corona  di  tante  Tirtù  '  alla 
r  città  ,  la  quale  dagli  Antichi    in    qua 

non    aveva   avuto    pari  (a).    Subito  la 


(t>  La  I.  edii.  legge  cupola ,  e  heOimme  parie  :  V4 

fe  la  da  me  correito* 

{%)  Le  doe  più  belle  por^  di  9.  Gio. ,  e  le  capote 
I  Doomo  di  fnLrense  furono  feremeate  lette  col  più 
leone  e  Ubero  concorso  degli  ertiid  di  ^e'  tempi* 
r  qnaolo  rigaarde  le  prime ,  dice  il  Vaian ,  che  do- 

ceemta  in  Fiorenia  la  peste  del  1400.,  essendosi 
liberato  dalla  Signoria  e  dalFArte  de'  Mercatanti  di 
re  di  bronao  le  dae  porte  che  mancavano  alla  chiesn 

S.  Gio. ,  lii  ordinato*  che  si  ftcfsse  intendere  a  tatti  i 
aestfi  taanli  allon  migliori  iaUaliii  ohe  comparlssafo  la 


$74  ▼^^  ^^  BENTtlfUTO 

DaeheMi  eoo  istina  mi  disse ,  die 
•imo  sapeya  lotto  quello  eh*  io  Tolefo 
e  disse,  che  alla  presenta  sua  io  mai 
parlassi  di  quel  marmo ,  perchè  io  gli 
cero  dispiacere.  Dunque  tì  fo^io  dìni 
Spiacere  9  per  Toler  esser  procuratore  di  ^ I 
atre  Ecc. ,  facendo  ogni  cmèra  ,  perch'  ^ 
le  sieno  sertite  meglio  ?  Considerate ,  ^ 
gnora  nàk  «  se  Vostre  Ecc.  Ulustr.  si  tà 
tèntanOf  che  ognuno  faccia  uu  moddlo  Si 
Ifettnnno  (sebbene  toì  siate  risoluti,  0 


Flomiaa  per  firn  'e^Brineiilo  di  Imed  ;  dM  ira  i  i^ 
aoQOomnti  n»  larono  nmcelti  fette ,  «i  quìi  k  «j 
giiatB  une  prowitioBedi  danari,  perdbè  dentro  od  a 
pretentastero  tutti  il  Seerifieio  d'iMcco ,  gittaio  mi 
•toria  di  iMnzo ,  simile  m  quelle,  eiw  Andrei  H 
aveva  pofte  nella  prima  porta  di  detto  teauio  fon 
iSlo.,  nella  quale  interveiuMero  T  intero,  u  awcj 
Il  batso  rilievo;  e  che  pd  gindisio  di 34.  penoae,! 
le  peritiMime  in  qaricnoa  delle  aiti  del  dùieSBav  ^i 
soelto  Loreiv^  Gbiberti,  il  qoal^  qoantanqoe  eoo  m 
ae  che  circa  a3.  anni ,  ebbe  il  carico  di  qoel  hwi 
che  costò  ben  ssm.  fiorini  et  oro,  a  die  In  seo^we  l 
mirato  come  un  capo  d*  <»efa.  Circa  la  canob  pd 
Io  stesso  Filippo  di  Ser  Éronellesco  ,  che  tadane 
Operai  dd  Daomo  ed  i  Consoli  delTArle  della  bai 
invitai^  per  qneUa  gr^  ftbhriea  gli  arciiileal  M 
non  solo,  ma  ben  anche  gli  oitoMaontaai,  ewri 
data  ordine  ai  mereanli  fioraitini  p  che  dimonvsK 
Vraneia  •  in  Alemegna ,  la  lughiltetia  ed  in 
di  tpendeve  ogni  somma  di  danari  pi 
que*  Principi  e  mandare  a  Firence  i  più 
valenti  ingegni ,  cIm  fossero  in  quelle  wen^Mi  • 
no  t4»o.  trovaroosi  per  ciò  regimali  la  Fleraasi  i 
aelebri  Maestri  di  quel  secolo,  sni  _qaeli  aaii 
niippo  colU  teorioe  e  poi  co'  iàUL  Vedi  tt  Vi 
di  iUL  voL  «r*  a  car»  ai4« 


'  abbia  ti  BftocUpeMo,),  tfutk^  strà  oauat» 
ike  il  Baudinello  ptr  onor  soa  ai  mcAterà 
on  maggiora  studio  a  Care  uà  bel  mod^t 
o  ,  cbe  non  farà  t  aapeodo.  4i  non  avar 
(onoorrenli  :  e  ia  qiMalo  laodo  tqi  ,  Sigao* 
ri  ^  aaveta  laollo  aieglio^  9rTÌ|i  e  aon  (or? 
rete  r  aoimo  alla  Tirmoaii  Scuola  a  ▼ediva- 
e  cbi  ai  deaia  al  bene»  io  dioo  al  bai 
nodo  di  quella  mirabil  arte»  e  voi,  Sigoo* 
ri  t  moatrercle  di  dilettartene  a  d*inte«^ 
lenrena.  La  Duchessa  con  gran  collera 
mi  disaa  »  eh*  io  V  ave^o  fradicia ,  e  dia 
r olerà  »  che  qnd  laarino  fusae  del  Ba  adi- 
Delio,  e  disse:  dimandane  il  Duca,  cha 
inche  S.  E.  mole,  che  sia  del  Bandinello» 
Detto  eh*  ebbe  la  Duchessa  ,  il  Duca  # 
eh* era  stato  sempre  cheto ;,  disse:  egli  i 
rcDt*aDoi  eh*  io  feci  cavare  quel  bel  mar« 
mo  apposta  ^i)  per  il  Baodinello  »  e  cosà 
io  Toglio ,  che  il  Bandinello  1*  abbia  f  a 
sia  ano.  Subito  io  mi  tolsi  al  Duca«  a 
dissi  :  SicDor  mio ,  io  prego  Y.  E.  111.  • 
che  mi  laccta  gratta  /  cn*  io  dica  a  V.  E. 
quattro  parole  per.  suo  servizio.  11  Duca 
mi  disse  «  eh*  io  dicesiiu  tutto  quello,  eh* io 
volerò,  e  cha  mi  ascolterebbe.  Allora  io 
dissi:  sappiate, Signor  mio,  che  quel  mar- 
mo» di  che  il  Baodinello  'fece  Ercole  a 
Caco,   fu   carato    per  quel   mirabil   Mi« 


(i)  La  Cmsca  forita  «  fmam. 
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chelàgnolo  Baonarroii^il  quale  aTerm  fiitlo 
mi  modella  d*  un  Sansone  con  quattro  fi- 
gure 9  il  quale  saria  stalo  la  più  beli*  ope^ 
ra  del  mondo  «  e  il  rostro  Bandi  nello  ne 
cavò  due  figure  sole,  mal£atle  e  toUe 
rattoppate  ;  il  perchè  la  Tirtuosa  Scaclt 
ancor  grida  del  gran  Iorio ,  che  si  fec^e  t 
quel  bel  marmo  :  io  credo ,  che  ti  fa  ap- 

Siccato  più  di  mille  sonetti ,  in  Titopcno 
i  codesta  operaccia  ,  ed  io  so  «  che  ¥•  L 
benissimo  se  ne  ricorda  :  e  però  ,  Taloffmo 
mio  Signore ,  se  quegli  uomini  ,  che  ave- 
Tsno  colai  cura  ,  furono  tanto  ìnsaiwlenli  « 
eh* egli  tolsonoquel  bel  marmo  a  Midiela- 
snolo  per  lui,  e  lo  dettonoal  Baudindlo, 
il  quale  lo  guastò ,  come  si  Tede  (i) ,  oh 
comporterete  mai ,  che  questo  ancora  mol- 
to più  bellissimo  marmo ,  sebbene  c^li  è 
del  Bandinelle ,  il  quale  lo  guasterebbe , 
di  non  lo  dare  (2)  ad  un  altro  Talentno* 
«mo ,  che  Te  lo  acconci  ?  Fate,  Signor  mio, 


(1)  Intorno  m  qoesto  grappo  it  Ercole  •  Caot 
fsdi  più  sopra  a  car,  aS5. ,  %So*  e  òSy^j  dod  die  il 
Vatan  di  Milano  voU  zr.  a  car  %y%^  dovenariaii,  cke 
Papa  Clemente  diede  a  Baccio  quel  marmo  per  open 
dal  tuo  agente  Domenico  Boninsegni ,  il  qaale  tecre* 
lamenie  laceTa  gnerra  al  Baon%rroli  per  non  averlo  p» 
Ulto  indarre  a  star  aeeo  in  società  nel  dirabara  il  Pìtpa 
sai  conti  delle  opere,  che  da  etto  £ioeranft  eMguire 
In  Firenze. 

(»>  EMendoei  detto  di  copra  s  ok  eiHmportewtl»  eb^ 
dovrebbe  in  buona  tintasii  qui  dirti  mom  ttmgm  dsiOf  o 
cosa  sim^e  1  usandoii  il  Modo  Soggiontivo  enon  ri»* 
fistio» 
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che  ogniiiio ,  che  *? uole ,  faccia  il  model- 
lo 9  e  dipoi  tttlti  si  SQUopraoo  alla  Scuola , 
a  V«  E.  llK  sentirà  quel  che  la  Scuola  di- 
ce ;  e  V.  E.  con  quel  suo  buon  giudìzio 
saprà  scerne  il  meglio,  e  in  questo  mo* 
do  Toi  non  getterete  *? ia  i  vostri  danari  » 
né  manco  terrete  l'animo  virtuoso  a  una 
tanto  mirabile  Scuola,  la  quale  si  è  oggi 
unica  al  mondo,  che  è  tutto  gloria  di  V. 
E.  111.  Ascoltato  che  il  Duca  m*  ebbe  be- 
nignissimamente,  subito  si  levò  da  tavola» 
e  vollomisi  9  disse  :  va  ,  Benvenuto  mio  , 
e  fa  un  bel  modello ,  e  ^uadacnati  quel 
bel  marmo  «  perchè  tu  mi  di*  il  vero ,  ed 
io  lo  conosco.  La  Duchessa  minacciando* 
mi  col  capo,  isde^ata  disse, borbottando, 
non  so  che  ;  ed  10  feci  lor  riverensa ,  0 
me  ne  tornai  a  Firenze ,  che  me  ne  pare- 
va miiriinni  di  metter  mani  nel  detto 
modello. 

G>me  il  Duca  venne  a  Firenze  «  aen^ 
za  farmi  intendere  nulla ,  e*  se  ne  venne 
a  casa  mia,  dove  io  gli  mostrai  due  mó« 
delletii  diversi  T  uno  dall*  altro  ;  e  sebbe* 
ne  egli  n;e  li  lodò ,  tuttavia  e*  mi  disse , 
che  nno  gli  piaceva  più  dell*  altro,  e  eh*  io 
finissi  bene  quello  cbe  gli  piaceva,  che 
baon  per  v^e  :  e  perchè  &  E.  aveva  vedu- 
to quello,  che  aveva  fatto  il  Bandinello, 
e  anco  degli  aliti»  S*  E*  lodò  molto  più 
il  mio.  di  gran  luufa  ;  che  cosi  mi  fu  net- 
to da  molti  de* sua  Cortigiani,  che  Fave* 
vano  sentito.  Infra  1*  altre  notabili  memo- 
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rie,  da  farne  conio  graod isti  111O9  n  fo, 
eh*  essendo  ^eoulo  a  Firenze  il  Cardinal  di 
Santa  Fiora,  e  menandolo  il  Daca  al  Poggio 
a  Cajano ,  nel  passare,  per  il  viaggio  «  ve- 
dendo il  detto  marmo  il  Cardinale  «  io 
lodò  grandemente,  e  pm  domandò  a  chi  &  L 
r  aveva-  dedioalo ,  cne  lo  lavorasse  (i).  U 
Duca  aubico  disse  :  al  .  mio  Benvenolo ,  il 
quale  n*ha  fatto  un  bellissimo  modello. 
E  qaissto  mi  fa  ridetto  da  nomini  di  fede; 
e  per  cpiesto  io  me  n*  andai  a  trovar  la 
Dnohessa ,  e  le  portai  alcune  |Macevolì  oc^ 
sette  deir  arte  piia ,  le  quali  S.  E.  IlL 
l'ebbe  mollo  care;  dipoi  ella  mi  domando 
qnello  chMo  lavoravo»  alla  quale  io  dis- 
si :  Signora  mia ,  io  mi  son  preso  per 
piacere  di  fisre  una  delle  più  faticose  olie- 
re »  che  mai  si  sia  fatte  al  mondo,  e  que- 
llo si  è    un  Crocifisso,  di   marmo,  bis» 


0^ 


(i)  Eaieado  italo  agtmUo  al  toooo  ponliacieil  Owi 
Gio.  Aogph»  de'  Medici ,  milanete ,  che  ti  cUiaò 
Pio  IV. ,  nella  vigilia  di  Natale  del  i  S5^ ,  ed  aaaaiio 
èiao  di  lartl  credere  della  feantglia  del  Duca  CatfoM, 
fl  qaale  Tenimeiile  ecaai  molto  adoperalo  pei  l' eletitme 
del  medeaimo  |  egli  volle  tosto  maodare  il  ano  propria 
Cappello  Cardioalisio  a  Dqd  Gìo.  ,  aeooodogettiid  del 
detto  Daca,  allora  di  tS ,  o  sagaiido  il  Ciaeoofio^  di  ip 
mnnu  e  spodk  per  ciò  a  Firenze  nel  Febbr»|o  del  iS4ob 
U  Cardinale  Lodovico  di  Lorena,  detto  Cardinale  di 
Guisa ,  ed  il  Cardinale  Gaido  Aacaoio  Sforsa,  Caaurlio* 
fo  di  Santa  Chiesa,  il.  q[a^le,  come  4a  noi  ai  è  deOo 
a  car*  408»  4el  roL.i^  era  figlio  di  Bo^io  Conte  di  San- 
ai Fiora,  ed  er^  d' nns  £uBiglia  panaals  ed  ^-^Sr^fy^'j*» 
éti  Dacs  Coaimo;  ' 
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ebÌMÌAo  in  sur  Qoa  croce  »  di  marmo  » 
Derissiint  {));  ed  è  grande  gnaulo  un 
grand'  oomo  vì^iro.  Sabile  ella  mi  domandò 
quello  t  eh*  io  ne^  toIcvo  fiire.  Io  le  dìiti  : 
sappiate  ^  Signora  mia  ,  eh*  io  non  lo  da- 
rei a  ehi  me  ne  dessi  due  mila  ducati 
di*  oro  'in  oro  ;  perchè  una  colai  opera  (a) 
oettun  uomo  $*^  messo  mai  a  una  cotale 
«•trema  falicat  ne  ananco  io  mi  sarei  ob* 
bligato  a  farlo  per  qualsÌTodia  Signore  t 
per  paura  di  non  restarne  m  vergogna  : 
io  mi  sono  compralo  i  marmi  di  mia  da- 
nari 9  e  ho  teoqto  un  ^io^ane  in  circa  % 
due  anni  j  che  mi  ha  ajulalo^  e  infra*  mar- 
mi e*  ferramenti  »  in  su  eh*  egli  è  fermo  9 
e  i  salar j  e*  mi  cosla  più  di  trecento  scu- 
di ;  a  tale  •  che  io  non  lo  darei  per^  due  mi* 
la  scudi  d*oro:  ma  se  V.  £•  lllustriss*' mi 
Tuol  &re  una  lecitissima  grana,  io  gliene 
farò  Tolentieri  un  libero  presente;  soIq 
prego  \.  E.  Ill.«  che  quella  non  mi  s&- 
Torìsca  né  manco  mi  niTorisca  nelli  mo» 
delli  «  che  S.  E.-  Ili,  ha  commesso  ,  che  ai 
&cciaBO  del  Uletlunno  per  il  gran  marmo^ 
Ella  disse  con  molto  sdegno  3  adunque  t« 
non  istimi  punto  i  mia  ajuti  o  ì  mia  di« 
sajnti?   lo  risposi  :  ansi ,   Signora  mie  9  li 


(0  Fsrtr  a^Trebbe  ^i  l^getni  b  «»  Orceifism  M 
ìo  himwMiMmo  in  «ir  •««  «tm»  ài  mmmù  wfriiiÉwo» 
<s)  Piii9  cte  fui  dthl»a  l«s|StBl  g:  ptr  mm  «sa|l 


Mz  TITA.  DI   MlffVnrTO 

torlo  a  8Ì  meéesima  ^  perchè  essa  ae  aeqiii- 
glerti  gran  danoo  e  yergogna  ;  dove  «  Ca* 
eendo  il  cootrario,  col  darlo  a  chi  lo  me- 
rifa ,  ia  prima  ella  n*  acquisterà  gloria 
grandissima  e  spenderà  bene  il  ano  tesoro» 
e  le  persone  TÌrluose  allora  crederanno,  che 
qnella  se  ne  diletti  e  se  n*  intenda.  Subilo 
eh*  io  ebbi  dette  queste  parole,  il  Duca  si 
ristrinse  nelle  spalle ,  e,  a? TÌalosi  per  andar- 
sene, lo  Imbascialore  di  Lucca  disse  al  Duca: 
Signore,  questo  Vostro  Benvenuto  si  è  un 
terrìbil  uomo,  il  Duca  disse  :  egli  è  molto 
più  terribile ,  che  Toi  non  dite ,  e  buon 
per  Itti  se  non   ^ossi   stato    oo^  terribile, 

I cerche  tf^i  atrebbe  avuto  a  questuerà  del- 
e  cose,  cn*  egli  non  ha  arate.'  Queste  for- 
mate parole  me  le  ridisse  il  medesimo 
Imbascialore  ,  quasi  riprendendomi ,  eh*  io 
non  dovessi  far  cosi«  Al  quale  io  dissi, 
c:h*  io  TOlefO  bene  al  mio  signore  ,  come 
suo  amorevole  e  fedel  serro,  e  non  sapere 
fare  T  adulatore. 

Dopo   parecchi    settimane   passate   il 
Bandinelle  si  morì  (x);  e  si  credette,  die 


<i)  Il  Vvsail ,  il  Bddinaeot  e  lo  mmm  «pitafio  àà 
Baadinclli  neirAiinaBsiata  di  Finnte,  dioooo,  cb'c^ 
noti  net  i55^,  teiiza.nndi6oBioiie  di  ai«ef  am  db  ^se- 
sto fNiaso  del  Cellioi  tembm,  ohe  ciò  Soesìe  negli  aiti- 
iDi  mefi  di  queir  anno  fiorendoo  ,  cipè  dal  feMicaio  fi* 
no  ai  sS.  di  Mano  del  iSSo.  tomaoo. 

Ifl  pioposilo  poi  di  qnest*  ulliaiA  gara  Ika  Baccio  t 
Il  GeUlnii  ed  iasienie  di  tuita  Isaiocia  delia  fooiuadi 
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Ure  ai  sn^i  disordini  »  che  qaesto  dispia- 
ere  »  yedatosi  perdere  il  marmo  »  ne  tos* 


itzn  t  dèi  marmo  M  Menono,  pfacemi  ài  qiri  sog* 
iangere  le  altre  noCisie,  che  te  ne  hanno  dalle  lettere 
elio  Mèsto  Enndfnelli,  pabblicate  fra  ìeFUtorielU,  nan 
he  dal  Vaierì,  in  ciò  quasi  letteralmente  copiato  dal 
UldìDQCci ,  tanto  più  non  essendo  le  notizie  medesime 

0  molti  ponti  d'accordo  col  racconto  del  CeiKni. 

In  quando  alle  Ietterei  si  parla  in  esse  più  vottt 
Idia  fontana ,  con  cui  volle  il  Duca  ornare  la  sua 
naua  ;  poiché  avendo  la  Duchessa   Eleonora  ordinato 

1  Baccio  di  liare  tea  le  altre  cose  una  fontaim  nel  pa* 
atzo  Pitti ,  compeialD  da  ano  marito  nel  iS4q.  y  il  ma* 
letimo  Baccio  qoÙ  scrisse  al  Segretario  Ducale»  Jacopo 
^aidi^nel  giorno  ii.  Febbrajo  del  i55i.  fiorentino*  bó 
^sKfvaio  lo  MpaMio  dei  prmio  (  nel  detto  palazzo  )  dave 
'^  fw  Im  /onU,  0  faronne  ^uaiche  iiwenziùmef  come  m'hm 
^mmniaio  /«  nctira  lUuiiriisimm  Sig.  Dacketsa  ;  ed  averne 
i'iai  e  dUporre  a  irofurt  invenzione  di  Jonione,  fnrò  anco* 
-n  puniche  disino  dOU  fonuna  di  Piatta ,  come  mi  co» 
nandò  V  tU.  Ònca ,  meiocdU  potsu  deiikemre  a  suo  pta* 
ùmemo.  Pochi  dì  appresto ,  cioè  alli  i3  Febbraio  re* 
^icò  allo  stesso  .*  io  wUeeito  i  disegni  delim  foniaan  ;  t 
^inmente,  come  ne  k^  seriiio  e  Imco  Mmrtinij  è  neees^ 
''no ,  secondo  the  io  U  fo^  dèe  li  vegga  al  paragone»  Ed 
>Ui  is.  Marzo  dello  stesso  anno  (poiché  per  le  cose 
intecedenti  risalta  sbagliata  la  data  del  iSSo.,  che  si 
^▼a  apposta  a  questa  lettera),  avendo  terminati  isnd* 
ietti  disègoi|  scrisse  ti  medesimo  Guidi  :  Si  degni  noiam 
^  i  disegni ,  che  io  gli  ho  mandaii^  deUa  fonti^  perchè  S. 
^*  P^  poiie  mi  ha  delio  j  che  anole  che  superino  naie  le 
*^^  l  •yper  ubbidirlo ,  W.  S.  gU  diea^  come  io  ho  diUgem^ 
^^^*nie  investìgaio  e  rieereo  de*  Maesiri,  che  hanno  lavora» 
to  topra  le  JonU  ài  Messina^  is  irovo  ,  du  sono  magn{fi» 
^  f  •  eée  sano  fatte  eenna  alcuno  risparmio  ;  però  il  Mao» 
*ya  non  %a  guardato  a  fatica  ed  ha  /aito  se.  <  •  •  •  ;  aitf 
*?  P^melto  a  S.  E.y  se  te  mie  fatiche  gii  piaceranno^ 
fargli  n^  fontana ,  «fte  non  solo  supererà  tuite  quette^  che 
^Mgi  ti  veggono  sopra  Sa  Terra  ^  ma  io  voghe  ^  che  i  Gred 
*  À  JbtMAi  non  abbiamo  auU  avuto  una  simiia  foniana  ;  e 
w  gUaUti  S^pson  hmmot  'F^  diaeif  dmrò  toH airiiai bria^ 
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Se  bacila  cagione.  Il  detto  Baaiiaellcai^ 
Ta  inteso  »  come  io  avcTO  fatto  quel  Cro^ 


W,  che  Sm  E,  non.  itpenierà  ctn^uei  e  di  fseif»  in  à  « 
vero  etempio.  Anzi  voleva  il  BandiocUi  hr  tanto  ni 
tutta  qaeli*  opera,  che  pretese  di  seaiaaintitrare  <|i! 
•tesso  anche  X  acqua  necessaria ,  avendo  scritto  a  Laa: 
Martini  in  nna  lettera ,  che  non  ha  alcona  data  :  (^ 
do  9i  viene  comodo  ,  assni  mi  raooommdi  olia  min  %•#• 
ra  Duchessa  ,  d^e  UHistima  copia  £  acena  s' è  troveU  d 
mio  podere  di  Fiesole  ,  certo  degna  di  fame  uno  elermà' 
ietto  ia  su  la  Pianta  Ducale  a  iutta  ù  dttà^  cheenUi- 
io  elemenio  ,  ia  etemo  facesse  venerar  s  i  suoi  awgdià  ff 
gliuoU. 

Ognuno  vede ,  che  parlandosi  in  tutte  «Mite  hi* 
fere  dei  disegni  della  fontana  di  Fiazia ,  ordiasti  ad 
Duca  9  non  li  fa  mai  alcun  cenno  del  Nettuno  ;  e  ^ 
quinci  parrebbe  posteriore  alle  locdesime  il  pcsBcn 
di  far  quella  statua  :  ed  anzi  parrebbe ,  che  n^poiv  ^ 
gran  marnx»  di  dieci  braccia  e  msszo  non  foste  boIb 
a  Baccio  se  iwn  dopo  comincialo  il  i5S3«  ddrai  oo> 
mune ,  poiché  in  un'  altra  sua  leUara  al  Guidi,  ad  p» 
no  i5.  Marso  del  i5Sz.  fiorentina,  parlando  cgU  dio 
nitro  marmo  di  Carrara,  di  beacela  6.  (  col  quale,  il  ^ 
del  Vasari»  egli  fece  due  anni  aliano  prima  di  DMan» 
Ja  sua  statua  del  Dio  Padre,  pei  Duomo)  si  serre  dei 
termini  seguenti ,  come  se  quel  marmo  fosse  aDors  mb- 
za  pari  :  V,  S.  si  compiaccia  dire  n  S.  E^  come  fu*  ^  <<** 
lo  U  Francione  di  Carrara  ^  ed  ho  neercaio  al  Profftéi' 
iore  •  •  •  •  acdocckè  il  marmo  del  Dio  Padre  ma  de» 
di  mano  ,  che  è  uno  marmo  si  grande  e  saldo  e  k00,  àt 
passa  gli  anni  innanzi  che  si  trovi  uà  tinaie. 

Finalmente  in  data  del  aW  Aprile  del  iSS8«  tain 
Baccio  al  Guidi  una  lettera  per  essere  posto  io  liberti 
neir  Opera  »  ove  lavorava ,  e  poter  andare  a  Cifcu^f 
la  quale  parmi  veramente  ral^tivf  al  gran  maraio  ti 
Nettuno.  Essa  è  come  segue  T  Ptesentai  la  UÈÈemH^ 
E,  al  Provveditore  dà£  Opera ,  Averardo  ZaU  »  f««*'^ 
di  aver  breve  ispediniàne^  il  quale  con  promesse  fp"^ 
mi  ha  intrattenuto  parecchi  di^  e  quando  penso  esten  iff 
dito  mi  ha  deUo^ehe  non  vuol  far  nsUla,  se  nonhé»dr 
irò  mftviiO  da   $•  E.;  perdo   ti  degni  rioordari  n  fiMi 
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tiaso ,  dì*  io  ho  detto  di  ftopn  ;  egli  gu- 
ato meMe  mano   in  uo   poco  di  marmo , 


^'l  tempo  di  sgronmr  qud  marmo  e  tìrmìo  mìl^  mmrmm 
9rm ,  perekè  U  giorni  sono  lunghi  com  fresco  ^  e  passato 
taggio  som  caldi  in  modo ,  che  '  ia  queW  atpe  non  si  può 
art  ^  né  uomini  né  huoi  possono  lavorare  ;  però  la  supplii 
U  ^  mi  /aeeiés  spedire^  perchè  bisogna^  eh'  io  torni  a  S. 
'•  (non  estendo  il  Duca  in  Fireiue)  per  aeer  una  let>^ 
'^a  a  Laea  Mariiai  ^  dse  ci  serpa  di  canapi  ^  e  se  altro 
sopmsse^  che  ho  oostumato  aiira  volta  ^  e  appresso  un^ 
ttem  al  Signor  di  Carrara  9  di  favore  9  mMa  forma  dko 
bfv  mUa  Sm  Em  mi  ha  fatto^  quando  altre  polle  mi  hm 
andato  a  Carrara  ;  perchè  que'  Carrarinif  quando  weggo* 
9y  che  r  uomo  ha  bisogno^  san  mancatori  e  mal'gni» 

iUlgndo  però  tutta  le  conghietture  »  ohe  rìtuIiaiM 
ille  eccenoate  letteret  abbitoio  vistO|  che  il  CelliDi  fii 
ire  al  Daca  »  che  ipà  da  peni  anni  egli  apeea  folto  m-» 
vv  f atff  HMfMo  pA  Baadinelli  ;  ed  U  Vaiar!  ta^poam 
usi,  che  il  pensiero  di  far  la  fontana  di  Piasza  sa* 
Mie  dair  opportunità  di  avere  trorato  quello  sleiaò  mar  • 
iO|  col  dire  9  ohcy  essendo  il  medesimo  slato  cavato  m 
•mra  molU  amu  pHma  del  iSS).  (e  il  Baldinucci  di- 
B  «S&7.))  Eaccioi  avendone  avuto  notizia^  cavslcò  tosl« 
^à,  ed  avendolo  acquistato  (  cred'  io  pel  Duca  ) 9  dan« 
0  So»  scudi  per  arra  al  padrone ,  fu  tornio  intomo  al 
^  9  dke  per  menno  della  Duchessa  ottenne  di  farne  an 
gante ,  il  quale  dovesse  metterti  in  Piauna ,  sul  canto  do»* 
*•  tra  à  làono  »  nei  quale  luogo  si  facesse  una  graa  fontCp 
^  gìttasse  aequa  ,  nèUa  me^no  della  quale  fosse  Nettuno  so» 
'n  il  suo  carro  tirato  da  capaUi  mortai^  e  dolesse  capare 
questa  figura  di  questo  wtarmo  ;  ma  che  per  altro,  do* 
^  aver  ftaccio  presentati  più  disegni ,  si  andò  tanto 
idogiando  in  quali*  impresa ,  che  il  padrone  del  mais 
IO  non  mai  pagalo,  nel  1S59.  venne  a  Firenze  perre^ 
tituir  rarra  e  sciogliere  il  contratto  «  e  che  allora  fi* 
sloenle  ordinò  il  Duca  al  Vasari  medesimo  di  pftgara 
'  nmrmo ,  che  restava  sempre  a  Carrara*  Questo  rac^ 
QQto  Jel  Vasari,  poco  conlorme  alle  lettere  sovraocttate^ 
Mitinas  quindi  diversamente  da  quanto  ci  hi»  narralo 
'  nostro  autore  ,  dicendosi ,  che  il  Cellini  e  F Amman- 
i>UN  avendo  inteso,  che  il  marmo  ara  suto  pagalo ,  e 
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e    fece    ouella    Pietà ,    che   ti  vede   «eVi 
chiesa  della    Nan siala   (i).   E   perchè    k 


ehe  il  Daca  aon  r  avera  per  anco  ^to  UbcraoMale  al 
Bandinello,  pregarono  il  Duca  di  poter  concoriere  i 
qaeir  opera  ,  pretenta  odo  anch'  essi  deT  model  K  ;  che  0 
detto  Principe  non  negò  loro  tal  grasta ,  anche  per  ìb- 
citar  Baccio  a  far  meglio ,  ma  che  però  (|aetti,  aveai» 
latti  de*  naoW  disegni  ed  ottenuto  per  opera  della  Do- 
chetsa  di  andare  a  Carrara  per  dar  ordine  che  il  mar- 
mo ti  condncetse  a  Firenze  ,  lo  lece  m  acemare  gia- 
ata  il  too  proprio  modello ,  di  modo  che  io  ridusse  mal" 
io  meschino  ,  togliendo  o  tè  ed  agli  oliri  F  oecmsìome  di 
forme  «ai*  opera  molto  béUa  e  magnifica  ;  che  di  ciò  appaa- 
lo  fa  presso  il  Doca  incolpato  da  BenTenato  ,  aaa  d» 
(Ho  non  ostante  ebbe  il  marmo  ;  e  che  finalmente  re- 
nendo  cond<itto  questo  per  l'Amo  fino  a  Signa ,  ed 
avendo  Baedo  avuta  dal  Duca  la  liceiua  dì  tee  u 
modello  in  grande ,  ed  avendo  per  ciò  fatto  mnrve 
ana  stanza  nella  Loggia  di  Piazza,  non  da  altro  ae 
non  che  daQa  morte  fii  impedito  di  eseguire  quel  gna 
lavoro. 

Non  saprei  se  al  Cellini  o  al  Vasari   si  debba  cre> 
dere  per  rispetto  all'  essere  da  ultimo  stata  destimita  dal 
Duca  piuttosto  air  uno  che   all'  altro  queir  opera  ;  an 
per  rispetto  alle  cose  antecedenti ,  il  vedere  dbe  il  Cel- 
Itni  dice  apertamente  di  avsr  cercato   quel  marmo  do- 
po di  averlo  misurato   a  Ca|ano,  e  che   lo   stesso  ooa 
dà  al  suo  rivale  la  taccia  di  averlo  guasto    a  Gairara, 
mi  fa  sospettare ,  che  il  Vasari ,    troppo  spesso  guidato 
da  particolari  riguardi,  attribuisca  qui  al  Cellini  quan- 
to non  doveva  dirsi  che  dell'Ammannato  ,  volendo  csd 
favorire   queito   suo    amico ,   al  quale   partieolanaentt 
tornava  bene  dì  fra  credere,  che  anche  il  Cellini  seco  Ini 
gareggiasse  fin  da  principio  contro  di  Baccio,  e  che  il 
marmo  veniste  da  ultimo  a  lui  consegnato  già  soemalo 
e  guasto  da  altri ,   per  così  scusarsi  di  non  averne  tè* 
vf ta  quell'  opera  magnifica  ,  che  se  n'  aspettava. 

(i)  Pieiày  cioè  cosa  per  eccellenza  compastionero- 
le,  dfcesi  dal  Vasari ,  dal  Cellini  e  dal  Baldinued  ria»- 
macine   di  Nostro  Signore  Gesà  Cristo   depono  dalla 
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trero  dedicato  il  mio  CrociBiM  a  S.  Ma- 
'ia  Novella,  e  di  già  io  avevo  ivi  appicca* 
ì  gli  arpioni  per  meUerrelo,  solodoman* 
lai  di  far  aotto  i  piedi  uiel  mio  CrocifiMO, 
n  terra  f  nn  poco  di  cassoncioo  per  ea« 
rarrì  dipoi  eh*  io  sia  morto.  I  detti  Fra« 
i  (1)  mi  dissono  f  eh*  e'  non  mi  potevano 
concedere  tal  cosa  ,  senza  il  domandar  li« 
^enza  a*  loro  Operai  ;  a*  anali  io  dissi  :  o 
Prati ,  perchè  non  domandate  voi  in  prima 


igli  Operai  di  dar  luogo  al  detto 
Raso  ;  che  senza  lor  licenza  voi  mi  avete 
lascialo  mettere  gli  arpioni  e  1*  altre  coset 
£  per  questa  cagione  10  non  volsi  dar  più 


m^ 


sroee»  benché  nella  Cnuca  aon  siasi  ancora  aggtnnt« 
laesio  significato.  La  Pietà,  di  cui  qai  parla  II  Cellinl| 
mppresenia  il  corpo  di  G.  C  sostenuto  da  Niceoda« 
no  9  ed  era  stala  incominciata  da  nn  figlio  di  Baccio  ^ 
:liianiato  Clemente ,  il  quale  essendo  stilo  costretto  dal- 
ie stranezze  del  padre  a  ritirarsi  da  Firenze ,  quantnn« 
|ae  assai  bene  io  ajutssse  nell'arlei  era  morto  in  Ro- 
ma £i&  da  qualche  anno.  Il  Vasari  asserisce ,  che  Bao« 
no  voilo  finire  qoel  lavoro  di  ano  figlio  per  gareggin» 
re  col  Buonarroti ,  il  quale  ftceva  allora  in  Boma  per 
fa  sepoltura,  che  voleva  prepaiarsi  in  Santa  Maria 
MTaggiore»  quel  gruppo  di  Cristo  morto,  nel  quale  m» 
tra  no  cinque  figure ,  che  »  quantunque  non.  terminata 
per  un  diletto  trovstosi  nel  marmo  ,  Ih  poi  nel  17  sa, 
collocato  per  ordine  di  Cosimo  111.»  dietro  al  coro  di 
Santa  Maria  del  Fiore  «  nel  luogo  ov'  erano  l'Adamo  o 
r£va  dal  Bandinello^  altrove  trasportate  per  la  loro  nu- 
dità* Ed  il  Borghioi  ci  avvisa,  che  Baccio  lece  nel  visa 
di  Niccodemo  il  proprio  ritratto. 

(i)  Questi  Frati  di  Santa  Maria  Novella  erano  Da* 
mentcant  9  e  quelli  dell'Annunziata  Serviti» 
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alla  detta  chiesa  di  Santa  Maria  Rorella 
le  mie  tanto  estreme  fatiche  «  8ebI>eoe  da^ 
poi  mi  Tennero  a  trovare  quegli  Operai, 
e  me  ne  pregarono.  Sabito  mi  toIsì  alb 
ehiesa  della  Nantiata  «  e  ragionando  di 
darlo  a  quel  modo ,  eh*  io  toIcto  a  Santa 
Maria  Tlorella  «  quelli  virtuosi  Frati  di  det* 
ta  Nunziata  tutti  d*  accordo  mi  dissono, 
eh*  io  Io  mettessi  nella  loro  chiesa  ,  e  c^he 
io  vi  fiaicessi  la  mia  sepoltura  in  tutti  quei 
modi,  che  a  me  pareva  e  piaceva.  Arendo 
presentito  questo  il  Bandinelle,  e*M  mes- 
se con  gran  sollecitudine  a  finir  la  sua 
Pietà  ,  e  chiese  alla  Duchessa  ,  che  fili  fa* 
cesse  aver  quella  cappella,  eh*  era  de  Pax- 
ai,  la  quale  ebbe  con  gran  difficultà;  e 
subito  ch*ei  Tebbe,  con  molta  prestezza 
ei  mise  su  la  sua  opera,  la  quale  non  era 
finita  del  tutto ,  eh*  egli  si  mori  (e).  La 
Duchessa  disse ,  che  ella  1*  aveva  ajutato 
An  vita  ,  e  che  1*  ajuterebbe  ancora  ìa  mor* 
te ,  e  che  sebbene  egli  era    morto  ^  eh*  io 


••■■■■■■•■^■■^■•^^■■■^«^"•i* 


(i)  Per  opera  della  Dachessa  i  Pani 
a  Baccio,  senza  spodestarti  del  padronato^  che  egli  fa* 
cesse  nella  loro  cappella  delTAnnanziata  un  aliare  di 
narmo  per  porvi  sopra  le  sue  statae,  ed  a'  piedi  la  &t* 
poltura.  £  Baccio  avendo  troppo  affrettato  qae'Iavcciy  e  di 
già  collocate  colle  proprie  mani  nel  detto  8ep<rfcro  le  essa 
di  soo  padre  Michelangioloi  leqaali  da  nolli  anni  slaVHw 
altrove ,  eccellerò  forse  coék  la  sua  morte»  e  cessò  di 
vivere  dopo  an*  improvvisa  malattia  di  soli  otto  giorni»  in 
età  di  7».  anni ,  mentre  prima  aveva  som|ifi:  godalo  di 
usa  salnte  rchottltifri^i 
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Ciceni  mai  disegoo  d^arer  quel  mar- 
mo  :  doTe  Bemardonet  sensale»  mi  disse  uà 

g*orno  «  inoontrandoci  iu  TÌlla  «  che  la 
uchessa  aveva  dato  il  marmo  ;  al  quale 
io  dissi  :  oh  srenluralo  marmo  !  certo  che 
alle  mani  del  Bandinello  egli  era  capitato 
malct  ma  alle  mani  deirAmmaanato  egli 
è  capitato  cento  yolte  peggio  (i).  Io  ave* 


(I)  Barloioamiao  dTAnlooio  AmmaniMli ,  nato  nel 
iSii.  in  SeltigiMno  pntso  Fimite,  apiNcte  da  ftneioU 
Io  i  prineiri  del  Disegno  dal  Bendinelli,  e  ]a  Scolta* 
n  da  Jacopo  del  Sanmmno  in  Venezia.   Ritornato  in 

Rilria  lece  tanto  profitto  eolie  itatoe  della  Sofprestin 
oova  di  3.  Lorensoy  che,  malgrado  V  invidia  del  Ben* 
Anello^  lo  chiesto  per  molti  lavori  in  Urbino ,  io  Ve* 
nanin  »  in  Padova ,  ed  in  l^iorenia  mededma  »  e  nel 
aSSo.  ffi  scelto  per  marito  della  iiniosa  Lanra  di  Gio» 
Antonio  Bettifistri  da  Uri>ino,  laqoale  era  erede  dtona 
ficea  aostaaaa ,  e  godeva  di  ona  gran  ripotasione  in 
Itattn  per  molte  soe  belle  ^ali|A  e  particolarmente 
per  la  felice  sua  vena  poetica ,  come  poò  vedersi  dalle 
rimO)  che  stampò  in  Firenxe  nel  i5€o.,  e  nelle  lettere^ 
clw  U  Caro  le  scrisse.  Bartolommeo  allora  si  portò  a 
BLoaaa,  dove  diedesi  cfnasi  del  tatto  allo  studio  degli 
nntichi  monumenti  ed  air  Architettura  ;  sulla  quale  atta 
compose  andie  un  Trattato ,  fin*  ora  Inedito ,  in  cui  si 
propongono  i  disegni  per  ogni  sorta  di  ed^cj  d*  ona 
iniera  città.  Egli  per  mesto  del  Vasari  si  riconciliò 
quivi  col  Buonarroti  9  col  qoale  aveva  avuta  in  soa 
Mioventù  qualche  briga ,  e  lavorò  mollo  nella  Vigna  di 
Papa  Giulio  IU.|  ma  non  credotosi  abbastansa  ricom- 
pensato, ritornò  a  Firenze  nel  i555.  »  e  per  opera  del 
vasari  si  acconciò  col  Duca  Cosimo  I.  per  servirlo  in 
molle  opere  d^  Architettura  e  di  Scultura.  Accaduta  in 
lìranae  nel  Settembre  del  tS$7.  la  terribile  piena  del- 
l'Amo, di  coi  parlano  tutte  le  storie  di  qua' tempii 
fAmmennato,  creato  Ingegoere  Ducale,  d>be  larjco  caio- 
fa  da  poter  segnalarsi  col  riparare  alle  idinìla  rovina  fiitia 
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To  aTuto  ordine  dal  Duca  di  fare  il 
dello  di  terra,  della  grandezza  eh*  egli  esci- 
Ta  dal  marmo ,  e  m'  ave^a  fatto  proTre- 
dere  di  legni  e  terra ,  e  mi  fece  tare  un 
di  parata  nella   Loggia  (i)  ,   doT*  è 


^mUe  acque,  restitaendo  il  tutto  in  uno  stalo  «mi  fik 
tolido  e  più  uaudioio  di  prima  «  e  rìlabbrìcaodo»  tta  !• 
altre  cote ,  il  Ponte  di  Santa  Trinità  in  modo  ,  che  il 
ciudicato  il  più  bello  di  quanti  fino  a  qoe'  tempi  on 
msero  alati  ftttt  dai  moderni.  Nel  1 55^.  gareggiò,  co* 
me  si  è  già  detto ,  col  fiandinelli  e  col  CoIIIbì  ptà 
marmo  del  Nettuno,  e  l'ottènne  dopo  la  morte  del  prima^ 
perchè  di  età  più  florida ,  e  perchè ,  al  dir  del  Vi 
ri  e  del  Baldinucci,  fu  stimato  dal  Duca  acaliaie 
marmi  più  sperlmentiito ,  che  il  suo  rivale,  non 
che  pei  fononi  oficj  del  Vasari  e  dello  sfesso  Boonarroli, 
a  cui  mandò  nn  modellino  in  legno  del  suo  pensteflo, 
neir  occasione  che  il  Vasari  accompagnò  a  Roma  9 
Card.  Gio.  de'  Medici,  nel  Afarso  del  tS€o.  delf  cib  eo* 
orane  ;  e  perchè  anche  ,  al  dir  degli  stessi  scrittori ,  M 
suo  modello  in  grande  piacque  di  più  al  Daca  S  quel* 
lo  del  Celiini.  Egli  finì  quindi  quella  sUloa  nel  i5€3^y 
o  venendo  scoperta  tutta  la  fontana  nel  rS7S.,  ai  diesa 
fin  d*  allora  dallo  steuo  Vasari ,  che  il  Bandindlì  sa- 
rebbe meglio  riuscito  in  qael  lavoro ,  qoanlnmqpaa 
venisse  accusalo,  come  »ì  è  detto,  di  avere  guaste 
quel  marmo.  L'Ammannato  impiegò  il  resto  de'soel 
giorni  In  molte  opere  di  Architettura ,  particolarmaii« 
te  nel  paUaco  Pitti,  ed  avendo  sempre  tanto  tffi 
«anco  la  moglie  convertile  negli  usi  più  cristiani  la 
loro  riccbesze  «  ne  lasciarono  in  fine  eredi  i  Gemili  di 
Firente,  èsaendo  morta  Laura  nel  1S89. ,  e  HaitdhMtt* 
meo  nel  iS^i. 

(i>  Piumata  dioesi  propriamente  un  riparo  ,  che  4 
Èà  dinansl  a  ohe  che  sia  per  difesa.  Piacemi  poi  di 
qui  avvertire,  che  al  dir  del  Vasari  ,  Benvenuto  oitcn- 
Be  di  poter  lavorare  sotto  un  arco  della  Lc^ggia  di  Pias- 
aa  dopo  che  rAmamunato  ne  aveva  già  avuto  no  altro 
ai  at %  giù  Slate  yiast  assicncato  dal  Duca  di  avar  ii^ 
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il  mio  Perseo  «  e  mi  pagava  un  manuale. 
Io  messi  mano  con  tutta  soUecitudioe  eh* io 
potevo ,  e  feci  V  ossatura  di  legno  colla 
mia  buona  regola,  e  felicemente  lo  tiravo 
al  suo  fine  ^  non  mi  curando  di  farlo  di 
marmo  ^  perchè  io  conoscevo  »  che  laDu« 
chessa  s^era  disposta  ch'io  non  l'avessi; 
e  per  questo  non  me  ne  curavo  :  solo  mi 

Iiìaceva  di  dorar  quella  fatica,  colla  qua- 
e  io  mi  promettevo,  che  finito  io  V  avessi» 
la  Duchessa,  eh'  era  pure  persona  d' inge- 
gno, avvengachè  ella  l'avesse  dipoi  ?edu* 
io  ,  io  mi  promettevo ,  che  le  sarebbe  in* 
cresciuto  d' aver  fatto  al  marmo  e  a  sé 
ateasa  un  tanto  smisurato  torto.  E'  ne  fa- 
ceva ano  Giovanni  Fiammingo  (1)  iie'chio- 


queir  opera ,  per  It  neeemandazione  del  Vasari  ttesso 
e  del  Baonarrod.   Ciò  fa  danqae  dopo  il  Marte   del 

(1)  Ivio.  Bologna ,  di  Bov»y  in  Fiandra ,  malgrado 
eoo  jp*dre ,  che  ftileva  farlo  Nota  jo  ,  si  diede  air  arte 
del  Disegno  sotto  Jacopo  Bencli ,  scultore  ed  ingegnere, 
eoo  eompatriota ,  ed  essendo  stalo  a  Roma  dee  anni 
per  istu^arvi  e  modellanri  i  capi  d*  opera  degli  anticliit 
nel  passare  per  Firenze  con  animo  di  restituirsi  in  pa*- 
tria  I  vi  fu  conosciuto  per  quel  valente  giovane  cKe 
ere  ,  e  vi  fu  trattenute  da  Bernardo  Vecchietti  in  sua 
propria  casa ,  affinchè  pot^se  a  suo  beir  agio  perfezio- 
narsi sulle  opere  del  Buonarroti.  Giovanni  per  tal  modo 
ei  affezionò  tanto  a  Firenze,  che  la  riguardò  quindi  co- 
me sua  patria ,  e  non  1'  abbandonò  pld  finché  visse* 
Quando  concorse  pel  marmo  del  Nettuno  non  aveva 
che  circa  34  anni,  e  non  era  ancor  noto  abbasunze 
per  opere  in  marmo  ;  il  suo  modello  fu  per  ctò|  al  dir 
dei  Vasari,  neppur  veduto  dal  Dnoai  quantonque,  giai 
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iiri  di  S.  Croce ,  e  uno  ne  faceva  Tiooen^ 

zio   DaDti  9  perugino  (i)  ,  in    casa  Measer 


«MMMBMMM^MMBMMM 


Ma  lo  ftetao  leriMore»  fotte  migliora  di  talli  rii  oiiiL 
Xgii  però  fa  pratto  collocato  al  tamaio  doUa  Goa* 
la  ad  ebbe  in  taguito  occationi  frequenti  di  readerca* 
lèbra  U  foo  nome  con  op«va  di  manno  e  di  bronaa 
non  meno  grandiote  di  qoella  del  NattOBo.  Sono  fa- 
motìtttme  tra  la  medetime  il  grappo  di  ataratOy  cba 
nppretenta  il  ratto  delle  Sabine,  il  quale  tta  P^^^^  ai 
Perteo  del  Cellini»  tatto  nn  arco  dell:»  Loggia  di  Piana 
in  Firense  «  e  cbe  ha  nella  base  varie  ttoria  di  bconaa 
belliftime;  il  coletto  chiamato  l'Appennino^  cbe  tta  nella 
viUa  già  Gran  Oacale  dì  Pratolino  ;  la  ataloa  eqaatara 
di  Gotimo  ì^  la  quale  tta  nella  piaisa  di  Firenie  o  cba 
fo  gittata  di  bronzo  nel  i  S5 1.  per  ordine  del  Gran  Dnen  Fcr« 
dinando  1.;  e  la  bellittima  fontana  della  piana  di  S.  Pa- 
Irooio  in  Bologna,  oltre  infinite  altre  opere  in  brana 
e  in  marmo,  che  dal  Bologna  forano  lavorale  In  Ffacn- 
ae ,  in  Lucca ,  in  Genova  ed  altrove ,  le  qoaK  gotti 
tutte  tono  meritamente  anunirale  come  eceallenli*  KgM 
moit  di  84.  anni  in  Firense  nel  14.  Agotto  del  iCot. 
(')  Vincenao  Danti  (il  cui  avolo  paterno ^  rhiaata 
lo  Vincenao  Ralnaldl ,  diletttpdoti  molto  delia  ptttia 
italiana ,  e  cercando  angolarmente  d*  inutara  lo  alila 
di  Dania»  aveva  prato  da  qoetlo  aoattao  poeta  nacha 
il  cognome  »  che  pattò  a'  tuoi  ditcendeirti }  aHena  da 
'giovanetto  aU' orefice; e  poi,  datoti  alla  Scnlton  od  al- 
rArchitettnn ,  gene  di  branso  nei  i&SS.,  in  età  dì  aS» 
anni,  la  tlatna  di  Giulio  ili.,  alla  quattro  imoeia»  ia 
quale  ammirati  nella  piaaaa  di  Peragia,  ooaMon  eaem  ■ 
«lare  dell'arte;  e  nel  iSS8.  rettttul  con  noovi  eoodolli 
ingegootittimi  alla  celebra  fontana  della  tunnooiinala 
aua  paoia  Tacque,  che  pareva  irrepanbilmenle 
vita.  Venuto  potcia  Vincenao  a  Firenze  lavorò 
cote  di  getto  e  di  nnrmo  per  Mettere  Sfona  Ali 
pel  Duca  Cotiaio  e  per  altri,  e  ai  foce  oonoaeefo 
aolo  come  artitta  eccellente ,  ma  boi  aaclie  eoota  aeril- 
ture,  coltivando  la  poetta,  0  ttampando  ivi  nel  iS€7. 
ttn  Trmttaio  sulle  perfette  proponioMi  ,  che  al  pnaanle  ò 
divaanta  nrittifltai  Far  ciò  fo  cfU  dal  Duca 
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[>ttaTÌano  de*  Medici  (i)»  un  altro  ne  co^ 
niaciò  il  figliuolo  del  Moschino  a  Pisa  (a), 


i  fave  i  Ritégni  dell' Etmiriafe  pel  Re  di  Spagne  9  • 
[iiaeti  piecqaer  temo  e  Filippo  U. ,  che  de  lui  fenom 
nviteto  aUe  sae  Corte  per  órli  etegoire.  Me  Vincen- 
zo Boo  ^  errete  e  tale  ietenie ,  poicbè  le  toe  greciln 
telota  non  gli  permeitele  di  leeciare  la  rìu  tranqaille» 
slie  mienave  in  Itelia;  ed  In  fatti  egli  morì  non  mollo 
topo.  In  Perogia  9  alti  i€.  Maggio  del  1576.)  in  età 
li  46.  anni.  Egli  era  fratello  del  celelierTimo  Ignazio 
Demi  t  Domenicano ,  nno  de'  più  velenii  Maiemalid 
lei  eeeolo  XVL,  dbe  fece  le  grun  Meridiana  di  San- 
Petronio  In  Bologna  »  che  dipinte  per  Gregorio  X1II« 
!e  Tavole  Geogrefiche  delF  Italia  nella  Galleria  Valice- 
la 9  non  elle  ooelle  di  tatto  il  globo  celette  e  terracquea 
pel  Doee  Coauno  in  Firenie ,  e  che  dopo  avere  ttam- 
pete  aaolte  opere  dottiasinM  »  e  fra  le  altre  anche  le  Vi- 
to e  le  dichiaraaioni  del  Vignola  »  morì  Veacovo  di 
Uatri  nel  iS83. 

Ci)  Il  Vasari  dica  métte  emm  ài  M.  MeuMadro  ii  M. 
JumHmmo  da'  Medici. 

Ca)  Simone  Motce,  lemoaitaioM  acnìtor  fiorentino  ^ 
ai  coi  si  poò  vedere  le  Vita  nel  Vasari ,  morì  di  S8. 
inni  nel  1SS4.»  e  lasciò  nn  figlio  »  ehch' esso  scoltor 
ralentei  ed  erchitetto,  chiamato  Francetco  e  per  aopnn- 
aonse  il  Moichino,  il  qoale ,  evendo  già  lavoralo  essai 
relicenBeate  col  pedre  in  Orvieto  ed  in  Rome,  fa  em- 
■Msao  nelTAceademie  del  Disegno  in  Firenaci  e  fn 
ial  Doce  Cosimo  impiegete  più  volte,  e  particolarmen- 

0  nella  Ihbbrica  di  dne  ceppelle  del  Duomo  di  Pisa^ 
love  ci  ecqoistò  molto  nome  ed  onora.  Non  trovO|  che 

1  dello  Moachino  evesae  alcun  figlio»  che  ettendessa 
il  DiaegnOy  ed  anal  narmi  impossibile  »  che,  quand'an- 
che r  evesae  avolo ,  rosse  questi  in  età  ed  in  isiato  di 
MNieorrera  pel  Nettuno  nel  15S9.  ;  poiché  lo  stesso 
franeeaeo  in  quesf  epoca  non  aveva  che  circa  3o.  an* 
■i  9  dicendo  il  Vasari,  che  quando  lavorava  in  Orvielp 
:ol  padra,  al  tempo  di  Paolo  IIL  ,  ne  aveva  solamen» 
m  i§.  Pftrmi  quindi,  che  U  Cellini  abbia  qui  sbagliale^ 

per  JHeieiiae  il  vecchio  aimone* 


$94  ^^^  ^'  BEIf TÉirCTTO 

e  un  altro  ne'  faceva  Bartolommeo  Am- 
manoati  nella  Loggia  ,  che  ce  Y  avevamo 
divisa.  Quando  io  rebbi  tutto  bene  bozza- 
to «  e  volevo  cominciare  a  finir  la  testa 
(di  già  io  gli  avevo  dato  un  poco  di  pri- 
ma mano  ) ,  il  Duca  era  sceso  di  Palauo 
eoa  Giorgetto,  pittore  (i^  «  il  quale  lo  ave- 
TO  menato  alle  stanze  dello  Ammannalo, 
per  fagli  (2)  vedere  il  Nettano ,  in  sul 
quale  il  detto  Giorgetto  aveva  lavorato  £ 
sua  mano  di  molte  giornate  »  insieme  col 
detto  Ammannato  con  tutti  i  sua  lavoranti 
Inmentrechè  il  Duca  lo  vedeva  ,  e*  mi  fa 
detto,  eh*  e*  se  ne  sadisfaceva  (3)  molto  po- 
co ;  e  sebbene  il  detto  Giorgio  lo  voleva 
empire  di  quelle  sue  cicalate  «  il  Duca 
scuoteva  il  capo,  e  voltosi  al  suo  !lf esser 
Gio.  Stefano  (4)  t  disse  :  va  a    dimandare 


(t)  Giorg^io  Vasari. 

(«)  FagU  per  fargli  ò  idiolitmo  loniuio  da  tcbifs^ 
si  9  come  avverte  anciie  il  Rotttco  nel  aao  Biintrìo, 
accennando  le  voci  pregagli  y  esortagli  ec«  p<Mla  in  !»>• 
go  dì  pregarli^  esortarli  ec. 

I  (3)  Satisfare   e   iaUsfazione   sooo    osati    aaciie  di 
^Vincenzio  Borgbini  e  da  Fra  Domenico  Cavalca. 

(4)  Credo ,  che  questi  fesse  SteCino  Lalli  (  probi* 
lillmente  da  Norcia,  patria  del  celebre  Giovan  Bad- 
ala Lalli  )  )  il  quale  vien  nominalo  nello  già  citate 
intiere  dei  Cardinale  Gio.  d/é  Medici  come  ano  de'pts 
lavoriti  camerieri  del  Duca  Cosimo  L  »  e  che ,  vnok 
aceompajtnato  a  Home  il  detto  Cardinale  ,  sa  n'era  ìct 
nato  a  Firenze  nel  Maggio  del  t56o.  Un  figlio  del  at 
daslmo  Lalli  fa  tennto  a  battesimo  dal  Cardinale  t«^ 
4ello  nel)' Ottobre  del  tSSo,  ;  ed  on  altro,  chiamato  Le- 
ttop  il  qual  era  penona  di  Chiesa  ^  ed  erasi  portalo  1 
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i  BenTenuto  se  il  suo  gigante  è  di  sorta 
iDiianti  «  eh*  e*  si  contentasse  darmene  un 
pò*  di  Tista.  Il  detto  Messer  Gio.  Stefano 
molto  accortamente  e  benignamente  mi 
Pece  V  imbasciate  da  parte  del  Dnca ,  e 
li  più  mi  disse  ,  che  se  1*  opera  mfa  non 
mi  pareva  ,  eh*  ella  fussi  ancora  da  mo- 
itrarai  «  che  liberamente  lo  dicessi ,  perchè 
il  Daca  conosccTa  benissimo ,  eh*  io  a^e* 
fo  aTUto  pochi  aiuti  a  una  così  grand* im- 
presa. Io  dissi ,  cne  venisse  in  grazia  «  e 
che»  sebbene  la  mia  opera  era  poco  innan- 
bì  y  lo  ingegno  di  Sua  Eccellenza  Illustrisi 
ììoìm  era  tele«  che  benissimo  giudichereb^ 
l>e  quel  che  potesse  riuscir  finito  (i).  Co- 
ì\  il  detto  gentiluomo  fece  1*  imbasciata 
li  Daca  «  il  quale  Tenne  Tolentieri  :  e  su« 
bito  che  Sua  Eccelleoza  entrò  nella  sten« 
Ea  ,  gitteto  gli  occhi  alla  mia  opera  ^  e* 
nostro  d*aTeroe  molla  sadisfazione;  dipoi 
;li  girò  tutti  air  intomo  (z)^  fermatosi  al- 


loiDtt  nel  iMi.  per  trattare  la  rinanzia  ^i  alcmii  Be« 
leficj  ,  hi  pare  lÌTorito  dal  medesime  Card,  con  naa 
iommendatiua  ali*  ambaiciador  fiorenthio,  Averardo 
krristori,  nella  qoale  egli  ti  dichiarò  di  taa  naioni 
ilien  o  da  qaella  aorta  di  negozj ,  ma  paro  conchiot^ 
;ol  dire  :  etf  un  terviiore  antico  e  di  quel  meriio ,  che  è 
l  delio  M.  Sufùnù^  non  è  parto  a  S,  E.  e  a  noi  di  poter 
mancare» 

(■)  Fone  deve  leggerti  Jfniim* 

M  Credcs  che  debU  leggerti  gli  girò  tuif  att  tnmr^ 
m^  cioè  intomo  alt  opera  ;  e  qotadl  Ibna  /ermondosiy  ia 
aogo  àk  fermatoti. 
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le  quattro  Tedute  ,  che  non  altrimenti  an* 
rebbe  fatto  odo,  che  fasse  stato  periiìssia0 
dell'arte;  dipoi  fece  molti  gran  segai  i 
*atti  di  dimostrazione  di  piaceteli»  e  disse 
solamente.:  BenTcnulo,  ta  gli  hai  da  dut 
r  ultima  pelle  :  poi  si  Tolse  a  anelli,  dìt' 
rano  con  Saa  Eccellenza,  e  oisse  molto 
bene  della  mia  opera»  dicendo:  il  model* 
lo  piccolo ,  eh*  io  vidi  in  casa  soa ,  ai 
piacque  assai ,  ma  questa  sua  opera  si  hi 
trapassato  la  bontà  ael  modello  (i). 

Siccome  piacque  a  Dio,  che  ogni  co- 
sa fa  per  il  nostro  meglio  (  io  dico  di 
quelli,  che  lo  riconoscouo  e  che  gli  credo- 
no ;  sempre  Iddio  li  difende  )  in  qoesd 
giorni  (2)  mi  capitò  innanzi  un  certo  ri* 
baldo  da  Ticchio ,  chiamato  Piermarit  à 
Auterigoli  (3),  e  per  soprannome  lo  Sbiet* 
ta  :  r  arte  di  costui  si  era    il  peoorajo ,  e 

gsrohè  egli  era   parente  di  Messet  Gaids 
uidi ,    medico ,  eh*  è    oggi    Propollo  di 
Peseta  (4) .  io  fili   prestai   orecchi*  Cosisi 


(i)  Questa  prefereost  data  dal  Jhum  al  BMddìi 
del  Cellini,  in  oonfrooio  di  quello  detrAmiiiunati?t 
B^ata  eapresfamente  dal  Vatarì  e  dal  Baldinoccit  eo- 
me  ai  è  già  accennalo  poco  sopra. 

(2)  Cioè  verso  il  principio  deiranno  i5€o.|  eoat 
si  arguisce  dalle  cose  •  che  si  dicono  in  ugnilo, 

(3)  Nei  Ricordi  del  Cellini  cotesto  ribaldo  via 
detto  Pier  Marim  di  Set  Vespmsiamo  DtuMigolk  Tedii 
meordi  del  iS€6. 

U)  Vedi  retro  a  ear.  S7*  o  seg. 
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Dn*  offerse  di  Tendermi  un  suo  podere  a 
rita  mia  naturale  :  il  quale  podere  io  non 
rolsi  Tedere  ,  perchè  io  a^evo  desiderio 
ii  finire  il  modello  del  gigante  Nettuno  , 
s  ancora  perchè  e'  non  faceva  di  bisogno , 
t^h*  io  lo  vedessi ,  perchè  egli  me  lo  ven- 
]eva  per  entrata  ;  la  quale  il  detto  mi 
iveva  data  in  nota  di  tante  moggia  di 
jrano ,  e  di  vino  e  d*  olio  e  biade  e  mar- 
roni e  vantaggi ,  i  quali  io  facevo  il  mio 
DontOy  cbe  al  tempo  che  noi  eravamo ,  le 
dette  robe  valevano  molto  più  di  cento 
(cndi  d*  oro  in  oro; ed  io  gli  oavo  sei  cento 
Binquanta  scudi  (i),  contando  le  gabelle: 
li  modo  che»  avendomi  lasciato  scritto  di 
li  sua  mano  »  che  #ki  voleva  sempre ,  per 
auto  quanto  io  vivevo  »  mantenere  leaet* 
e  entrate  t  io'  non  mi  curai  d*  andare  a 
redere  il  detto  podere  ;  ma  si  bene ,  il 
neglio  eh*  io  potetti ,  m*  informai ,  se  il 
letto  Sbietta  e  Ser  Filippo  »  suo  fratello 
ornale  »  erano  in  modo  benestanti ,  chMo 
ussi  sicuro;  cosi  da  molte  persone  diver- 
e,  che  li  conoscevano  «  mi  fu  detto,  chMo 
To  sicurissimo.  Noi  chiamammo  d*  accor- 
to Ser  Pierfrancesco  Bertoldi ,  Notajo  alla 
Mercanzia  ;  e   la    prima    cosa ,  eh*  io    gli 


(i)  Coli  U  ms.  MagUabae.»  nu  la  jfrimm  sdis.  1^ 

a   catto  $$$9tMtO  MCMidi» 
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detti  in  mano  (i),  tutto  quello  che*l  èA 
to  Sbietta  mi  voleva  manteuere  9  pensando^ 
la  detta  scritta  si  avesse  a  nominare  nd 
contratto:  di  modo  che  il  detto  Noujo, 
che  la  rogò  9  attese  a  ventidue  confim, 
che  gli  diceva  il  detto  Sbietta  »  e  aeooodo 
me  ,  non  si  ricordò  includere  nel  detto 
COQtratto  quello ,  che  il  detto  Tenditore 
m* aveva  offerto;  ed  io,  inmentrechè  il 
jNotajo  scriveva,  lavoravo:  e  perchè  e*pea- 
8Ò  (z)   parecchi  ore   a   scrivere*  feci    oa 

?ran  brano  della  testa  del  detto  Nettunoo. 
!osi  avendo  finito  il  detto  contratto ,  lo 
Sbietta  mi  cominciò  a  fare  le  manieri 
carezze  del  mondo  9  ed  io  facevo  il  simi- 
le a  lui:  eali  mi  pres^tava  cavrelti»  ca« 
ci  9  capnoni,  ricotte  (S)  e  molte  firaHe ,  di 
modo  eoe  io  mi  cominciai  mezzo  mezzo  (4) 
a  vergognare  ;  e  per  queste  amorevolene 
io  lo  levavo ,  ogni  volta  eh'  egli  Tcoi- 
Ta  a  Firenze  9  d*  in  su  V  osteria  ;  e  molte 
Tolte  egli  era  eoa  qualcuno  de*  suoi  pareo- 
ti,  i  quali  ancora  loro  ?enivano  :  e  con 
piacevoli  modi  mi  cominciò  a  dire»  chV 


(0  Parmi,  che  qpì  sìt  ttato  dagli  aman 
messo  il  verbo  fit^  o  cosa  simile* 

{%)  Il  US»  MagUabac  legga  pmà. 

(3)  Ricotta  vale  ^r  di  UtU  capato  dai  sùr9  ftf 
w^ezto  del  fuoco, 

<4)  Q^sto  potrehhe  giovare^  penkè  tra  Ugmcckm  t 
ÌA  9càova  è  conunciato  OMSM  awiao  «  esser  Morh^lt^ 
Firenzuola  9  '"  •      •  •     ^ 
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;1i  era  una  Tergogna  ,  eh*  io  aTessi  com- 
irò  un  podere  e,  che  oramai  egli  era  passa* 
o  tante  settimane  ,  eh*  io  non  mi  risol* 
essi  lasciare  un  poco  per  tre  di  le 
aie  faccende  a*  mia  lair oranti  ,  e  andassilo 
t  vedere.  Costui  potette  tanto  col  suo  lu- 
ingarmi  «  eh*  io  pure  in  mìa  malora  Tan- 
lai  a  vedere  ;  e  il  detto  Sbietta  mi  rìceTÒ 
i  casa  sua  con  tante  carezze  e  con  tanto 
)nore ,  eh*  ei  non  poteva  far  più  a  un 
3uca;  e  la  sua  moglie  mi  faceva  più  ca- 
«zse  di  lui  :  e  in  questo  modo  noi  duram* 
no  un  pezzo,  tantoché  gli  venne  fatto 
utto  quello  eh*  egli  avevano  disegnato 
li  fare  ,  lui  e  il  suo  fratello  Ser  Filip- 
)o.  Io  non  TuancaTO  di  sollecitare  il  mio 
BToro  del  nettunoo,'e  di  già  1* avevo  tutr 
o  bozzato ,  siccome  io  dissi  di  sopra ,  con 
moniasima  regola  ,  la  quale  non  1*  ha  mai 
isata  né  saputa  nessuno  innanzi  a  me  ; 
li  modo  che,  sebbene  io  ero  certo  di  non 
ivere  il  marmo  per  le  cause  dttle  di  so* 
>ra  9  io  mi  credevo  presto  di  averlo  fini* 
0  e  lasciarlo  vedere  alla  Piazza  per  mia 
oddisfazione.  La  stagione  si  era  calda  e 
piacevole ,  di  modo  che ,  essendo  tanto 
brezzato  da  questi  dua  ribaldi ,  io  mi 
tossi  un  mercoledì,  eh* era  due  feste (i)f 


(t)  NeU*  estate  del  tS6o.  non  eadde  slirt  festa  io 
lercoledk  Aiorchè  qaella  di  S.  Agotdno^  la  qaale  allo- 
i  ai  calabraTa  aoleAnameate,  per  precetto  della  Cbleaa^ 
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di  Tilla  mia  a  Trespiano  (t)  ,  e  avevo  bit» 
buona  colazione  quando  io  arriTai  a  Tic- 
<^io  (z)f  e  subito  trovai  il  Ser  Filippo  alb 
porta  di  Vicchio,  il  quale  pareva,  die 
sapesse  9  come  io  T*aQaaTo:  tante  carena 
ei  mi  fece  «  e  menatomi  a  casa  dello  Sbiel- 
ta»  do V* era  la  sua  impudica  moglie,  ao» 
cor  ella  mi  fece  carezze  amisorale;  alla 
quale  io  donai  un  cappello  di  paglia  fi- 
nissimo; perchè  ella  disse  di  non  arer 
mai  veduto  11  più  bello  (3)  :  allora  e*  noa 
v*era  lo  Sbietta.  Appressandoci  alla  sera, 
noi  cenammo  tutt*  insieme  molto  piacevol* 
mente  ;  dipoi  mi  fu  dato  uu*  onore  voi  ca- 
mera ,  dove  io  mi  riposai  in  un  pulidsst- 
mo  letto  ;  e  a  due  mia  servitori    fu  dato 


nel  giorno  ^%.  Agoito,  e  che  veniva  appunio  Megmltk 
da  OQ  altro  giorno  egaatmenle  festivo,  cioè  da  qoelb 
della  Decallazione  di  S*  Gioranni*  Anclie  daUe  alM 
circostanze  9  che  qui  ti  acceanano  dalf  aalave,  ni  pa- 
re certOj  che.  questa  giu  a  Treapiano  ed  a  Vicclao  te- 
nisse  ftttta  dal  medesimo  dopo  mollo  innolmin  r  atfaie» 
dicendosi  già  raccolte  le  biade. 

'  (i)  Vedraui  in  nn  RicorJUf  del  Cdlini ,  m  àA 
delli  %€,  Ottobre  del  iSSS.,  che  nel  detto  giorno  eg^ 
comperò,  pel  tempo  della  sua  vita,  da  CrìHofaao  fiooa* 
^enti  un  podere  a  Trespiaoo;  la  quale  vUla  è  sHot- 
ta  al  Nord  £st  di  Firenze,  in  distaosa  di  7.  mi^ 
circi. 

(1)  Vlcchio  è  solla  riva  sinistra  deirAnio,  7.  tà- 
^ia  circa  all'  £st  di  Firenze ,  e  quasi  6.  ni  6ud  di 
Trespiano. 

(3)  Perchè  per  laonde  YÌmi  usato  aoche  t^'Fioreai 
di  S,  Framcescoj  leggendpvisi  :  il  iole  commise  U  uU  f$> 
tgio  i  ffcrM  gli  furono  cmf^  gli  oochù 
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oro  il  simile  t  secondo  il  ^rado   loro.  La 
nattioa  ,  quand*  io  mi  levai ,  e*  mi  fu  fat- 
o  le  medesime  carezze:  andai  a  vedere  il 
aio  podere ,  il  qaale  mi    piacque  ;  e   mi 
'u  consegnato  tanto  grano  ed  altre  biade; 
i  dopo  tornatomene    a  Ticchio  ,  il   Prete 
>er  Filippo  mi  disse  :  Benvenuto ,  non  du- 
bitate ;  che  sebbene  voi  non  vi  avessi  tro- 
rato  tutto  lo   intero  di  quello  ,  che  vi    e 
itato  promesso  ^    state   di    buona    voglia  9 
|>erch6  e* vi   sarà  attenuto    davvantaggio, 
perchè  voi  vi  siete  impacciato   con  perso- 
le dabbene  ;  e  sappiate  »  che ,  codesto  la* 
foratore ,  noi    gli  abbiamo   dato   licenza , 
perchè  egli  è  un  tristo.  Questo  laYoratore 
li  chiamava  Mariano  Rosselli,  il  quale  più 
rolte  mi  disse  :  guardate  bene   a  fatti  vo- 
stri ,  che  alla  fine  conoscerete  chi  sarà  di 
loi  maggior  tristo.  Questo  villano,  quan- 
lo  mi  diceva  queste   parole»  egli  sogghi* 
;oava  in  un  certo  mal  modo,  dimenando 
li  eapo ,  come  dire  :  va  pur  là ,  che  tu  te 
1*  avvedrai.  Io  feci  up  pò*  di  mal  giudizio^ 
na  io  non  m*  ingannavo  nulla  di  quello , 
:he  m*  avvenne.  Ritornato   dal   podere ,  il 
juale  si  e  dua  miglia  discosto  da  Viccbio, 
IO  verso  TAIpe,  trovai  il  detto  Prete,  che 
colle  sue  solite  carezze   m* aspettava;  cosi  ' 
andammo  a   far   colazione   tutti   insieme: 
questo  non  fu  desinare ,  ma  fu  buona  co- 
lazione. Dipoi  andatomi  a  spasso  per  Yio- 
chìo  (  di  già  egli   era  cominciato    il  mer- 
Benv.  Celimi  f^ol.  IL  26 
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€ato  )  io  mi  YedeTO  guardare  da  toUt 
quelli  di  Vicchio  come  cosa  disasa  da  ▼^ 
dersi  »  e  pia  che  ogui  alu-o  da  uà  uomo 
dabbene ,  che  si  sta,  di  molti  aum  sodo,  ia 
Vicchio^  é  la  sua  moglie  £a  del  pase  a 
Tendere  9  e  quiti  ^i  ha«  presso  a  on  mi^ 
glio^  certe  sue  buone  possessioni.  Perchè 
si  contenta  di  stare  a  quel  modo  ,  qne- 
6t*  uomo  dabbene  abita  una  mia  casa ,  b 
quale  si  è  in  Vicchio ^  che  mi  fu  conse- 
gnata col  detto  podere,  qual  si  domanda 
il  podcr  della  Fonte;  e  mi  disse:  io  soao 
in  casa  vostra  «  ed  al  suo  tempo  io  vi  da* 
rò  la  Tostra  pigione;  o  corretela  ionanu, 
in  tutti  i  modi ,  che  vorrete,  farò;  basta 
che  meco  voi  sarete  sempre  d'accordo. 
Ed  inmentrechè  noi  rag;ionavamo9  io  ¥€• 
devO|Che  quest*uomo  m*afdssa va  gli  occhi 
addosso  (i),  di  modo  che  io ,  sforzato  da 
tal  cosa  ,  gli  dissi  :  deh  ditemi ,  Giovanni 
mio  caro  (2),  perchè  voi  più  volte  m*aveU 
guardato  tanto  fisso?  Quest*  uomo  dabbene 
mi  disse  :  io  ve  lo  dirò  volentieri  ,  se  voi, 
da  queir  uomo  che  voi  siete,  mi  promettete 
di  non  dire ,  eh*  io  ve  Y  abbia  detto,  io 
cosi  gli  promessi.  Allora  e* mi  disse:  sap- 
piate ,  che  quel  PreUccio  di  Ser  Filippo, 


^  Ci)  Affusare  oà  offiMre  neUt  Cnucm  non  ba  altro 
tipificato,  foorcbè  quello  di  guardar  fiso  ^  aontre  od 
sti  per^fitmre^  latintmente  ^«re. 

{%)  Gio.  Sardella ,  cose  prsalo  ^edremoi, 
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e*  non  sono  troppi  giorni ,  eh'  egli  8*  anda- 
Ta  vantando  delle  valenterie  del  suo  fra- 
tello Sbietta ,  dicendo ,  come  egli  avevi^ 
▼eoduto  il  suo  podere  a  un  Tcccbio  a 
TÌta  sua,  il  quale  non  arriverebbe  ali* an- 
no intero  :  701  tì  siete  impacciato  '  eoa 
parecchi  ribaldi ,  sicché  ingegnatevi  di 
▼ivere  il  più  che  voi  potete,  e  aprite  gli 
occhi ,  perchè  vi  bisogna  ;  io  non  vi  vo» 
glio  dir  altro. 

Andando  a  spasso  per  il  mercato,  vi 
trovai  Giambatista  Santini  ;  e  lui  ed  io 
fummo  menati  a  cena  dal  detto  Prete . 
Siccome  io  ho  detto  per  1* addietro,  egli 
era  in  circa  alle  vent*  ore,  e  per  causa 
mia  e*  si  cenò  cosi  a  buon'otta,  percl&è 
io  avevo  detto,  che  la  sera  io  mi  volevo 
ritornare  a  Trespiano:  di  modo  che  pre- 
stamente e'  si  messe  in  ordine ,  e  la  mo- 
glie dello  Sbietta  s'  affaticava ,  e  infra  gli 
altri  un  certo  Cecchino  Buti  ^  lor  Lan« 
eia  (i).  Fatte  che  furono  T insalate,  e  in- 
cominciando a  voler  entrare  a  tavola,  quel 
detto  mal  Prete,  facendo  un  certo  cattivo 
suo  visi  no  (a) ,  disse  :  e'  bisogna  ,  che  voi 
mi  perdoniate,  perchè  io  non  posso  cenar 
con  essovoi ,  perchè  m*  è  sopraggiunta  una 


(1)  LaneU  o  Lance  tfile  anche  eagnùUo  ,  cioè  mI«I«s 
UU I  odaUiore^  o  vile  seguaci  e  qoMi  cene  di  aleumo» 

(t)  Qnetio  dimlDoiivo  maactt  finora  aaila  Cnica 
ad  aacfas  mT  Vocabolari  dclTAUMcli. 
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faccenda  di  grande  importanza  per  conto 
delio  Sbietta ,  mio  fratello ,  e  per  non  es- 
serci egli,  bisogna,  eh*  io  supplisca  per  lai  : 
noi  tutti  lo  preganiaio  ;  e  non  polendo 
mai  svolgerlo ,  egli  se  n*  andò ,  e  noi  co- 
minciammo a  cenare.  Mangiato  che  noi 
avemmo  Y  insalate  in  certi  piattelloni,  co* 
miDciandoci  a  dare  carne  lessa.  Tenne  una 
scodella  per  uno.  Il  Santino,  che  m^era  a 
tavola  aadirimpetto  ,  disse  :  a  voi  danno 
tutte  le  stoviglie  differenti  da  quest'altre; 
or  vedesti  voi  mai  più  le  più  belle  ?  lo  gli 
dissi,  che  di  tal  cosa  non  me  n*ero  avve* 
duto.  Ancora  e*  mi  disse,  eh*  io  chiamassi 
a  tavola  la  moglie  dello  Sbietta,  la  quale, 
ella  e  quel  Cecchino  fiuti,  correvano  in- 
nanzi e  indietro,  tutti  affaccendati  istraor* 
dinariamente.  In  fine  io  pregai  tanto  quel* 
la  donna ,  eh*  ella  venne  ;  la  quale  si  do- 
leva, dicendoDii  :  le  mie  vivande  non  vi 
sono  piaciute,  però  voi  mangiate  così  po- 
co. Quando  io  1*  ebbi  parecchi  volte  loaa- 
to  la  cena ,  dicendole ,  eh'  io  non  mangiai 
mai  ne  più  di  voglia  né  meglio ,  sdì*  ulti* 
mo  dissi ,  eh*  io  mangiavo  il  mio  bisogno. 
Appunto  io  non  mi  sarei  immaginato,  per- 
chè quella  donna  mi  faceva  tanta  ressa  (i)^ 
eh*  io  mangiassi.   Finito  che  noi   avemmo 


(i)  CoA  il  mf.  Magliabee.,  msBlre  b  priiat  titu 
^&^  pressa» 
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di  cenare ,  egli  era  passato  le  Tentan'  o- 
ra  (i),  ed  io  ayevo  desiderio  di  tornar- 
mene la  sera  a  Trespiano ,  per  potare  an* 
dare  Y  altro  giorno  al  mio  lavoro  della 
Loggia;  cosi  dissi  addio  a  tutti,  e  ringraua- 
to  la  donna  ,  mi  partii.  Io  non  fai  disco- 
Ito  tre  miglia  «  che  mi  pareva,  che  lo  sto- 
maco m'  ardesse ,  e  mi  sentivo  travagliato 
di  sorte,  che  e*  mi  pareva  mill'anni  d*  ar* 
rivare  al  mio  podere  di  Trespiano.  G)me 
a  Dio  piacque  arrivai ,  di  notte ,  con  gran 
Fatica,  e  subito  detti  ordine  d* andarmene 
ft  riposare  :  la  notte  non  mi  potetti  riposa- 
re,  e  di  più  mi  ai  mosse  il  corpo,  il  qua^ 
le  mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  de- 
stro ;  tantoché  essendosi  fatto  dì  chiaro , 
io  aentendomi    ardere  il   senso  (2) ,  volsi 


(■)'  Quando  gli  Aggettivi  Namenli  fmImo  »  irentuf 
IO  e  «imili  stanno  in  luogo  degli  Ordimili  y<a/iin#«'w 
rtmtumesimo  eo.,  è  naturale,  che  con  loco  ai  cencordi 
iti  ooinero  singolare  il  nome,  a  cui  servono;  e  perciò 
eggeei  nel  Coninto  di  Dante  ss  uuUo  che  wwipim  la  mo-» 
antìmm  ruoU ,  e  ne'  Gradi  di  S»  Girolamo  S  lo  realuiie 
yado  di  qutUm  sauia  itcala.  Quando  poi  voUimq  ,  trem^ 
Ulto  ne*  significano  seliplicemente  una  quantità,  dagli 
K:rittori  Classici  si  costruiscono  come  se  appunto  losse-t 
o  doo  distinti  Aggettivi ,  femii  e  uno  ,  trenèa  e  imo  ec, 
loncoffdando  cioè  il  nome,  a  cui  spettano  «  nel  plurale 
ì  nel  singolare ,  secondo  che  il  medesimo  sta  vicino 
illa  prinm  o  alla  seconda  quantità  :  così  nel  Petrarca 
i  legge  ss  ornai  vtntumo  ardendo ,  ed  s  anni  venluno  iaU" 
I ,  e  nel  ConufUo  di  Dante  si  trova ,  collo  slesso  modo 
li  concordere,  che  qui  adopera  il  Cellinii  poi  per  la 
nedesima  t^ia  ,  per  discendere  olire  novaninno  mta» 

(a)  Non  trovo^  che  s€nso  sia  aiai  stato  usato  in  a]« 
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vedere  che  cosa  ella  fussi  ;  trovai  la  pec« 
za  molto  sanguinosa.  Sabito  m*  immagioai 
d^aVer  mangiato  qualche  cosa  Tclenosa^ 
e  più  e  più  volte  me  n*  andavo  esaminando 
da  me  stesso  che  cosa  ella  potesse  essere 
stata  ;  e  mi  tornò  a  memoria  quei  piatti , 
e  scodelle  e  scodelline,  datimi  differenziati 
da^lì  altri  dalla  (i)  detta  naoglie  detto 
Sbietta,  e  perchè  quel  mal. Prete,  fratello 
del  detto  Sbietta  ,  essendosi  tanto  affatica- 
to in  farmi  tanto  onore,  e  poi  non  vol- 
se (a)  restare   a  cena    con    essonoi  ;  e  mi 


eon  libro  aatorerole,  per  Hgoificare  la  potè  del  cor- 
po y  che  qai  ▼aolsi  indicare  ;  m»  vengo  assicimto,  die 
ciò  he  laogo  tuttora  in  Toecena  nel  lingueggio  hmì* 
gliare.  11  mt.  Magliebec.  legge  sesio  9  me  qoesto  sweb- 

b«  Pigino- 
ci) La  prima  ediz.  legge   la  dett»  ;  mm    dò  parai 

evidente  errore  di  scrittura  o  di  stampa. 

(1)  Il  ms.  MugUabec.  aa»  ¥ùiir,  s  Anche  gli 
Scrittori  nostri  più  corretti  hanno  usato  di  owBefc 
talvolta  la  particella  e  dove  giusta  la  più  rigida  sin- 
tassi non  parrebbe  necessaria  né  opporlnna,  aa  se 
attentamente  si  considera  questo  apparente  piaenatain  » 
Tedrassi  ,  che  lo  stesso  giova  mirabilinenle  a  dar 
forza  ed  evidenza  al  discorso ,  facendosi  risaline  pift 
apertamente  con  questa  conglQiiziQoa  la  dSvcnilà»  la 
successione ,  le  relazioni  di  tempo ,  e  il  coofcoolo  0 
il  contrasto  di  due  idee  Ira  loro  diverse  ;  e  qniadi  è , 
che  in  tali  casi  la  particella  e  sembra  assooMfe  il  va- 
lore ,  o  indi<5are  l' elliasi  di  altro  particelle ,  cobbo  sono 
anche  ^  nondimeno ,  perciò  ^  cotl^  aUora^  eeei>  che,  eshai- 
1i ,  le  quali  sono  anch'  esse  in  qualche  OMido  oongiiia- 
tive  y  perchè  sotto  varf  aspetti  legano  insì«ne  nn'  idea 
con  altre  idee  precedenti  o  aeguenlL  Per  esempio  vocj 
marcare  eon  evidenza  la  diversiUi  di  due  idee  il  Boccacf» 


t 
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ritornò  ancora    io    memoria    Taver   detto 
il  defto  Prete)  come    il  suo  Sbietta  a  vera 


OVA  dice  S  da  parie  di  Arrigheito  e  salutarona  e  rimgrm^ 
miarOHo  Cwrrùdo  ;  fa  tenlire  vie  più  It  SDCcestioDe  di 
Da*  idea  da  tm'  «lira  col  dire  s  poiehi  iu  vuogli  che  io 
pia  avanti  ancora  dica  ,  ed  m»  il  dirò  ;  indica  replicata- 
mente  idenlit&  di  tempo  ove  dice  =:  come  etsi  passavano^ 
ed  egU  eomineiava  s  mangiando  il  Re  lietamente  e  del  Ino* 
go  eolUario  giovandogli  ^  e  nel  giardino  entrarono  duegio^ 
9imetta}  e  Io  stesso  fa  Dante  nell'lnf.  aS. 

Com*  io  tenea  levate  in  ter  le  ciglia  ^ 

£d  0»  serpente  con  tei  pie  si  lancia» 
£  finalmente  regli  stessi  esempj  suddetti  ben  al  Tede, 
che  la  e  ravviva  11  confronto  delle  due  idee,  fra  coi 
troTasi^  presentando  le  dne  parti  della  proposizione  con 
aoa  specie  di  antitesi:  oiie  se  poi  quesie  stesse  idee 
gemo  tali,  che  male  sembrino  dovere  stare  insieme ,  la 
Steaaa  particella  naturalmente  ne  ft  spiccare  vieppiù  il 
contrasto  :  cos)  succede  in  quel  passo  del  Boccaccio  s 
iu  ci  menasti  una  volta  giù  per  lo  Mugnone  ricogliendo 
pietre  nere^  e  quando  tu  ci  aveAti  messo  in  galea  senta  bi^ 
acotto  ^  e  tu  te  ne  venisti  e  ci  volevi  far  credere  oc»  La 
«Setto  dicasi  di  qne'  dne  versi  del  Peiiarca  : 

Era  hea  forte  la  nemica  mìa^ 

£  lei  vìd  io  ferita  i^  mezto  7  core» 
Hei  qoali  looghi  le  cose  antecedenti  non  prdmetlavaao 
la  eotts^gnenti  9  come  snccede  ancbe  nel  presente  pat* 
Bo  del  Celliai,  dove  la  e  pleonastica  può  considerarsi 
equivalente  a  noRdioiciio.  Altre  di  queste  e  troveremo  fo 
poco  a  ear   408.  411.  416.  ec. 

Del  retto  non  potso  persuadermi  col  Ctnoolo,  che  la 
a  pleonastica  sia  mai  stata  usata  per  tè  stessa  anche  nel 
tignlficato  di  aeolocckè ^  di  assai f' ài  certamente^  di  per» 
ciocché^  di  mOf  di  nè^  di  quando  e  simili,  quantunquoi 
restando  ella  nel  suo  stato  di  semplice  congionsione , 
indichi  bene  spesso  a  con  chiarena  Fellistl  di  alcuna 
della  dette  particelle,  come  indica  nna  ellissi  di  intera 
propotisloBl  quaail^  ti  cpnincia  ooa  etta  oa  ditoorto 
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fatto  no  81  bel  colpo  in  arer  Teoduto  mi 
podere  a  uq  fecobio  a  vita  9  il  quale  noa 

fisserebbe  mai  V  anno  :  che  tali  parole  me 
'  aveva  ridette  qaeli*  uomo  daobeoe  di 
Già.  Sardella  (i)  :  di  modo  oh*  io  risolsi, 
eh'  egHao  m'  avessino  dato  in  uno  acodel- 
lino  di  salsa  ,  la  quale  si  era  fatta  molto 
beue  e  molto  piacevole  da  mangiare  t  una 
presa  di  solimato  (2);  perchè  u  aolimato 
la  tutti  quei  mali ,  cV  io  mi  vedevo  d' t- 
vere  :  ma  perche  io  uso  di  mangiare  poche 
salse  e  savori  colle  carni  e  altro  «ma  so- 
lo il  safe«  imperò  e*  mi  venne  mangiato  dae 
bocconcini  di  quella  salsa,  per  esser  cosi 
buona  alla  bocca;  e  mi  andavo  ricordan- 
do, come  molte  volte  la  detta  moglie  dello 
Sbietta  mi  sollecitava,  eh*  io  mangiassi  quel- 
la salsa  :  con  diversi  modi  eglino  m*ave- 
vevano  dato  quel  poco  di  solimato.  Tro- 
vandomi in  quel  modo  afflitto,  e  a  ogni 
modo  andavo  a  lavorare  alla  delta  Loggia 
del  mio  gigante ,  tanto  che,  in  pochi  giorni 
appresso ,  iì  gran  male  mi  sopraffece  tan- 
to, eh*  e*  mi  fermò  nel  letto.  Sabito  che 
la  Duchessa  senti  ,  eh*  io  ero    ammalato  « 


at  abrvpto  t  supponendoti  già  imioItiaU  V  **"**^Anp  per 
•Mmpio  .*  E  quando  fia  quel  giorno  ec* 

(f  >  Vedi  e  cari,  40». 

(ft)  Il  .OS.  Magliabec*  Iit  sempre  iSimmio^  voce  tn- 
ch'  efsa  di  Cratee,  perchè  usata  appunto  dal  Cellim  sèi 
Trattato  dOV  Oreficirta.  Vedi  il  voL  3.  a  carL  149, 
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ifeoe  dare  1  opera    del    dUgrazìato   marino 
]il>era  a  Bartolommeo  doirAminanoato ,  il 
quale    mi .  mandò  #   dice ,   eh*  io   facessi 
quello    eh*  io   Tolevo    del  mio    cominciato 
modello,  perchè  egli  si  ave^a  guadagnato 
il    marmo:  del    quale   ci  sarebbe    da  dire 
grsa   cose  ;  imperò  io  non  voglio  fare  co- 
me il  Bandinelle  ,  suo    maestro  ,  che  eoa 
ragionamenti    usci ,  ddl*  arte  ;  basta   eh*  io 
diasi  (f^:  io  me  T  ero  sempre  indovinato: 
e  che  ducessi  a  Bartolommeo ,  che  si  affa- 
ticasse 9  acciocché  ei  dimostrassi  di  sapere 
ben   grado   alla    fortuna    d*ua   tanto  (2) 
favore ,  che  co#i  meritamente  ella  gli  ave- 
va fatto.   Goal  malcontento   mi    stavo   nel 
letto  t  e  mi  faceva  medicee   da  queir  ec« 
cellentissimo  uomo   di    Maestro  Francesco 
da   Monte  Varchi  t  Fisico ,  e  insieme  seco 
mi  medicava  di  Cirusia  Maestro  HaCTaello 
de*  Pilli  (3);  perchè  quel  solimato  m'  aveva 
di   aorte   arso   il  budello  del  senso  ,  eh**  io 
non  ritenevo  punto  lo  sterca  E  perchè  il 
detto  Maestro   Franceaco,  conosciuto    eh» 
il  veleno  aveva  fatto  tutto  il  male  che  pò- 


(1)  SoltintendI  t  al  Mésso  éOVAmmtmuUo. 

(x)  II  ms.  Magliabec.  e  saper  huoa  grado  alla  font 
IMM  ài  quel  tanio  favoft  ae» 

(3)  Vedi  retro  voi.  I.  a  catt.  So^.,  e  voi»  II.  a 
cari.  yt^.  s  II  Itti.  Magltabec  leaaa  q«i  C«ni«M;  im^ 
nella  Cnvca  non  e'  è  né  X  ano  né  r  albo»  icorandod 
taveca  Chùiàrgia  »  Citurgia  e  Cimgit» 
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leva  fare  (perchè  ooaera  sUto'tanto»  àie 
potesse  aver  sopraffatta  la  virtù  della  va* 
Krla  natura,  eh*  egli  tDorava  ia  me)»  ioh 
però  mi  disse  un  giorno;  Ben?eDulo,  rin- 
grazia Iddio  ,  perchè  tu  hai  irialo  ;  noa^ 
dubitare  9  eh*  io  li  voglio  guarire  per  far 
dispetto  a*  ribaldi 9  che  t*  hanno  volato  hr 
male:  allora  Maestro  Raffaello  disse:  qae- 
sta  sarà  una  delle  più  belle  e  più  difficili 
cure  9  che  mai  ci  sia  stato  notizia  ;  sappi  ^ 
Benvenuto,  che  tu  hai  mangiato  un  boc- 
con  di  solimato.  A.  queste  parole  Maestro 
Francesco  gli  dette  in  sulla  voce  (i)  e 
disse:  forse  fu  egli  qualche  bruco  veleno 
so.  Io  dissi ,  che  certissimo  sapevo  che  ve« 
leoo  egli  è  e  chi  me  T aveva  dato:  e  qai 
ognuno  di  noi  tacette.  Eglino  mi  attesero 
a  medicare  più  di  sei  mesi  ialeri  ;  e  più 
d*  un  anno  stetti ,  innanzi  eh*  io  mi  potes* 
si  prevaler  della  vita  mia* 

In  questo  tempo  il  Duca  se  n'andò  a 
far  l'entrata  a  Siena  (^ft),  e  TAmmaDuato 


(i)  Dare  in  m  la  voce  (signtfca)  lyiifflig  bm,  m^ 
M  egli  taccia.  Varchi  ErcoL 

(i)  Verso  la  fine  di  Ottobre  (del  ?SCo.)  js  mone 
i  il  Duca  Cotimo  I.  )  di  Ftrmxe  eom  U  Ducketsm  ;  e  d 
Princioe  Firanoesco ,  il  Card.  Gùì.  e  Dom  Garzim^  mo  ier^ 
zotfeidto^  lo  teguiiarono.  Li  %9,  fece  il  tuo  ingresM  im  Sie^ 
na  accompagnato  da  numeroso  seguito  di  Nohilià  fiorentina^ 
e  ricevuto  dai  Senesi  con  singolari  dimostrazioni  di  giam 
e  di  comune  allegrezza,  Tte  giorni  si  trattenne  in  ^setìa 
città  I  e  lasdaudo  al  Frindpe  Fìrancetco  U  cmrieo  del  go- 


C8LL1NT.  4'^ 

«ra  Ho  certi  mesi  innanzi  a  fare  gli  archi 
trionfali.  Un  figlinolo  hastardo,  che  ayeTa 
rAmmannato,  si  era  restato  nella  Loggia^ 
e  mi  aYCYa  leTato    certe  tende  «  eh*  erano 
in  sul    mio    modello  del   Nettauno  :  io  lo 
tencTO    coperto.    Subito  m*  andai  a  dolere 
al    Signor   Don    Francesco,    figliuolo   del 
Daca,  il  quale  mostrava  di  yolermi  bene, 
e  gli   dissi ,  come    e*  m*  avevano   scoperto 
la  mia   figura ,  la  quale    era    imperfetta  ; 
che  se  ella  fusse  stata    finita  j  io   non  mi 
sarei  curato.  A  questo  mi  rispose  il  detto 
Principe,  alquanto  minacciando  col  capo, 
e    disse:    Benvenuto,  non    ve    ne  curate, 
eh*  ella  stia  coperta ,  perchè  e*  fanno  molto 
più  conto   di  loro  (i);  e   se  pure  vi  con- 
tentale ,  eh*  io  ve  la  faccia  coprire ,  subito 


wfmo  degli  Simti  j  iutrapreu  il  vUiggio  per  Eomm  com  la 
Ducheua  e  com  gli  altri  dueJìgU  •  .  •  Tatto  U  convoglio 
oltrepassava  il  nunero  di  Soo.  cavalli  •  •  .  •  XI  quiato  gior* 

no  di  Novembre ,  nella   mattina ,  fu  egli ricevnta 

ella  porta  delia  città  dai  Cardinali  Borromeo  (5.  Carlo) 
e  Vitelli^  e  dì  poi  incontrato  dai  Cardinali  di  Ferrara  e. 
Santa  Fiora ,  e  condotto  .•  •  dal  Papa  (  Pio  tV.  )  che  lo 
ricevè  in  pubblico  Concistoro,  GaUuBii  JsL  del  Granducato 
di  Tose.  lib.  3.  cap.  I.  Hitoniando  il  Duca  ne'  taoi  Suti 
dopo  aver  celelrata  in  Roma  la  aolennitÀ  di  Natale, 
▼itilo  la  Valdichuna  e  il  Senese,  e  pnrtossi  di  nnovo 
a  >iena ,  lasciando  sempre  al  governo  di,  Flrense  il  Prìn- 
cipe Francesco. 

(ii  Qui  permi  malilsta  o  scambiata  qualche  parolai 
dovendosi  leggere  probabilmente:  perchè  /  (cioè  i  po- 
poli )  ne  fanno  molto  pia  con. a  deUm  loro  ,  doè  di  qnèlla 
di  coloro  9  de'  quali  parlasi. 
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la  farò  coprire.  Coq  qaeste  parole  S.  E. 
lilustriss.  a*  aggiunse  moli'  altre  ia  mio 
favore^  alla  presensa  di  molti  Signori.  Al- 
lora io  gli  dissi  9  che  lo  pregavo  «  che  S« 
E.  mi  desse  comodila  »  eh*  io  lo  potMsi  fi- 
nire »  perchè  ne  Tolevo  fare  un  presente 
insieme  col  piccol  modellino  a  S»  E.  Ei 
mi  rispose  t  che  Tolentieri  accettsTa  V  ano 
e  r  altro  »  e  che  mi  farebbe  dare  tutte  le 
comodità  eh*  io  domanderei  (r).  Cosi  io  mi 
pascei  di  questo  poco  di  favore,  che  mi 
fu  causa  della  salate  della  vita  mia;  per^ 
chèy  essendomi  venati  tanti  smisurati  mali 
e  dispiaceri  a  un  tratto,  io  mi  vedevo 
mancare;  e  per  quel  poco  di  favore  mi 
confortai  con  qualche  speranza  di  vita. 

Essendo  già  passato  Tanno,  eh* io  a v» 
vo  il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta ,  e 
(  oltre  a  tutti  i  dispiaceri  fattimi  e  di 
veleni  e  di  loro  ruberie  )  veduto ,  che  il 
detto  podere  non  mi  fruttava  qaello,  che 
loro  me  lo  avevano  offerto  (e  n* avevo, 
oltre  a*  contratti ,  una  scritta  di  mano  del- 
la Sbietta ,  il  quale  mi  s*  obbligava  con  te- 
stimonj  a  mantenermi  le  dette  entrate); 
io  me  n*  andai  a*  Sienori  Consiglieri  :  eoe 
in    questo    tempo  viveva   Alesser    Alfonso 


(t)  La  h  edii.  legge  dommndareì  ;  ma  qaesT  efrore, 
non  mai  sfuggito  altrove  al  CelliDi,  m' è  paiso  pceprio 
degli  amanttensi  o  delio  sumpaioce. 
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Qaìstello,  ed  era  Fiscale  (1)9  e  ai  radaoa* 
-va   co*Sigoori  Consiglieri;  e  de* Consiglieri 
ai  era  Averardo  Serristori»  e  Federigo  de* 
Ricci  (  io  non  mi  ricordo  il  nome  di  laU 
li  )  ;  ancora  n*  era    ano  degli  Alessandri  : 
basta  eh*  egli  era    una  sorte   d*  uomini  di 
grao  conto.    Ora  avendo  conto  le  mie  ra- 
gioni al  Magistrato,  tatti  a  una  voce  vo- 
levauo,  che  il  detto  Sbietta  mi  rendesse  i 
mia  danari  $  salvo  che  Federigo  de'  Ricci  « 
il  quale  si  serviva  in  quel  tempo  del  det* 
lo  Sbietta  :  di  sorte  che  tutti  si  condolsono 
meco»  che  Federigo   de* Ricci  teneva  (a)» 
che  loro  non  me  la  spedivano ,  e  infra  gli 
altri  Averardo  Serristori  con  tutti  gli  altri» 
beoch*  egli  faceva  un  rumore  straordinario» 
e  il  simile  quello  degli  Alessandri  :  che  (3) 
avendo  il  detto   Federigo  tanto  trattenuto 
la  causa  (4)  che  il  Magistrato  aveya  finito 
r  ufizioy  mi  trovò  il  detto  gentiluomo  una 
mattina»  dappoiché   egli  erano    usciti»  iu 
auUa   piazza  della  Nonziata  »  e    senza  un 


(1)  Vedi  retro  a  ow«  SSj* 

(s)  Cioè  impediva.  Dtnte,  giotta  la  Itiion  oomime: 
•  •  •  •  •  «0»  I»  noceÌM 
La  iua  pùurm  ,  che  poter  €h*  egli  àbbim^ 
Nom  U  àerrà  lo  $emitr  questa  roccia» 

(3)  Cioè,  per  quanto  pernii,  tutU  si  condolsono  ee. 
#  infra  gli  alari  si  eondoUe  Averardo  Serrisieri,  benché 
me  facesse  troppo  rumore^  come  faceva  anche  l'Alessandri; 
poiché ,  neendo  il  detto  Federigo  ec.}  wU  trova  Averardo 
Sfoa  mattina  ec« 

(4)  U  ma.  Megllebeot  legge  oo,sa* 


/ 
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rispetto  al  mondo ,  con  alta  voce  dBtae  : 
Federigo  de*  Ricci  ha  tanto  potuto  più  di 
lutti  DOi  altri  «  che  tu  sei  stato  assassinato 
contro  la  voglia  nostra,  lo  noa  TOglio  dk 
altro  sopra  di  questo,  perchè  troppo  s* of- 
fenderebbe chi  na  la  sublime  pcidesià  del 
governo  ;  basta'  che  io  fui  assassinato  a  po« 
sta  d*  un  cittadino  ricco ,  solo  perdie  ei  si 
serviva  di  quel  pecorajo  (i)» 

TroTandosi  il  Duca  a  Lìtotdo,  T  an- 
dai a  trovare  ,  solo  per  chiedergli  licen- 
za (a):  sentendomi  ritornar  le  furze»  e  re* 
duto,  eh*  ip  non  era  adoperato  in  nulla , 
e*  m' ìncresceva  di  far  tanto  gran  «  torio  alli 
mia  studj  :  di   modo   che   risolutomi  t  me 


(t)  Di  qaettò  Federigo  de'Hicei,  il  quale  era  figlio 
di  Rabevlo  ,  parla  luDgamente  fAmoiinito  nelle  FMmigUi 
NahiU  Fiorentine^  ove  dice,  ch'egli  ere  stato  dei  Signo- 
ri di  Balia  nel  1S17.  e  nel  tSsy.  finciiè  darò  U  Repel> 
blica»  ciie  nel  i&3a.  era  stato  meuo  dal  lìfiem,  Alessan- 
dro tra  i  48.  Senatori  di  Firenze,  clie  yn»&e  fin  o/(r€ 
al  1 569.9  che  il  medesimo  era  nomo  memormbile  aeUciM 
JamigUa  per  le  malie  ricchezze  che  vi  accumuiò  ,  e  che 
malgrado  questo  non  si  era  ponto  insiiperi>ito  «  es* 
sendo  sempre  stato  speoduo  a  suoi  dUadùU  di  te^rie^ 
taf  di  p€r$imoma ,  /* indtuUim. ,  di  medesUa  e  di  me*' 
suetudine.  In  quesf  elogio  non  si  parla  per  altro  di  is- 
legrità  né  di  giuttisia,  che  sono  pare  virtù  di  somos 
importanza  nelle  persone  oostìtaite  in  dignità. 

(s)  Nella  Cmsea  manca  nn  esempio ,  dal  quale  à 
▼eggSi  che  licenza  vale  anche  odomimio  o  congedo  dèi 
urvigio  di  alcuno  ,  qoal  è  apposto  qnella  ,  di  cai  qsd 
parla  il  Cellini ,  che  trovavati  al  servizio  dd  Duci  «  • 
non  vedendosi  da  lui  adoperato ,  se  ne  voleva  «eiogliei« 


*  anelai  a  Livorno ,  e  trovai  il  mio  Daca» 
Le  mi  fece  grandissìnia  accoglienza;  e 
lerchò  io  ?i  stetti  parecclii  gioroi ,  ogni 
;iomo  io  cavalcavo  con  S*  E.  e  avevo 
QOll*  agio  di  poter  dire  tutto  quello  eh*  io 
roievo ,  perche  il  Duca  usciva  fuor  di 
Livoruo  ^  e  andava  ouattro  miglia  raseuie 
J  mare  9  dove  egli  faceva  fare  un  po'  tli 
tortezza  (t)*  ^  P^*^  ^^^  esser  molestato  da 
troppe  persone,  egli  aveva  piacere  ch'io 
ragionassi  seco:  di  modo  che  un  giorno 
vedendomi  fare  certi  favori  molto  notabì* 
li ,  io  entrai  con  proposito  a  ragionar  det 
lo  Sbietta ,  cioè  di  Piermaria  d'Anterìgoli, 
e  dissi  :  Signore  ,  io  voglio  mostrare  a  V. 
E.  un  caso  maraviglioso ,  per  il  quale  Y* 
E.  saprà  la  causa  ^  che  m'impedì  a  non 
poter  finire  il  mio  Nettunno  di  terra  j  ch'io 


(1)  Le  cose  qui  narrate  appartengono  ai  primi  me« 
>t  del  iSCt.  dell' erm  comune;  poiché  Mppiamo  dal 
Gelloszt ,  che  il  Duca  si  trattenne  on  mese  a  Siena  per 
regolarvi  U  governo  »  e  che  dopo  aver  dato  ordine  al- 
Farcliiieno  Baldasaara  Lanci  da  Urbino  di  ridurre  a 
miglior  forma  la  fortezza  già  ivi  eretta  dagli  Spagnuo* 
li  9  passò  a  visitar  le  maremme  della  Toscana  9  sempre 
aspofte  agli  sbarchi  degli  Infedeli ,  e  fece  ivi  pure  co- 
stmire  molte  nuove  fortificazioni  »  e  paiticolarmente  a 
Grossetto  e  eolie  coste  di  Casttglione  e  di  Livorno  9 
coronando  questi  suol  viaggi  coli'  assistere  nel  giorno  9. 
Marto  del  iSfir.  al  solenne  ingressa  In  Pisa  del  Card« 
Giovanni,  come  nuovo  Arcivescovo  di  quella  città,  a 
tol  lermarti  ivi  anch'  esso  qualche  poco ,  per  prenderà 
viposo  di  fami  disagi,  ed  incoraggiare  colla  sua  presenza 
la  labhricazione  dalla  galare* 
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lavoravo  nella  Loggia.  Sappia  Y.  E. •cose 
io  avevo  comperato  un  podere  a  TÌla  om 
dallo  Sbietta.  Basta  eh*  io  dissi  il  tutto  mi- 
natamente^  non  macchiando  mai  la  verità 
col  fiEilso.  Ora  quando  fui  al  yeleno,  io 
dissi,  che  a* io  fossi  stato  mai  grato  servi- 
tore nel  cospetto  di  S.  E.  lUustrìss.  «  ckt 
quella  deverebbe  «  in  cambio  di  punire  lo 
Sbietta  o  quelli  che  mi  dettouo  il  Teltno, 
dar  loro,  qualche  cosa  di  buono  ;  perchè 
il  veleno  non  fu  tanto  ,  eh*  egli  m^amoaz* 
zasse  ;  ma  si  bene  e'  fu  appunto  tanto  s 
purgarmi  d*  una  mortifera  viscosità  »  eh*  io 
avevo  dentro  allo  stomaco  e  negF  iute» 
stini  ;  il  quale  ha  operato  di  modo  »  dx 
dove  standomi  «  come  io  mi  trovavo  ,  pò- 
levo  vivere  tre  o  quattr*  anni ,  e  questo 
modo  di  medicina  ha  fatto  di  sorte  «  oh*  io 
credo  d*aver  guadagnato  vita  per  più  di 
Tenti  anni  ;  e  per  questo  ho  maggior  vo- 
glia che  mai»  e  più  ringrazio  Iddio:  epe» 
rò  è  vero  quello,  che  alcune  volte  io  ho 
inteso  dire  da  certi ,  che  dicono  : 

Iddio  ci  mandi  mal,  ohe  ben  ci  inetta. 
Il  Duca  mi  stette  a  udire  più  di  due  mi- 
glia di  viaggio  f  sempre  con  grande  atten* 
zione  ;  solo  disse  :  oh  male  persone  !  Io 
conclusi,  ch'ero  loro  obbligato,  ed  entrai 
in  altri  ragionamenti  piacevoli.  L*  appostai 
un  giorno  a  proposito  ,  e  trovandolo  pia- 
cevole a  mio  memo ,  io  pregai  S»  E. ,  che 
mi  dessi  buona  licenza  ,  acciocché  io  doq 
gittassi  via  qualche  anno  ;  e  eh*  io  ero  ancor 


^  • 
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la  (i):  andarono  per  le  ttaremipedi 
;  e  per  quel  viaggio  si  condusse  a 
l^iaa.  Prese  il  veleno  di  anella  cattiv*aria 
il  Cardinale  prima  degli  altri  «  €  cosi  di- 
poi  pochi  ffiorni  V  assali  una  febbre  pesti- 
lensiale,  che  in  breve  (a)  Tamiliazzò  (3)i 


SapagUj 
Siena  ;   ^  ^ 
l^iaa.  Prese 


»a^m^*mi^mtmt^^i^mmai^m^^tmm^^^^^^m^mm^im'^*mm 


(1)  II  Daca  Cosimo  por  ittruir  meglio  tao  figlio 
Fmeeteo  nella  grandT  ■rie  di  regnare,  e  per  manteiierd 
vie  più  noli»  grasift  di  Filippo  IL ,  volle,  che  il  mede- 
simo ti  portasse  alla  Corte  di  Spegna*  Prima  di  lasciat 
r  Italia  andò  il  giovine  Principe  a  Roma ,  dove  nel 
giorno  a.  Novembre  del  tbSu  fu  accolto  da  t^o  1V« 
collo  più  grandi  dimostraaioni  di  onore  •  di  particola* 
re  benevolenta;  quindi  ritornato  in  pàtria,  parti  da 
Ltvonio  alti  a3«  Maggio  del  i5€a.y  e  atli  4,  Gingno  la 
•  Boaea. 

(a)  Il  ma»  Maglial^ecr^  ha  ;  le  f  ammestò. 
<1)  Olti^  lo  foc^ficaaiooi  già  sovraccennale ,  Cod« 
■M>  L  iMseva  csegoire  salle  costo  toscane  molti  altri 
lavori  f  per  ridnm  a  migliore  stato  qae*  paesi  paladosi 
md  la  gran  parlo  sterili  o*  malsani  ;  per  ciò  volendo 
e^  acrflecitare  queste  vario  operaaioni,  e  nello  stesso 
tempo  divertirsi  alquanto  colla  caccia ,  per  coi  tanW 
egli  quanto  i  sool<>£gIi  avevano  una  straordinaria  incli- 
iMzione,  soleva  in  autunno  portarsi  in  quelle  maram- 
ano,  o  passar  quindi  alla  stagione  più  rigida  ael  dolce 
eMma  di  Pisa. 

Anche  neir  Ottobre  di  qneslf  anno  1  &6a.  parti  egli 
dunque  da  Flrense  con  tutta  la  sua  fan^gUa ,  e  tra« 
versato  lo  $talo  ài  Siena,  recossi  a  Grossatto  o  qoin<* 
^  luogo  le  eoste  al  castello  di  Rosignanoi  come 
luogo  più  opportuno  alla  caccia.  Ma  in  vece  di  diporto 
non  trevè  Cosimo  in  questo  suo  viaggio ,  che  gradissi* 
me  affliaiooi }  poiché  tre  il  a  t.  Novembre  e  il  iC  01* 
eembre  gli  morirono  prima  il  figlio  Cardinale  f  quindi 
Il  trrsogenltOy  Don  Garsia,  e  da  ultimo  la  mogUe,  t>on« 
ne  Leimora  di  l*oledo,  n^n  estendo  slato  esenta  de 
grave  malattia  neppure  il  suo  quartogenito.  Don  Ferdif 
nando;  ed  oltfe  a  ciò  ebbe  in  seguito  anche  ilrsmnia* 
ateo  da  veder  nascere  da  qnesie  stesso  ano  disgcaaie  f  i 

JBenv.  Leltini  Voi.  II.  att 
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Questo  era  T  occhio  dritto  del  Dncat  qnt* 


4ivalg«rsi  dovanqae  eà  acqaiitmr  fede  pretto  atolli,  di« 
certe,  che  infamavano  la  sua  famiglia  e  che  doTevano 
etitre  a  lai  più  dolorose  delle  stesse  sae  perdite. 

Tatti  gli  Storici  sono  d*  accordo  nel  dire ,  che  ia 
qneir  anno  furono  scarsissime  in  Italia  le  pioggie ,  et- 
tendori  stati  paesi ,  nei  quali  non  era  plorato  per  tene 
mesi  continola  e  che  quindi  per  tale  sìceitè  infietti 
nel!*  anfnnno  in  molte  parti  d' Italia  eerle  febbri 
lente,  da  cui  furono  travagliate  Venesia,  Ferrara  , 
te  città  lombarde  ,  Firenze ,  Napoli ,  che  perdeUo  »< 
abitanti ,  e  molto  più  lo  furono  i  paesi  già  di  loe»  ; 
fora  malsani,  quali  erano  le  maremme  toaeane,  dovm 
in  fatti  rimase  quasi  del  tatto  spopolata 
.Con  tutto  ciò,  essendo  morto  per  questa  tti 
ittfluensa  a  Rosignano  il  Csrd.  Gio.  alti  si.  N ( 
falba,  entrando  il  7.  giorno  di  sua  malattia  (la  qoaio 
la  relazione ,  che  lo  stesso  gtomo  ne  tcrisie  d 
al  Principe  Don  Francesco  in  Ispagn»  1  «hbe  i 
d'una  terzana  di  quelle  che  diconsi  pemicioMé)^  ed 
dogli  state  fatte  in  Firenze  le  esequie  nel  giorno  aS., 
senza  che  se  ne  potesse  esporre  alla  pubblica  vista  yccaao 
allora  solevasi,  il  cadavere,  che  nel  quinto  giorno  e  do- 
po lo  scuotimento  d'ou  viaggio  doveva  esser  già  firaeido^ 
fu  creduto  da  molti,  che  non  fosse  morto  naturalmente  ; 
cosicché  Io  stesso  Ambateiatore  del  Duca  in  Trento, 
Giovanni  Strozzi,  ebbe  a  scrivere  ai  suo  padrooo  mèi 
giorno  7.  Dicembre.*  Dispiacemi  averli  a  dir»^  ole  fas 
H  è  divulgato  un  remore  ,  per  lettere  t-emaie  dm  Rama  e 
molti  Prelati  j  circa  la  morte  delT  HL  e  Rea.  CardimmU^ 
doè ,  che  egli  è  morto  per  ferita  datagli  dm  mm  dei  mai 
fratelli  per  occasione  di  caccia.  Queste  lettere  ci  /aroma  ieri; 
ma  di  poi  ho  inteso  ,  che  giorni  sono  ci  fu  chi  ebhe  qacai» 
avulso  ^  e  lo  ha  tenuto  quasi  segreto ,  ^Sao  dke  ce  me  mmtm 
Étate  lettere  per  molti  ;  ed  è  qui  questo  mormorio  tmnm  em» 
mune^  che  il  Segretario  ed  io  non  possiamo  resisterà  m  r^ 
epondere  a  chi^  ce  ne  ragiona  ,  mostrando ,  éke  nom  è  eero 
con  molte  confetture  e  con  farcene  Beffe  ^  cercando  di  di^ 
suaderli  da  una  tal  credenza  ,  che  quantunque  io  eomosea 
certo ,  che  assai  sia  per  dispiacere  a  F.  E*  ìli, ,  mm  di 
manco  1^  giudicato   mio  debito    lo  serivergUeme  %  ofrwcchè 
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rto  8*  era  buono  e  bello  »  e  ne  fa  grandis- 


iia^  inieniaciò  che  si  dice^  e  che  questo  esce  da  Roma.  E  qui 
lotisi,  che  in  detto  città  rìrotoevano  sempre  non  pochi 
borateiti  fiorentini,  tuttavia  del  partito  repubblicano ,  f 
mali  per  conseguenza  eran  tempre  nemici  acerrimi 
le'  Medfci. 

And   essendoti   aroraalall   contemporaneamente  ai 
Cardinale   anche   i   tuoi   fratelli    Don    Cerzia   e   Don 
ferdinando,  come  ne    aveva   il   Duca   dato   avviso  al 
mo  primogenito  nella  suddetto   relazione    %u    Novem* 
>re,  ed   essendo  morto   il  primo,   dopo  20.  giorni  di 
naialtift,  in  Pisa  nel  di  6.  Dicembre,  e   quindi    morta 
lel  giorno  f  S.  per  un'  antica   tosse  e  per  le  sue  febbri 
piasi  quotidiane ,  prodotte  da   una  lunga    e  spiacevole 
nditpotizione   di   ttomaco ,   anche  la    madre ,   Donna 
Sonora  9  come  consta  dair Adriani  e  da   dae  altre  let« 
ere,   terilte  da  Cosimo  al  figlio  in   Itpagna  nei  gior« 
li  t8«  e  so.  del  medesimo   mese,  si  andò  dai  maligni 
impilando  la  novella  già  sparsa;  di  modo  che,  roalgra- 
lo  r  antofità  de'  più  accurati  e  sinceri  Storici  coolem- 
>oraiwi ,  quali  furono  TAdriani  e  l'Ammirato,  ne  rima* 
ero  dappoi  sedotti  o    dubbiosi   alcuni  altri   gravissimi 
«nitori  ;  giacché  il  Mecatti  narra  nella  sua  .fiorài  Cro^ 
iolegifim  di  firenue  che  S  essendo  andati  a  caccia  il  Card» 
Tiùvanni^    secondogenito   del    Duca  ^   d'anni  19  ^    e  Dom 
'Marzia  suo  fratello ^  m   lui   minore^   ed  essendo    da  loro 
tata  uccisa    una  fiera  ^  e  contendendosi  fra  di  loro  circa 
ti  panto  di  chi  f  avesse  ammaz»ata  p  ÌTon  Garzia  iraspor-* 
alo  da  inconsiderata  passione  ,  ferì  il  fratello  Cardinale  si 
ttttaatenie  che  in  quattro  giorni  lo  levò    del  mondo;  e  frem 
tendo  il  padre  della  collera    contro  il  delinquente  figlino  * 
9  ^  il  quale  tutto  piangente  e  pentito  era   ricorso  alla  ma- 
ire  9  ed  a  lei  ti  era  raccomandato  ,  a(findiè  gli  impetrasse 
l  perdono  presso  t  irato  padre  ,  mentre  ella^  assicurata  dal 
•arito ,  che  gli  perdonerebbe  ,  qualora  ricorresse  umiliato  e 
mentito  ,  lo  pretenta  alle  sue  ginocchia  ,  il  collerico  padre  9 
andandoti  sema  misericordia  sopra  il  mal  avveduto  figlino* 
o  ^  lo  trapassò  con  un  pugnale  ;  ed  egli  cadde  morto  avanti 
suoi  piedi ,   non  avendo  pia  che   sedici  anni ,  ma  essendo 
U  spirito  tuhlimaj  di  vaghezza  tingolare   e  di  gravidissimo 
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•imo    daono.   Io    lasciai    passar»    |Mireedii 
giorni ,  tanto  che  io  pensai,  che  fossero  ii- 


espéUtttmnei  poco  dnpo  trafiUa  dal  dolore  per  la  poriSim 
di  due  ti  cari  figliuoli  morì  amehe  tm  Duchessa  r  ed  il  Ma* 
ntorì  negli  Aamali^  dopo  aver  sccennatA  la  mode  dei  deOi 
due  figli  di  Cotimo,  non  potè  tratteneni  del  euggio»» 
gerei  con  aria  bentl  dubbiofa,  ma  addocendo  citcmue- 
2e  ancor  più  gravi  e  più  stravasanti  :  Voce  eoa  di  mete 
comune  elio  fa  fu^  che^  odiandosi  frm  loro  quesii  due  frutA» 
U^  Don  Garzia  ia  una  caccia  uccidesse  il  Cardiaaie^  senta 
essere  tfeduto  da  nessuno  :  a¥¥Ìsaioue  Cosàao  fece  itgrete^ 
mente  portare  il  cadavere  ia  uaa  siaaia^  e  colà  ckiamò 
Conia  ,  immaginandolo  autore  di  quM  eccesso.  Arri^aio 
dk*  egli  fuj  cominciò  il  sangue  delt  estiaio  a  hotUre  e  ad 
usar  deÙa  ferita,  Allora  Cosiamo  dando  mdle  furie ,  presa 
la  spada  di  Garzia  ,  colle  proprie  mani  V  uccise  «  faeemdm 
poi  correre  voce,  che  ambedue  fossero  morti  di  malaiiia^  Se 
questa  sia  verità  o  bugia  noi  so  dir  io.  Bea  so  ^  che  in^fSi* 
ia  dalla  perdita  di  cosi  cari  germogli  Doaaa  Leoaora  di 
Toledo  lor  madre  |  e  soccombendo  al  dolore ,  modi  ella 
terminò  fra  poco  i  suoi  giorni, 

A  rasione  quindi  il  Galinzzi,  pnUtlicando  la 
Storia  nel  i78i*«  hi  Tolnto  TiritmeBle  difendete  qui 
svevan  già  detto  rAdciani)  rAmmirato»  il  Omì 
ed  in  parte  anche  il  noftcD  «incerìMimo  Cellini, 
nendo  queir  avvenimento  con  tutte  le  ctrcostame ,  cbc 
da  noi  ti  tono  «ccenDsie  ,  e  confermandole  coi  docu- 
menti da  lui  trovati  negli  arcbivj  Medicei.  Né  te  1« 
due  narrazioni  fi  può  om  rtmraare  indeciso  ,  vcggf 
doti  neir  una  Indicate  con  esattezza  le  cause  ^  i  laegin, 
i  tempi  e  tutto  per  cosk  dire  T  andamento  del  Atto, 
mentre  nell'  altra  si  asseriscono  cose  di  loro  natm 
quasi  incredibili  senza  ftrsi  aleon  cenno  di  qnells 
particolarità  ,  che  dimostrano  in  cbi  le  dice  un  vera 
cognizione  della  cos9,  più  che  un  vano  sospetto,  e  qpiel 
che  è  peggio  9  senza  addarsi  alena  testioBOiiio  od  alcs* 
na  altra  prova  qualunque,  che  smentisse  almen  iiaHe  di 
quanto  vuoiti  inventato  per  nascondere  la  verità.  Lr  leni- 
re poi  del  Duf*8  Cosimo ,  che  ài  sono  citale,  ric«>iiocaonsl 
talmente  dettale  de  «a  padre  sfielluoso  •  MamissiB^ 
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Ciotte   le  lacrime»  dipoi   me  n* andai    a. 
Hea  (i). 

Fin  qui  Bemenuto  CelUnL 


elle  Ti  ti  tcopni  alcun  indisio  di  fioziooe.  I 
lae  figli  Ti  ti  Temono  da  lui  del  pari  amatisfimi, 
!)oo  GaRia  lì  è  alla  prima  nominalo  oone  ammalato 
^germcnte  insieme  col  fratello  Don  Ferdinando,  o 
innndo  muore  rien  chiamalo  replicatamente  un  angiolo, 
Nnalaieote  non  parmi  nemmeno  naturale,  che  il  Duci^ 
Cosimo  potesse  collocare,  come  fece,  in  uno  stesso  coih 
pieno  Deposito  nella  sagrestie  di  S.  Lorenzo ,  la  care 
poglie  del  figlio  tradito  insieme  a  ooella  del  fratricide. 

Melgrado  tutto  questo,  TAlfien  ha  formato  a  suo 
Bodo  su  questa  novella  domestica  un  romanso  politico, 
lei  suo  celebve  Don  Gtirzìa  t  ma  questa  tragedia ,  qoan- 
imqoe  per  molle  parti  bellissima ,  avrà  sempre  per  le 
lersooe  istruite  nella  storia  il  gran  difetto  di  alterare 
roppo  stranamente  un  racconto  a  noi  A  vicino  e  si  note» 
di  perder  quindi  in  gran  parte  la  necessaria  verusi^ 
uiglianee»  e  le  sua  forsa. 

<f)  11  Bendini  nel  tomo  terso  della  BihUoiecu  Leo» 
oidinm^Lomrenzwna  e  car,  476.,  descrivendo  il  m«Doscrit« 
o  di  questa  Vita  ed  CelUmi  ^  che  in  della  biblioteca 
conservasi,  ne  Iresorive  gli  ultimi  versi  come  segue t 
uesto  si  era  f  occhio  diritto  del  Duca  ;  questo  si  era  bello 
f  buono,  e  ne  /k  grmndietimo  dmouo^  Io  Usaai  passar 
orecchi  giorni  ^  tanto  che  io  pensai ,  cke  fussino  rasciutt^ 
e  lagrime,  dappoi  wu  m'andai  a  Pisa:  e  soggiunge» 
perlendo  dello  stesso  manoscritto  :  concordat  cum  ediiìone 
fio-^entiaaj  quae,  corame  Antonio  Cocchio  j  ut  mihi  videtnr^ 
TX  hoc  detcripta  codice  ,  prodiit  ciiai  hoc  tiiulo  :  Vita  di 
Benvenuto  ec  Colonia  re.  :  me  le  varietà  di  lesione ,  cbe 
in  questo  stesso  passo  si  ritrovano  tra  il  predetto  mancH 
scritto  e  la  edisione  Cocchiana,  mi  fanno  assai  dubita* 
re ,  che  il  fiendini  siasi  ingannato  intorno  alla  derive» 


438  TITA   DI   BENTKNXrro 

none  della  fCeua  ediziofie ,  oanie  n  è  m^*m— j^  vA 
cederla  fatta  in  Firenze  9  mentre  nei  Discorsi  dei  Coe- 
chi medesimo  (voi.  u  car.  Lxvni.)  ai  legge y  che  k 
fiitta  in  NapolL  Vedi  circa  il  dado  om.  il  nostro  weL  3« 
a  car.  zr. 
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RICORDI 


DI 


BENVENUTO    CELLINI  (i). 


A  di  i8.  Aprile  1648.  (i548) 


I.  Ri( 


lcordo,oome  nd  soprascritto  di 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Gellini  ,  e 
Francesco  Alberini  facemmo  una  quitaaza 


• 

(1)  Molli  Uioarii  hm  lasciato  Ira  le  sae  cane  il 
Cellini ,  i  qoali  per  la  loro  pieciola  tmporlaiita  oen 
fiiroo  mai  paliblioad,  q«aiiluii<|ae  nolte  copie  mano- 
•crllte  ae  ne  conaerriiio  in  Fireose*  Noi  ne  pabblicliia« 
mo  ora,  come  per  tanio ,  alcuni,  che  in  parta  illa* 
•nano  ai  in  parte  eonUoaano  linj»  agli  aitimi  giorni 


\ 
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V  ano  air  altro  di  lutto  qaello  «  che  noi 
avessimo  avuto  a  (are  insieme  fino  al  sud* 
detto  di  j  come  al  libro  de*  Ricordi  ec 


(i55a)  Aprile  iSSa. 

Convensioae  Ofttla  a  vita  mia* 

s.  JVX.  Bindo  d'Antonio  Altoviti  et  io 
Benvenuto  di  Gio.  Cellini  abbiamo  (atto 
una    convenzione    o   censo   (  siccome  ap« 

Sare  per  un  contratto  fitto  in  Roma  sotto 
i  §•  di  Aprile  lóSa.  per  mano  di  pub- 
blico Noterò ,  e  confirmato  da  Consoli  et 
Gonriglieri  della  Nasion  fiorentina»  in  no- 
me di  Ser  Bartolommeo  Cappello  »  loro  Can« 
celliere,  sotlo  di  io.  di  Aprile  i55a.  sud- 
detto )  come»  avendo  detto  .Ai»  Binde  avuto 
scudi  mille  dojjento  d*oro  in  oro  dal  det- 
to Benvenuto  Uellini^  e  il  dello  AL  Bindo 
gli  avessi  a  dsre  per  annuo  ovvero  censo , 
ogni  niese ,  scudi  *  5.  d*  oro  in  ero ,  e  co» 
minciando  la  prima,  paga  alla  fine  del  del* 


"^^^"^'-'^r^r^v 


-It  Vita  dell'astore,  consenrBQdons  Tsiifiai  oitoarafia, 
e  non  canmdoci  troppo  di  eMmiosme  ìm  lesione,  le 
liagna  o  le  materie;  giaedhè,  coma  ognuno  vede,  furo- 
no scritti  dai  Cellini  per  fé  solo  »  e  aopra  affari  per  la 
più  privatiinmi  o  gl4  noti  nella  Vita»  IM  retto  deb. 
^iamo  qui  proiettare  la  nostn  vicooosoensa  al  cfaiariai. 
Ab.  Franceaoo  Fontani 9  obe  ^nnlilmsiilu  «e  li  te  ini> 
meni  da  Fiiewiet 
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^  mew  9  •  cmI  di  mete  io  mete  andar  ae« 
Aitando,  daranle  la  vita  di  delto  M.  Bea- 
sQUto;  et  cosi  fumo  d*  accordo  ,  come 
er  dctlo  cootratt»   più  largamente  ai  ve^ 


A  dì  la.  Fòbrajo  i55a.  (a). 

3.  jt\icor4o,ome  og^i,  di  il.  Febbre* 
o  i552. ,  avendo  nna  mia  opera  d*  oro  , 
meglio  inaino  dalPinno  iSÒo»,  in  mano  di 
iuido  d'Antonio  AJìotìIì  di  Firenae  per 
;cudi  200.  d'oro  n  oro  ec.»  e  volendo  lo 
llnoie  Sig.  Duca  Coimo»  che  io  la  riscnoteiai, 
|uesto  ài  detto  Tia  riscouo  per  mano  di 
d.  Sforxa«  sno  Caieriere  (à)«  et  a  me  re- 
io  gli  sondi*  aAo»,  pe*  qnali  ella  era  in 
peno*  in  detta  'titra  si  è  tre  figurine: 
P^e  p  Sperao«f  e  MvUk  èc.  con  3.  putti-^ 
ni ,  an  cane  ekr  ut  festone ,  e  3.  medagli- 
ai d*oro;  e  la  dela  opera  ec« 


(i)  Vedi  retro  s  cSi  136.  >  ed  In  teguito  1  MkarM 
MgndS,  4»  tf,  14,  ^44. 

i%}  Si  rl4sordi  il  l«off« ,  cbs  fino  al  ijSo.  in  Fl^ 
reose  li  eoninciava  I*  ano  col  giorao  %%•  Marco,  st^ 
tomoìdoti  per  altra  fello  itetto  mllletinio ,  che  s;iiH 
sta  1*000  pib  coniane  $  era  ^iuo  altrofo  nel  ^ioaio  u 
del  precedente  Gena^ 

(3)  Vedi  retro  a  ggw  e4s«  Snt«  ao* 


J^M  EICORM  DI  BBirrSNUTO 


A  di  I.  Mano  ec 

4.  LLicordio,  oggi  qaeslo  di  primo 
Marzo ,  oom*  io  lio  ootiaesM  a  Biodo 
d*A.ntooio  AlloYiti  8cud  mille  dagento 
d' oro  iQ  oro ,  d*  lulia  »  ft  averne  di  me- 
rito dal  detto  Biodo  AÌotìcì  acadi  ite. 
d*  oro  in  oro  1*  anno ,  de  ogni  mese  aca« 
di  i5.  d'orOt  simili,  doante  la  Tito  mia; 
et  mancando  io,  i  detti  acadi  laoo.  non 
poMino  esser  domandati  a)  detto  Bindo  o 
aaa  eredi  ;  come  appan  di  tal  oonven* 
aiooe  no  contratto  rogate  per  Ser  Adama 
da  invidia,  Notajo  senee,  et  dipoi  rioo- 
noacinto  e  ratificato  deto  stramento  in 
Roma  dal  Consolo  et  Gosiglieri  della  Na- 
Sion  fiorentina,  et  sigillao  et  aoacritto  da 
M.  Bartolommeo  Cappell  »  Cancelliere  di 
detta  Naxione ,  al  qaale  '  abbia  rapporto» 


(x554)  A  di  17.  Nofenbre  i554. 

5.  jt\ioordo,  come,  i  nome  di  Dio  Pa« 
dre  Figliuolo  e  Spirito  Sato^  oggi,  questo 
di  soprascritto,  m*  ò  nate  un  figliuolo  ma* 
otio ,  a  ore  14, ,  non  ba  chiaro  il  gior^ 
no  ;  al   quale   io  bo  poso    nome   Iacopo 
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GiOTanni  ec«  Cosi  prego  Iddìo ,  che  gli  dia 
lunga  e  virtaosa  vita. 

U  delio  mio  figliuolo  fu  baltezzalo  il 
di  4*  ^^  Dicembre,  che  dalla  sua  nascita 
al  BalAesimo  vi  s*  intermesse  8.  giorni  ;  e 
lo  lenne  al  Battesimo,  cioò  mia  Compare 
ta  lì  Sig.  Pagolo  Orsino  (i),  il  quale  tiene 
la  parte  francese  ,  et  in  questo  tempo  si 
troTÒ  in  Firenze  prigione  del  nostro  Duca, 
ma  sotto  la  fede  andava  per  tutto  ec. ,  a 
1*  altro  fu  M.  Girolamo  degli  Albizzi ,  Gom* 
misaario  delle  Bande  di  S.  E.  (2) ,  e  V  al* 
tro  M.  Alamanno  Fantini  ec 


A  di  !!•  Dicembre  i554« 

6.  jL\icorda,  come  questo  di  ix  Di- 
cembre 1554.,  a  ore  19.  in  circa,  Tenner 
due  Comtkidatori  del  Palazzo,  li  quali  mi 
portarono  la  nuova  ,  siccome  io  ero  sta- 
to veduto  di  Collegio,  e  ammesso  alla  No- 
biltà fiorentina ,  per  partito  ec. 


(1)  Pm>1o  ài  Cavillo  Ortini ,  Signore  e.  poi  M»^ 
chete  ài  LaoientaDa ,  il  qoiile  co'  anoi  fratelli  Giovanni, 
e  I^atioo  nflitaTa  eoi  Fraoceai  nrlU  gueiTa  4i  Òktomf 
e  che  mort  nel  i5Si.  Vedi  riahob' 

(a)  Vedi  retro  s  car.  35i« 
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tj.  Copia  d*  una  Sapplica  Catta  a  &  E.  Dima 

il  Sig.  Duca  Cosimo. 

IlLMÒ  ST  EcCELLBNTlftSlHO  Sl6.    DmCL  9 

PAiaoN  ttiO|  SiG*  Ossertaudissìko. 


A 


.▼aodo'  per  molte  Suppliche  pre« 
gftlo  Y«  E.  Illma ,  che  si  d^ni  di  toooor^ 
rermi  di  qualche  soTTeaimento  »  per  sosta- 

SQO  della  mia  miserabile  vita  ,  e  laostran- 
o  a  quella  le  mie  grandi  calamiti  ;  quali 
e  quante  io  non  Toglìo  altrimenti  replica- 
re  «  che  so  benissimo  »  che  un  tanto  e  tìt- 
tuoso  Signore ,  e  discretissimo  »  conosca 
quanto  le  mie  onorate  e  deboli  forse  me* 
ritano  e  sibbene  (i)  quanfio  patisca; 

Ora  io  la  prego  «  che  le  piaccia  di 
sussidiarmi  di  fiorini  3o.  o  40.  il  mese,  a 
buon  conto  delle  mie  proTTisioni  e  de*  mia 
danari  9  spesi  di  mia  borsa ,  quali  Y.  E» 
Ilima  men*è  (a)  fatto  creditore  allibri  di 
Michele  Ruberti  ;  e  si  ò  Ticino  l'anno  che 
io  non  ho  le  dette  mie  proTTisioni,  né  da 


(1)  51  h€me^  giotts  la  Graiea,  è  tenpre  pwfirrila 
•ffemuitiva  o  confermativ« ,  che  vale  ti  o  &flui  ;  aw  il 
Cellini  Tata  eziandio  nel  significato  di  eod  pmrt^  qjoaa 
dal  francese  austi  hitm.  Vedi  il  toI.  L  a  cait.  347.  e  34S.1 
a  questo  1I«  a  cari.  «3S.  e  SS^. 

(a)  heggk  m$  m' kafutù^  gjiotta  la  frase  osala  nsl 
Ricordo  ao»,  al  prindplos  aliriaieaii  non  v'è  sansob 


CBLUlfL  445 

lei  ni  da  altro  luogo  oemntono  ho  avuto 
alcun  sussidio  :  e  quella  sappia ,  oh*  io 
aoao  molto  iodebitaio. 

Però  la  prego ,  che  V.  E.  IH.  si  degni 
di  accomodarmi  di  fiorini  40.  il  mese,  nel 
modo  detto ,  e  quello  più  o  meno ,  che  a 
^  Ym  E*  Uh  piaccia  ,  purché  sia  colla  sua 
baooa  graua,  che  felicissima  Iddio  luogo 
tempo  la  conserTi. 

Rescritto  =  jil  Depositario  »  che  ^i  dia 
f.  40.  U  mese. 

Fu  spedita  a  di  7.  Febbrajo  i554.9  col  man* 
dato  segnato  e  spedito  da  &  E.  111.,  e  re- 
stò in  Tesaureria  in  mano  a  M.  Antonio 
de*  Nobili  9  Tesauriere  di  S.  E.  (i);  e  det- 
to di  cominciò  la  prima  paga  de*f.  40.  il 


A  di  i5  Marm  i554« 

8.  jLt.icordo ,  come  a  di  detto  io  ho 
comperato  da  Antonio  di  Domenico  di  Si- 
mone Gorindelli ,  di  Terra  Nuova  in  Val 
d*Arno  di  sopra»  un  pesco  di  terra  ulÌTa* 
te  e  laToratiTa,  di  staja  uno  io  circa  •  si«^ 
toata  infra  sua  Tocaboli  e  confini  »  per  il 
presso  di  scudi  1%.  d^oro  in  oro»  moneta 


(0  Ysdi  a  esci.  SS4.  •  3SS. 


•      « 


/ 
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di  lire  7*  per  ano ,  eoa  tempo  a  poterla 
riicaotere  di  3.  apni«  a  mezza  gabella  ;  per 
oootratto  rodalo  Ser  Pier  Fraaoeaoo  Bertol- 
di •  pabUico  Notajo  della  Mercanaa  di 
Firenze. 

À  di  dello  io  ho  comperalo  dal  me- 
de«mo  Anlooio  ec  la  terza  perte  d'  ona 
Tifloa  per  iodÌTisa ,  «itaata  intra  eoa  ▼oca- 
boli  e  confini, per  scadi  la,  d*oro  in  oro, 
moneta  di  lire  7.  per  ono^  con  tempo  di 
poterla  riscaotere  infira  3.  anni  ,  a  mezza 
gabella;  per  contratto  rogato  Ser  Pier 
Francesco  Bertoldi ,  pubblico  Notajo  alla 
Mercanzia  di  Firenze. 

A  di  detto  io  Ben?enato  Gellini  bo 
comprato  dal  suddetto  Antonio  di  Dome* 
nico  di  Simone  GoriodelU  la  metà  di  alio» 
ra  due  di  Tigna ,  in  circa ,  per  istramento 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi  «  pub- 
blico Notajo  alla  Mercanzia  di  Firenze ,  per 
Erezio  di  scudi  So. ,  con  tempo ,  a  poter* 
i  riscuotere ,  di  3.  anni ,  a  mezza  gabella: 
ella  è  per  iodiTisa  ,  situata  fin  i  suoi  prò 
prj  Tocaboli  e  confini;  come  di  tutto  ap- 
pare  ec 

Ricordo^  come  a  di  detto  »  Micbele  Noro 
Teatri  dalla    Fiere  (i)  a*d    obbligato,   ia 


CO  Dabtto ,  che   debba  leggani  MieUe  dlt  G^rt, 
vedi  U  voL  I.  a  oart.  aurvm. 
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:aso  che  le  soprascritte  terre  «iene  (i)  re- 
stituite ,  di  ricomprarle  da  me  per  il  me« 
lesimo  prezzo  ^  CDe  le  ho  aTuie  io;  e  cosi 
ni  sono  «  io  BeoTennto  Cellini ,  obbligalo 
li  dargliene,  coma  appare  per  contratto 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi,  Notajo 
ti  la  Mercanzia  di  Firenze. 


A  di  7.  Aprile  iS55.  (i555) 

g.  flicordo,  come  oggi  snprascrittOy  e 
fa  inaino  a  di  24.  di  Marzo  f554. ,  come 
al  nome  di  Dio  avendo  le  Venerande  Suo- 
re del  Monastero  di  S.  Orsola ,  sotto  il 
di  a4«  detto,  accettala  in  loro  Monastero, 
in  Monaca  et  in  loro  compagnia  la  Mad* 
dalena ,  figlinola  fa  di  Raffaello  Tassi , 
mia  nipote  (^),  mediante  Mattio  di  Luca 
Lanfranchi ,  proourator  di  dette  Monache 
et  Monastero,  con  la  elemosina  infrascrit* 
ta  e  colle  condizioni  e  patti  infrascritti  ec«; 
et  Tolendo  dette  Monache  et  Monastero , 
e  per  loro  la  Rot.  Suora  Mattea  de*  Bis* 
zeri ,  Ministra  ,  da  una  parte ,  et  io  Ben- 
Tenuto  di  Maestro  Gio.  Cellini ,  dall*  altra, 
far  nota  et  esprimer  la  limosina  et 


f  t)  Leggi  te  sapnuerine  terre  mom  tteno  ;   altrimenti 
non  v^  è  senso. 

(1)  Vedi  retro  a  ctit.  iSS.  e  107.  •  U  Bicordo  S^* 
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siooi  e  patti,  dichiararono,  che  la  detti 
elanosina  di  detta  Maddalena  na  di  200* 
acadi,  di  lire  7.  per  uno  j  e  detti  scadi  ago, 
aietiQ  per  tutto  i[aeUo,  che  dette  Suore  e 
Moiiaatero  debbino  avere  et  pretendeaaino 
e  pretendino  p0ter  arare  per  csooto  di  del- 
ta mooaea£Ìoiie  ec»,  eoe  per  nome  di  eie- 
moiina  ordinaria  come  stmordiomria ,  per 
i  Testimeiili  e  fornimenti  di  dotao  e  di  ei« 
Blera,  et  per  tatto  qaello,  che  in  qoalan* 
que  nodo  e  sotto  aualnnqae  nome  dette 
Sacre  pretendere  f  domandare  et  oonsegnir 
potessino  ;  e  che  io  paghi  di  presente  eco* 
di  i5o.  simih* ,  et  infra  due  mesi  io  paghi 
iL  resto ,  come  di  sopra  ^  scodi  5o.  sioaìli  ; 
o  pagati  gli  detti  5o.  acadi  per  resto,  e 
immediate^  dette  Suore  promesaono  metter 
Centrò  per  Monaca  detta  Maddalena  ,  e  mi 
proaHea^n  Testirla  per  tutto  Settembre 
prossimo  futuro  i555*  ec*  ;  come  di  tatto 
ne  appare  una  Scritta  per  mena  di  Saar 
Mattea ,  loro  Ministra  ',  la  quale  Scritta  è 
appresso  di  me  :  e  nel  suddetto  di  pa*^ 
gai  ec. 
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IO.  Copia  della  Supplioa  fatta  a  &  E*  IlL 
degli  icadi  locr.  per  conto 
di  Biado  Ako?iti«         n 

BIOLTO   l^AGÉiriQO 
MIO^SlO.  OssaRYANDia^lMO. 

• 

Jt^arlando  coiriUaio  el  EooéUeiitÌM« 
Sig.  Daca ,  mio  padrone ,  del  neacaio  di 
Biodo  AltoTiti  j  il  quale  S.  E.  mi  ha  beni* 

r mente  oompiaoiato  per  graaia  ;  e  area- 
spediti  tatti  i  contratti  con  tutte  le  ce* 
remonie  (  àoy^  io  eooo  stato  chiarito  credi* 
tore  di  acodi  qnindici  d^oro  in  oro  ilme^ 
ie,  pagandomi  tutte  le  entrate  cono  fino 
a  questo  di)  ;  per  il  detto  contratto. S.  E* 
IH.  si  è  obbligata  di  pagarmi  tutto  ciò' che 
bisogoa  ec  :  supplico  &  E.  111. ,  che  dbpon« 
gs  et  ordini  )  cne  da  cÙ  io  ho  d*  avere 
(per  pagamento  o  entrata  siccoase  narra 
il  contmtto  aia  spedito  )»  quello  atesso  mi 
dice ,  eh*  io  dtdessi  a  V.  E.  111. ,  che  glieae 
ricordassi  :  ood*  io  molto  mi  raccomaodo  a 
V.  E.  mma  9  e  la  prego  sia  contenta  ram« 
mentar^i  »  che  mi  spedisca  quest' affare  $ 
che  gli  serfis]  quanto  più  (t )  si  fanno  « 
tanto  più  flMraf i|^ioso  obbligo  aeoo  si  por« 
tene  ;  né  dire  altro  di  cosa  ea 


(«)  Fami,  che  ti  débbtt  toggeset  qn^mio  pia  presto^ 

Scav.  UUiai  f^ot,  il.  «^ 
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0 

Reseritlo. 

Faciàasi  il  mamlmto  di  scudi  loo*  il 
mese  dal  Deposiiario ,  infino  c/se  il  deUo 
BenvemUo  Céllini  sia  pagato  degj&  scu^ 
di  laop»,  sconiando  mese  per  mese  ta 
rata  d^F  interesse  e  copikUi  ec.  (i)« 
A  dì  3o.  Lugtio  i555« 


\ 


(i556)  A  di  a.  Luglio  i556» 


II.  Jaì< 


icordo ,  come  a  di  detto  lo 
Illmò  Signor  Duca  de' Medici  et  ioBeoT» 
nulo  di  Git>.  GeliiDÌ  abbiamo  faito  un  eoo* 
fratto  iosieme»  per  ordine  di  fii.  Alfooio 
QnlstelU  (2) ,  Auditore  di  S.  E.  IlL  al 
Fisco  «  in  questo  modo,  cioè;  che,  dove  S. 
E*  111.  mi  si  era  obbligato ,  per  cootratlo 
sotto  di  29.  di  Luglio  i555.  »  ogni  aono 
durante  la  vita  mia  naturale  «  di  pagarmi 


(1)  la  qnaMo  isinpo  Biado  Àlloviti  eia  alalo 
scalo.  Vodi  0  oart  997.,  •  i  iUoordi  ».  3.  oc  Booo 
dopo ,  ottoado  nodo  Biado  t  waù  figlio  Anlonio  ,  Acci* 
voscovo  dì  Firanso,  lìi  rìmMio  nello  snxla  del  Ooca, 
ooA  appara  ancha  dal  Bicordo  sc^goenta» 

(s)  V«  a  esci.  357. 


•cadi  f2o.  d*oro  in  orój  por  ff^ff^^  0((oi 
mete  scndi  rS.  «imili  «  come  ai  tatto  era 
rogato  Ser  Paiolo  di  Gio.  Battista  da  Bib« 
kieoa,  Notajo  Pubblico»  che  allora  stata 
<xm  M.  PoWeriiu  al  Fiaoo  (i)  »  per  detto 
<»bbl]fo  S.  E.  mi  aveva  fatto  p^r  Biodo 
AlUrriii  9  per  conto  di  acadi  laoo.  ;  onde 
qaealo  di  abbiamo  eatiolo  detto  contratto» 
e  rineaaomi  nel  medeaimo  ordine  di  pri- 
ma coir  erede  di  Biodo  Alcoviti  aaddetto  » 
come  di  totio  fu  rogato  >  Ser  Gio«  Battiate 
di  Vatteo  d'Antonio  Lendini  da  Yoltenra 
Pub«  Net. 

A  dì  i6.  Ottobre  i556. 

la.  £\ÌGordo»  come  o^gt  i6.  Ottobre 
io  Beofenuto  di  Gio«  Cellim  fai  carato  di 
prigione  e  feci  tregua  col  mio  nemico  par 
un  anno»  e  ai  dette  infra  di  noi  acadi  doo« 
di  aicnrtà  V  uno  ali*  altro  eo.  ;  cbe  per  ma 
promiae  Lorenzo  Mini»  Speiiale  da  &  Pier 
Maggiore»  e  Zancbi  di  Silveatro  Baona- 
grasia  :  ancora  gli  dna  detti  promiiono  per 
me  al  li  Signori  Otto  di  Guardia  e  Balla 
di  rappretentarmi  »  e  ai  obbligarono  per 
acadi  lodo.  d*oro  in  oro»  di  moneta  di 
lire  7*  per  uno  acudo»  cb*io  mi  rappreaen* 
terei  a  ogni  loro  ricbiesta. 


(i)  V*  a  caci.  3lt. 
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(i558)  À  di  2.  Giagno  i558. 

N 

i3.  A}  nome  di  Dio  eo.  Ricsordo*  €»- 
ne  nel  di  sopraddetto  io  BeaTeoato  di  Mm- 
Siro  Gio.  Gdlini  ho  preso  la  Tonaiirm  eoo  i 
primi  Ordini  a  Prete  dal  Revmo  Bfoosi^ 
de'  Serristori ,  in  casa  sua  nel  Borgo  di 
S.  Croce,  con  latte  le  solennità  eceremo* 
nie  ,  che  in  tali  casi  si  ooslumatio  ec  ;  e 
tatto  fatto  con  licensia  del  Remo  Signor 
Yicario  deirAtcifescoTado  di  Firenae.  Ro- 

SAto  Ser  Filippo  Frangini^  Notare  Pub.  al 
etto  TescoTaao  ec. 

Di  più  a  di  detto  ho  avnto  lìcenda 
dal  Revmo  Signor  Vicario  di  poter  agitare 
o  far  abitare  contro  gli  mia  debtiori  ee., 
come  di  tatto  appare  al  qaademoedo  di 
Ser  Filippo  Frangini,  Rotare  Poh.  ia  Te- 
scotado:  e  spesi  in  detto  Vescovado  4.gii(- 
Ij  per  le  soodette  scrittore  ec. 


■fi'i'tp  ->■' 


(i)  Qaetto   Rieordo  Ib  In   psrt»  pabtlfesio 
Frefasioiie  mi  lyaUmH  del  CtlUni»  inptetsi  la  Flicasi 
atl  i73u  Vedi  U  a<MlEo  voi  3.  a  outs 


imuMté  453 

A  di  4*  Agosto  iS58. 

i4«  X\ioordo  9  come  questo  di  soprt* 
scrìtto  io  BenTOBUto  di  Blaestfo  Gio.  Cel^ 
lini  Ilo  fiitto  una  Procura  a  fianolommeo 
Perini ,  ferrarese  t  orefice  iu  Roma ,  a  po- 
ter riscuotere  per  me  a  Roma  dall*  erede 
di  Biodo  AltOTiti  (1)  9  et  altresì  a  &r  qui* 
tante  e  fiir  graTara  e  pigliar  gli  beni  ia 
pagamento;  come  di  tutto  ne  fu  ronto 
Ser  Pier  Francesco  Bertoldi ,  Pubblico  iVo* 
fajo  alla  Mercansia  di  Firense  ec«  E  in 
detta  Procura  mi  chiamo  contento  e  pa- 
gato da  detto  erede  di  Bindo  AltoTiti  di 
8«udi  3o*  d^oro  in  oro,  moneta  di  lire  j. 

ET  scudo  t  per  due  mesi  passati ,  cioè 
iugno  e  Luglio  :  e  la  detta  Procura  è  fat- 
ta per  tempo  di  due  anni  da  oggi,  come 
a  queHa  si  abbia  rela^one  in  tutto  e  per 
tutto  ec 

Nota  s=  AUi  6.  detto  mandai  la  sud-' 
detta  Procura  a  Roma  per  Spadone,  Pro- 
cacmo,  insieme  con  certo  refe  bianco  a 
detto  Bartolommeo  Perini  «  franca  di  porlo» 
perchè  lo  pagai  qui  in  Firenie. 


«Mh 


(I)  Vedi  il  Bloocdo  ni4B*  ••  «e. 
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A  di  16.  Oitobre  i55& 

iS.jL\icordo9  come  a  di  i6.  Ottobre 
x558.  sopra  genito  ,  al  oome  di  Dio  ^  io 
Benveniito  di  Maestro  Gio*  Celliai  ho  eom* 
perato  da  Oistofano  Baontalenti,  cojajot  due 
posiaioni  (i)  io  aoa  partita  ^  nominale  t 
r  ona  ài  Prati ,  Popolo  di  Tresolle,  l' altra 
a  Trespiano  «  posta  infra  Trespiano  e  Pian 
di  Mngnone  »  a  mia  Tita  dorante  «  per 
preazo  di  scudi  457.  d'^oro  in  oro ,  di  mo» 
neta  di  lire  7.  per  uno  «  con  contratto  ro* 
gato  Ser  Antonio  da  Ceretta»  a  mia  gsbei* 
n  ;  e  fu  mezzano  di  questo  RafiGsello  Divo; 
oome  di  tutto  appare  ec 

(xSSg)  A  di  6.  Luglio  i55g. 

i6.  jLXicordOy  come  questo  di  sopra- 
scritto io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Cel- 


lini  fao  prestato  alla  Comunità  ed  oomiai 
di  Volterra  scudi  56o.  d*  oro  in  oro  ,  mo- 
neta di  lire  7*  per   ogni  scudo  :  portò  (2) 


I 


(1)  Pttmii  elw  éMm  leggerti  due  ^ostemomL 
(ft)  Qui  etrto  v'  è  qoalclM  parala  onmessa  o 
Mali. 
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Giiido22odi  Guidocco  Guidi  perFrafioeteo 
di  Antonio  Lorento  Leonori  da  Volterra  j 
Procuratore  tosntaito  da  M.  Carlo  di  An- 
tonio ;  e  G)miDÌMar] ,  Spinello  di  Gio*  di 
Pagolo  de*  Gnardanelli  ,  Michele  di  Ser 
Praneeaco  Vinta ,  Ser  Lorenf  o  di  Girolamo 
Usci,  Falconieri  e  Benedetto  di  Alberto 
Biccobaldi ,  tutti  da  Volterra  :  per  i  quali 
ho  prestato  loro  per  un  anno  da  oggi ,  e 
cerne  emmi  promesso  «  che  detta  G)muni- 
là  et  uomini  non  mancheranno  al  detto 
tempo  rimborsarmi  dei  detti  scudi  S60.  t 
netu  da  ogni  spesa  ,  che  per  me  fsr  bìso- 
«assi  ec.  :  come  di  tutto  se  ne  fece  pub- 
blico istmmento  ,  rogato  Ser  Pier  Francesco 
Bertoldi*  Notajo  alla  Mercantia*di  Firense: 
i  quali  dissono  servire  per  pagare  parte  di 
loro  imposisiooe,  siata  ior  posta  dalF  Ilhno 
Sig.  Duca  di  Firense  :  de*  quali  scudi  56oi 
se  n*è  fatto  debitore  la  detta  Comunità  e 
«omini  di  Volterra. 


A  di  8.  Luglio  iSSg. 


17.  ÌA.ÌÌ 


icordo.  Oggi  t  questo  di  sopra- 
scritto ,  ò  venuta  a  stare  in  <am  mia ,  a 
tutte  mie  spesala  Doroteat  donna  di  Do- 
menico d'Antonio  Sputasenni ,  ed  è  Tenuto 
seco  Tonino,  suo  figliuolo ,  e  la  Bita,  sua 
figliuola ,  per   esser  stato   preso    il  detto 
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Domenico  e  mandato'  alle  Stinche  wr  cr- 
dine  de*  detti  Signori  fino  dal  di  (i)  •  •• 


%S.  Dioemlira  i55g» 

18.  Jti.icordo.  Oggi«  quarto  di  ^.  di 
Dicemlire ,  Domenico  £  Antonio  Spatasen* 
ni^è  stato  catato  et  liberato  dalle  carceri 
delle  Stinche ,  per  grazia  di  S.  E.  UL  ;  et 
mi  debbe  £ar  buone  le  spese  del  ritto  per 
conto  suo  propriot  dalli  sopraddetti  zS»  di 
Luglio  «  eh  egli  andò  alle  Stinche,  infrio 
al  di  i5*  Dicembre  soprascritto;  nd  qnal 
tempo  io  BenTennto  Cellini  gli  mandai  il 
TittOy  mattina  e  sera.  Et  mi  deUw  inoltre 
far  buone  le  spese  di  ritto,  dal  di  8.  Lu- 
glio, della  Dorotea ,  sua  donna,  et  di  An- 
tonio •  suo  fidinolo ,  et  d^  Bita  ,  soa  fi- 
gliuola t  quali  Tennono  a  casa  mia  a  tnHt 
mie  spese  ee*,  come  è  noto  ect 


^a*iB«i 


(i)  Domcnieo  la  nreto  il  s;ianio  S»,  • 
alle  Sdndie  il  »|.  I^io,  come   tie&rtà  dal 
sas^eoie  e  dal  ai^  Inlortoo  a  questa  ^mf^tfa  f|>— >««— * 
vcggaiìii  aociie  iJUcvinfi  aS.  37.  41.  e  43» 
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t 

A  òì  aa.  Maggio  iSGot.  (iS6o) 

1 9»  X\Ì€ordo  9  come  a  òì  12.  di  Bfag* 
gip  IMO.  nacoue  un  figliaolo  mastio,  fi* 
glioolo  di  M«  Benveouto  Cellioi  di  Firen«- 
se,  nato  a  ore  4.  e  due  tersi, di  notte;  et 
al  di  i3.  detto  si  battesaò ,  e  gli  posono 
nome  QioTanni,et  compari  famo  Beroar* 
do  Da^ansati ,  Cassiere  de*  Capnoni ,  et 
Andrea  Benivieri ,  Q^siere  dei  SaWiati  (1). 


A  di  id«  Gennaro  i56o. 

no.  lAicordo,  come  il  di  sopraddetto 
mi  fiivellò  Lorenao  di  Federigo  Strozzi, 
troTandomi  a  <mo  in  nello  Spesiale  del  Re; 
in  Mercato  ?eochio^  e  mi  disse:  Benventtto* 
il  mio  fratello  era  molto  ▼ostro  amico.  Ai 
qnale  io  gli  domandai  chi  era  questo  suo 
fratello,  perchè  io  non  arerò  mai  parlata 
a  qnest*  nomo.  Allora  Ini  mi  disse  :  il  mio 
firatello  avera  nome  Filippo ,  il  quale  tì 
ha  debitore  per  non  so  ohe  conto  di  giaco 


Cf)  latonio  ft»  questo  S^o  del  Gellioff»  ohe  aorl 
nel  pcinoipio  del  iS€3^  Temnsi  i  Ricordi  sS.  e  «7.9  non 
che  le  lettere  del  Cellini  elVerehida  noi  collocete  a  A 
volame  J.  e  ceti*  e43. 


4S8  RtCOmOI  DI  •BIIYEHPTO 

di  maglia  »  datoFi  iai  denari  ia  Licmc  di 
Francia.  Al  quale    io  snbilo  dissi:  io    mi 
ricordo  del  mostro  fratello ,  il  quale  si  chia- 
mava per    soprannome  Picchio   Slrozn  ;  e 
volesse  Iddio ,  che  ?oi  avesti  animo  di  ri- 
cercar cotesto  conto ,  perchè  voi  mi  a  jre^ 
debitore  di  parecchi  diecine  di  scadi  ;  per- 
chè il  vostro  Picchio  m*  ingannò,  ana  mi 
giuntò  t  come  fanno  i  marioli  ec*  ec  ;  nf* 
venga  che  io  avevo  fatto  le  spese  al  Bds- 
hacca  ^  oorrier  fiorentino  «  il  quale  io  tro- 
vaiy  che  usciva  appunto  delle  terre  do*  Ve- 
nesiani  e  ne  andava  alla  volta   di  Lione  « 
e  diceva,  che  aveva   andare  in   dilìg^sìa 
per  conto  della  Naaion  fiorentina  «  e  eh*  e- 
gli  era  stato  svaligiato.   Cosi  io   Io  mìat  a 
cavallo  e  lo  condussi   in  Lione ,  et    pagai 
parecchi  scudi  a  uno,  che  si  chiamava  Cri- 
sto LttterianOt  il  quale  gli  aveva  prestato 
«avalli  e  fattogli  le  spese;  e  infra    quelli 
Gtjgioni  esso  lui  tomo^  dove  con  nm  e*  lo 
condusse,  innanzi    che  detto  Bushacca  mi 
avessi  scoperto  le  sue  miserie  affatto  ;  per- 
chè sebhene  lui  mi    si  era  raccomandalo  • 
non  mi  aveva  ancora  ditto  ali*  infinita  ca* 
lamità  eh*  egli  era;  dove  io  promisi  di  aju- 
tarlo. 

Giunti  che  fummo  colà,  il  detto  Cristo 
Luteriaoo  lo  voleva  svaligiare  e  giurò,  che 
se  lui  non  T  avesse  pagato,  lo  voleva  am- 
mestare  in  ogni  modo.  Dove  io  mi  mos» 
0,  pietà  di  lui,  perchè  sempre  mi  disse,  che 
dalla  Nazione  io  sarei  satisfistto  ;  con  tutto 
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#be  per  elemosina  io  certamente  In  facero  (i). 
Io  pagai  el  lo  coodussì  in  Lione  :  per  il 
qoale  mi  mandò  a  parlare  il  detto  Picchio 
Strosti  ;  che  con  lui  già  io  aveTO  aYuto 
oonoscensa  in  Roma«  Il  dello  Picchio  si  te- 
neva una  figlinola  del  detto  Busbacca  per 
sua  concnbina  ^  e  mi  si  fece  mostrare  il 
conto  di  tnlto  quello,  che  per  il  detto  io 
avevo  speso  «  e  subito  mi  pagò.  Dipoi  m\ 
richiese ,  che  io  gli  prirstassi  il  mio  giaco 
et  le  mie  maniche  di  maglia  :  quest*  arme 
si  erano  di  valore  di  mollo  pia  di  1 00.  scudi 
d*  oro ,  e  molle  volle  io  ne  avevo  potuto 
•Tcre  scndi  120.:  ed  aggiunse  di  più,  di- 
cendo se  io  gnene  volevo  vendere.  Alle 
quali  parole  io  risposi ,  che  se  mi  occor- 
ressi ,  siccome  io  credevo ,  il  ritornarmene 
e  Roma ,  ne  avrei  molto  bisogno.  A  que* 
alo  lui  mi  disse ,  che  di  grasia  io  ne  lo 
aenrissi  infino  al  mio  ritorno  di  Parigi ,  e 
mi  aggiunse  insino  alla  somma  di  i5o«  scn- 
di in  lutto ,  computando  le  spese  del  Bus» 
baeca  ec.  Cosi  per  fsrgli  serviaio  gliene 
lasciai. 

In  capo  di  4*  m^i  ini  occorse  di  ri* 
tornarmene  alla  Tolta  di  Roma  ;  e  giunto 
eh*  if%  fui  in  Lione  «  il  detto  Picchio  mai 
ai  lasciò  trovare,  a  tal  chci^  come  ingannato. 


(1)  O  il  letto  è  leorrelto,  o  bitogoa  dire,  che 
r  aatore  ti  è  spiegato  beo  naie  la  qoeela  storia  di  Cri» 
•lo  Lateriaao,  pokhè  assai  yoao  sa  oa  ftA  inloidert^ 


4fio  miGORDi  DI  Bnmmnro 

mi  ritornai  in  Roma  seua  le  mie  arme» 
Dipoi  io  riscrissi  a  M.  Albino  del  Bene, 
molto  mio  amico.  Il  detto  ne  fece  diligeu- 
xa  9  e  come  impresa  disperata  la  lasciò  aa« 
dare.  Dipoi  noi  int^idemm3  ìq  Roma,  co- 
me lai  se  lo  aTCTa  giocato  in  presco  di 
soo.  scadi  d*  oro  in  oro  ec. 

A.  lotto  questo  si  tro? ò  presente  Asca- 
nio  di  Giofanni  da  Tagliacosso ,  e  Girola- 
mo f  mia  laToranti ,  li  quali  aono  ancor 
vivi.  Questo  fu  alla  fine  di  Giugao  nei  15^7. 
Se  perbiò  dico  d*  essere  stato  giuntato ,  si 
può  giudicare  ;  e  dorè  Lorenso  «  suo  fra- 
tello^ mi  domanda,  lui  me,  iu  grosso  d^ 
bito»  eosl  di  scudi  aoo.  si  farà  debitons 
lui  (i). 


(i56i)  I.  Maggio  i56i» 


%uXJi 


Domenico  di  Antonio  Sputaseli^ 
ni  deve  dare  a  di  8.  di  Loglio  pei:  insioo 
a  di  aS.  di  Dicembre  i55g.,  che  sono  me- 
si 4*  e  messo  t  per  le  spese  date  e  £stte 
in  casa  mia  alla  Dorotea ,  sua  donna  ,  et 
Antonio,  suo  figliuolo,  e  alla  Mac^^erita, 


(I)  Vedi  il  ToL  I.  a  ctrt  34S. ,  dove  il  ootricre 
ioremino^  «li  aominalOi  Tien  detto  Bvrhmoem  in  Inoso  di 
Suthacea.  Ascanio  da  Tagliacasco  e  Girolamo  da  tea- 
aia  aono  poro  nanlofati  più  Tolta  nella  Vita. 
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ma  figlia ,  a  ragione  di  fiorini  6.  il  mese; 
che  cosi  mi  pare  porti  il  dovere  :  le  qaali 
speae  detti  ai  sopraddetti ,  perchè  sotto  di  8« 
di  Loglio  sopraddetto  ditto  Domenico  fa 
preso  ad  istanxa  delli  Signori  Otto  ec.  : 
come  per  ricordo  appare  al  libro  Debitorì 
e  Creditori^  segnato  A. 

Detto  deve  dare  dal  di  s5.  di  Luglio 
1559.  (  che  in  tal  di  {%  mandato  alle  6tin* 
die)  insino  aldiaS.  di  Dicembre, |>er  sno 
vitto  di  4.9  ansi  mesi  &•%  che  gli  mandai 
le  spese,  mattina  e  sera  9  a  ragione  di  sca* 
di  dna  il  mese  ec  :  come  ne  appare  ricor* 
do  in  detto  libro  Debitori  e  CredUori^  se- 
gnato A,  a  i36. 

Detto  deve  dare  a  di  %S*  di  Dicembre 


i55g  ,  perchè  usci  di  carcere  »  per  in^no 
a  di  K  di  Maggio  i56i.,  che  sono  mesi  i6.e 
giorni  5.  »  (  d^  detto  di  primo  di  Msggio 
i56i.  nsciroo  di  casa  mia)^  per  le  spese 
fitte  in  tatto  il  d.^  tempo  a  ditto  Domani- 
co  al  alla  Dorotea  »  sua  donna  «  et  Anto- 
nio et  Margherita  «  sna  figliuoli  «  a  ragio- 
ne di  scudi  8«  il  mese  :  come  di  tutto  ap- 
pare ricordo  in  d.""  libro  Debitori  e  Credi* 
iori  seg.  A  y  a  i36.  (i). 


(0  Vsdt  U  mmréo  17.,  •  gU  4lrf  iti  etalL 


46a  RICORDA  OI   RE9TENVTO 

5«  Afuggio  l5&f. 


22.  Lettart  di  Goftimo  Medici. 


XXiooi 


^noschiamo  per  il  tenar  delle 
presenti  lettere^  e  facciamo  noto  a  ciasott^ 
no  j  chf^  conv^tendo  al  Principe  abbrac» 
ciar  benignamente  gli  uomini  celebri  e 
molto  più  prestanti  degli  altri  \  Noi  con 
singolare  affetto  amiamo  Benvenuto  di 
Gio.  Cellini ,  nostro  cittadino  ^fiorentino  « 
artefice  di  gieto  »  e  scultore  Jt  incompara* 
bil  gloria  chiaro ,  et  il  suo  ingegno  et 
marai^igìiosa  arte  Jt  intarlare  e  fabbricare 
il  marmo  et  il  bronzo  ammiriamo.  Con 
Noi  ^  acciò  la  sua  gloria  e  9irui  eoa  ono* 
ri  et  beneficf  accreschiamo  ec.  ea,  ac.  ^  per 
queste  et  alùre  ragioni^  che  muovono  Canimo 
nostro  9  iucitatif  al  medesimo  Benvenuto  #t 
suoi  figliuoli  et  discendenti  maschi ,  legit' 
timi  et  naturali^  per  lùtea  mascuìina^  e  di 
legittimo  matrimonio  nati  e  da  nascere^ 
permanenti  in  fede ,  per  molo  proprio  ,  e 
di  certa  scienza^  colla  pienezza  della  no- 
stra  potestà,  diamo  e  concedia^no  e  libe^ 
rumente  doniamo^  a  detto  Benvenuto^  la 
casa  posta  in  Firenze  nel  Quartier  di  «SL 
Croce  9  nella  contrada  o  via  chiamata  del 
Aosojo  ,  infra  i  suoi  confini  notissimi  /  hi 
quale  »  abitan^vi  per  grazia ,  il  d^  Benve* 
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nato  giustamenCe  la  possieda  con  tuue 
l^  sue  ragioni  eù  appartenente  ìT  ogni  sorie^ 
e^  con  t  orto  :  il  guai  dono  cosi  vogiio  « 
c/se  t  di  lui  y  dia  tesiinwnio  della  òenevo* 
lenza  e  benignità  nostra  «  ^i  acciò  il  pre^ 
fato  Benvenuto^  con  Ve  opere  sì  di  Sculta- 
ra  come  di  getto  »  con  più  ciliari  et  pia 
ésmpii  meriti  possa  alla  giornata  conseguir 
da  noi  cose  maggiori  ec. 

Questa  è  la  nostra  deliberata  voionià^ 
iestificata  dalle  presenti ,  di  nostra  mano 
soscritte  ,  e  munite  coU  impronta  del  sU 
gillo  di  piombo» 

Dato  nel  Castello  nostro  di  Pietra 
Santa  li  5.  di  Maggio^  Fanno  delt  Incar* 
riazione  di  ti.  S^  i56i.,  del  nostro  Duca^ 
io  di  Firenze  il  a6«  e  del  Senese  il  5.  ec.  (i). 


Veoerdi  di  i8*  Luglio  i56i» 


a3.X\i 


.ioordo^  com^  questo  di  sopra# 
0eritU>  M.  Guido  Guidi,  Medico  di  &  E» 
lil.^  ha  dello  a  me  Beuvenulo  Getlìoi  »  da 
pane  di  S.  E.  «  che  la  casa  sia  liberameu* 
le  coia/  cioè  di  me  Beo? enulo  j^e  che  tuo- 


-u^ 


(t)  Questo  Molaproprio  la  in  sran  parte  pabblieato 
set  173 1.«  nella  prelaciooa  ai  TraUati  del  CeIJInl.  VeA 
U  aoiifo  ToJ.  3.  a  éarl.  xxxv. 


4^4  M€OftbX   DI  BBirTSHOTO 

le  S.  E. ,  gli  dia    il  Cristo   di   marmo 
come  sopra  ee|  (i). 


A  di  xi.Mi  Settembre  iS6i. 

a4*  lAtcordo ,  come  al  di  eopraddel- 
to  dal  Balzello  mi  fa  reso  no^aoàlo^  od 
quale  era  l^ata  una  tnrehinà,  il  qoal 
anello  io  avero  dato  più  tempo  Cai-  in  p^ 
no  a  detto  Balzello.  Essendo  io  stato  nel* 
a  casa  »  dote  di  presente  abito ,  da  circa 
x5.  anni ,  la  quale  lo  lUmo  Signor  Duca 
Cosimo  t  Duca  di  Firenze  e  di  Siena  «  mi 
aTCTa  donata,  d.*  casa  (a);  e  delia  «sasa  era 
già  dell*  erede  di  Luigi  RnceRai  (3)  »  e 
aTendo  loro  debito  al  Balzello anaidetto,... 
de'Nobìli  mi  afCTa  £stto  pagare  f  per  la  pi- 
gione, di  scadi  5oo. ,  per  aver  abitato  del- 
ta  mia  casa  per  i5.  anni:  et  per  esserne 
stato  assoluto  dal  detto  Illmo  ^gnor  Duca 
Cosimo ,  e  fattomi  dono  di  d.^  casa  ,  gli 
Ministri  del  sopraddetto  Balzello (4)  mi  baone 


E 


(I)  Oi  Gaido  Gaidi  al  è  psrfolo  più  Tolte  odia  Vi- 
ta. Intorno  al  Crocifisio  di  raaflDo  reggwisi  le  carta  379* 
3S4.  4a3.  ed  i  luoghi  citati  a  cart.  4iS.  di  questo  ¥o- 
fncae. 

(O  Molto  prima  del  Motuproprio  sarrìlerilo  mwewm 
li  Duca  già  donaU  la  casa  al  Cellìni.  Vedi  a  cart.  f  5!. 
xò%»  ttC* 

(3)  Vedi  Tol.  I.  a  cart.  a5€. 

(4)  Balzello  qui  rale  MagUiraio  delie  grmpetze 
àiasHe^  significato  maaqante  aa'  «ocabotarj. 
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il  detto  anello  ;  e  fattone  loro  riceva- 
ta  ia  far  ao  pezzo  di  quarto  di  foglio  ee. 

a5«  La  Legittimazione  di  Giovanni  (i). 
A  di  !•  di  Dicembre  i66i. 


R 


*  Oggi ,  questo  di  soprad.^  , 
come  si  riebbe  il  Privilegio  della  Legitti- 
mazione  del  mio  figlinolo  Giovanni  di  ài. 
Franoeseo  Vinca  «  la  quale  fu  spedita  il 
di  ao*  di  Novembre  t  in  Livorno ,  dal  no- 
stro Signor  Duca  Cosino»  con  tnlte  le  sue 
appartenenze;  scritto  in  carta  pecorina,  con 
lettere  d*oro,  col  piombo  di  S.  Giovane 
ni  et  Tarme  di  o.  EL  IH.,  e  di  sua 
matto  sottoscritto.  Questo  detto  mio  fi« 
pinolo  io  k)  oognosoo  esser  di  mio  vero 
sangue;  et  questo  veramente  si  è  il  ^rero 
•rede ,  con  tutto  cbe  all'  adottivo  io  voglia 
bene ,  al  quale  posi  nome  M.  Benvenuto  : 
ancbe  al  diito  si  farà  tal  pane,  che  lai 
possa  vivere  et  allevarsi  colle  virtù  (a); 
({ual  più  chiaramente  dirà  il  mio  testamene 
to  9  che  di  nuovo  si  accomoderà  ;  et  pia» 
oendo  allX)onipoteote  Iddio  »  eh*  io  viva.** 
per  allevarci  et  empiergli  di  virtù ,  colla 
grazia  et  ajuto  di  Dio  vivo  ed  immortale. 


(1)  Vedi  il  iUeorÌ0  19.  e  i  ptftl  ivi  ollatL 
(%)  Qaetio  Sglio  adottivo  ti  è  Aatonio  di  DoaMBics 
SfatMoniii.  Vedi  il  Bicordo  17.  oe. 

£ew.  Ce^lini  f^tU.  II.  3o 


4fi6  MCOmSI   DI   BINTENITTO 

a6.  DoDazioae  della  Casa* 


A  di  jo.  di  Marzo  i56i. 

JLXicordo ,  a  di  d.^  ^  come  M.  Bea* 
▼enuto  nostro  ebbe  dal  Tinta  ,  Segreiarto 
di  S.  E.  Uh ,  il  PriYilegio  del  dono  del- 
la casa  9  fistlogli  da  S.  E.  IH  :  il  quel 
PrìTilegio  è  sottoscritto  dì  mano  delP  lUmo 
ed  Gccellmo  Sig.  Duca  G>8Ìaio  de*  Medici^ 
Daca  di  Firenze  e  Siena  ^  et  fa,  detto 
Privilegio ,  spedito  da  S«  E.  ilL  in  Pietra 
Santa  a  di  5.  di  Marzo  i56i.  :  quale  con- 
tiene, come  &  E.  III.  gli  dona  liberamen* 
te  la  casa  do?e  abita,  et  ha  abitata  (dap- 
poiché lai  entrò  a  servire  S.  E.  111.  )  per 
ordine  di  quella  ;  et  è  posta  fra  Orbatello 
e  la  Nunziata  9  nel  Quartierdi  S.  Giovaa- 
ni«  e  confina  a  primo  con  Torto  delti 
Innocenti  t  a  secondo  Francesco  di  Piero 
Lancialo  da  Castello ,  a  terzo  con  Pier 
Bicoardi,  a  quarto  Antonio  Frodini ,  qua- 
le  sta  a  pigione:  a  me  et  a  miei  figliuoli 
et  eredi  legittimi  e  naturali,  nati  da  l^it* 
timo  ma  tri  mogio  o  naturale,  ec:  et  con 
at uto  con  tutti  gli  ordini  opportuni  ;  fatti 
tutti  gli  atti  al  modo  ec. ,  e  alle  Riforma- 
zioni  :  e  come  di  sopra  si  disse  ,  è  sotto- 
scritto per  mano  di  S.  E.  IIL  ^  e  piombaie 
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oon  la  tua  arme  e  il  S.  GioTanni  »  «t  aot- 
toseritto  dalli  a.  Segretarj. 

BL  Lelio  Torelli,  Bf .  Francetco  Yintat 
S^retarj  aottoscritti  ia  detto  PrÌTÌlegio  (i). 

A  di  19.  di  Febbmjo  iS6a.  (f56i) 

*  anno  ab  Incarnaiione. 

« 

a7«X\ioordo,  come  ^eeto  disoprad* 
detto  io  riftcowi  il  mio  Prìrilegio  dei  do- 
no della  casa ,  il  quale  &  £•  UL  mi  ha 
donato  per  Giotanni»  mio  6gliuolo,  et  per 
sua  linea  msscalina  legittima  :  il  qual  do- 
no era  in  prima  stato  fatto  a  me;  ma  io 
diiesi  grana  per  il  detto  GioTaoni ,  mio 
figliuolo ,  il  quale  mi  aveva  di  già  legit- 
limato  S.  £•  111.  La  qual  legittimasione  di- 
ceva ,  che  gli  levava  ogni  macchia  9  come 
di  vero  matrimoaio  nato  ei  si  fusai  ec«  ; 
et  dopo  feciono  il  d.^  Privilegio  :  et  per 
r  una  et  per  1^  altra  causa  j  et  per  essere 
la  cara  sua  madre  pura  et  Tergine  fan- 
ciulla t  et  io  per  essermi  privato  d*  ogni 
altro  piacere  carnale ,  il  d.^  Giovanni  si 
potrà  Tentare  come  vero  nato  legittimo  ; 
che  naturalmente  e  quanto  a  Dio  ec  (a). 


(1)  Intorno  a  Lello  Toralli  vadi  a  cartata.  Il  prl« 
▼ileailo  oMia  oiocaproprio  àéìk  oaia  ita  ìol  quarti  Bi^ 
cordi  «1  num.  si. 

(»)  V.  U  Rào^rdo  %y  ao. 


(i563)  A  di  ao.  Loglio  x5fi3. 

'  a8»  X\ioordo  ^  qaesto  di  io.  del  oor- 
KDte,  i565.  »  come  io  sono  stato  iDct«> 
al  libro  regnato  P,  a  laS.,  de' salariati 
deir  anno  i563. ,  tenuto  per  Lattanzio  Go- 
rini,  a  fiorini  aoo.,  di  moneta  ec«;  ed  han- 
no cominciato  fino  dal  i.  di  Giugno ,  i òfid». 
Sassate  •*  e  questo  è  per  conto  deiropeca 
i  S.  Maria  del  Fiore,  per  quello  bo  da 
&ra  per  detta,  nel  Duomo;  perchè  a  cjoel- 
Io  che  io  ho  senrito  S.  £••  per  suo  mie- 
resse  9  non  fermò  mai  il  mio  salario  ;  co- 
me si  Tede  per  la  Supplica  da  S.  E.  rìao- 
gnata* 

ag.  Copia  di  una  Supplica  fistia  a  S.  £• 
sotto  il  di  là.  del  corrente  Febhrajo. 

Illmo  et  EccBLLBNTiss*  SiGvoa  Duca* 

^ono  cos1;retto  dalla  disgrafia  mia 
ti  dar  di  nuoTo  molestia  ali*  £•  Y.  IJL  ; 
poiché  il  suo  beoigoissimo  Rescrìtto  »  che 
con  la  sua  solita  bontà  si  era  degnata  &re 
a  una  mia  Supplicazione»  si  è  perso  nelle 
mani  di  M.  Domiziano  ^  il  quale  di  sua 
mano  mi  seri  te  la  poi  issa  ^  che  S»  £•  UL 
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ytàfk  inclasa  ia  questa.  Io  gli  avero  sap- 
plicalo,  che  (poiché  Ella  arcTa  rescritto 
alla  detta  SupplicaiioDe  mia,  che  Tole^a» 
che  la  proTfisione  dalli  scadi  dugaoto  ran- 
no nscisaiao  da  Lei ,  et  che  io  serrissi 
r  Opera  )  ora  che  io^  areTO  messo  maoo 
nel  quadro  dell* Adamo ,  la  si  degnassi  or- 
dinare quando  e  dota  gli  piaceva  >  che 
uscissi  questa  provvisione  ec«  :  e ,  come  io 
ho  detto,  il  Rescritto  suo  si  è  perso.  E  cre- 
derei, che  la  mia  mala  fortuna  mi  aTesst 
a  tener  sempre  in  questi  travagli ,  se  io 
non  cooescessi ,  che  la  gran  bontà  et  ma« 
gnanimiti^  dì  V.  E.  Ili  ma  è  per  superare 
ogni  mala  fortuna  non  solo  mia,  ma  di 
tatto  il  mondo;  alla  quale  umilmente  mi 
mooomando* 

Cppia  della  polixxa  di  mano  di  Itf.  DraiiflanOt 

Atta  a  Bf.  Benvenuto* 

/tf  subsianzia    erm  il  Rescritto   di  S. 
jB. ,  che  si  ooìU&nSa^a^  che  la  sua  provw* 
sione  cominciassi  dal  mese  di  Giugno  pros* 
Simo  passato  ec.   Fi  erano   altre  parole  ,  - 
delle  quali  non  mi  ricordo. 

Copia  del  Rescritto 
della  soprad.a  Supplicaaione. 

Fosse  la  provvision  di  Benvenuto  a 
essere  di  scudi  aoo.  tanno^  da  cominciare 
a  di  i.  di  Giugno  passato^  e  così  a  essere 
messo  a  ruolOf  et  pagato  di  mano  in  mano  eo. 
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(iS65)  3.  Febbraio  i565. 


So.  Ri 


.icordo  9  questo  dì  3.  di  Fébhn- 
jo  1 565.9  come  per  ibsìdo  del  mese  di  Ago- 
sto prosfimo  passato  si  mandò  a  S.  E*  Dima 
il  nostro  Crocifisso  di  marmo  bianoo,  fiiM^ 
in  sulla  croce  di  marmo  nero,  fine  ^  di  gran* 
dezza  »  la  figura ,  di  braccia  3. 9  ooid  di 
statura  d*  un  uomo  vi? o*  di  bella  grandcx- 
sa  :  il  qnal  Crocifisso  è  di  mano  di  BL 
BenTennto  Cellini.  Et  con  ciò  sia  cosa  cbe 

£^r  il  passato  n^  se  ne  sieno#mai  più 
tti  di  marmo,  per  esser  opera  quasi  dia 
impossibile ,  il  d.^  M.  Benvenuto  lo  fece  a 
tutte  sue  spese,  le  quali  furono  grandissi- 
me ;  et  essendo  domandato  tempo  fis  dalla 
felice  memoria  della  filma  Sig.  Ducbcssa 
di  quello  et  quanto  il  d.^  M.  BenTBonto 
Io  stimava ,  il  detto  rispose  9  cbe  lo  aTeva 
&tto  per  il  suo  sepolcro  et  con  grandissi- 
mo studio  per  genio  d*  arte ,  di  maniera 
cbe^se  avessi  avuto  a  rivenderlo  9  il  d,^  lo 
stimava  meglio  scudi  due  mila  d*oro  in 
oro  ec«  :  et  questo  ragionamento  In  al  Pog- 
gio a  Cajano9  alla  presenza  deirillmo  et 
Eccellmo  Signor  nostro  9  il  gran  Duca  (i) 
Cosimo  y  al  quale  venne  TolontJi9  il  aoprad- 


(1)  n  ai.  Im  Gmm  Omi;  aia  wtggÈd  la  mIì  Ci) 
a  esit  sifÉ 
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detto  mese  di  Agosto  i565« ,  di  mandare 
per  esso  Crocifisso  ec.  :  et  cosi  il  detto  Bea- 
denoto  glielo  fece  condurre,  a  spese  di  S. 
E.  Ili  ma,  per  tosino  ai  Pitti,  dove  oggi  si 

5 osa  in  nna  sua  camera  ec.  Et  perchè  il 
etto  M.  BeoTenuto  si  reputa  a  favore  « 
che  la  detta  S.  E.  iUma  aggradisca  le  cose 
sue ,  si  contenta  ,  che  il  pagamento  sia  di 
scudi  i5oo.  d*oro  inoro,  nonostante  che 
di  sopra  si  dica  scudi  aooo.«  simili  ec. ,  e 
quel  più  e  meno,  che  S.  E.  III.  rorrà  ;  et 
tutto  con  sua  buona  grazia  ec. 


L 


IO  lllmo  et  Eocellmo  Signor  Duca  di 
Firenze  e  di  Sirna,  il  gran  Cosimo  de*  Me- 
dici, Signor  nostro,  dere  dare,  a  di  3.  di 
Febbrajo  i565. ,  scudi  mille  cinquecento 
d*  oro  in  oro  ;  e  sono  contento ,  e  di  tanto 
ci  contentiamo,  ci  dia  del  nostro  Crocifisso^ 
mandato  a  S.  E.  IUma ,  per  insino  dal  di 
•  •  •  d*  Agosto  prossimo  passato ,  a*  Pitti ,  eoa 
tutte  quelle  qualità  ec. 

Quando  10  facevo  il  modello  del  Net- 
tanno,  in  Piacza  nella  Loggia ,  dissi  a  Sf  • 
Bartolommeo  Concini  ,  Segretario  di  S«  E. 
lllma  ,  che  da  mia  parte  olferisii  in  dono 
il  soprad.""  Crocifisso  air  lllma  Sìg.  Duchea- 
aa  ;  il  quale  mi  rispose  ,  dipoi  a.  giorni  t 
come  S.  E.  non  lo  voleva  in  dono  ec.:  e 
quando  &  E.  lo  Torri  ,  lo  tuoI  pagare 
tutto  quel  eh*  e*  ?  ale  :  di  modo  che  io  fui 


x? 
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disobbligato  del  dono  ;  et  per  qottto  è  !•• 
cito,  ohe  mi  sia  pagato  il  do?ere   ec  {iy 


(i566)  a;  di  3.  Settembre  i566. 


5i.  Rii 


[Xieordo,  come  questo  di  aopn- 
acritlo  mi  è  Data  una  figlinola  a  ore  ii* 
^  tre  quarti  d*  oriolo,  et  a  ore  sa  e  mei* 
so  «  il  medesimo  giorno,  la  feci  battcsisret 
et  il  compare  fu  il  Sig.  Baldasaare  di  Pie- 
tro Soarex,  mercante  apagnnolo,  e  oomara 
Bfaddalena  Blargherita  d^Antonio  QnocinL 


A  di  XQ.  Settembre  i566. 

3s.  £% ioordo ,  questo  di  sopraddetta^ 
come  per  insino  a  dì  si.  d* Agosto  proanmo 
passato  deirauDo  r566.  si  fece  nn  contratto 
eoo  Pier- Maria  di  Vespasiano  Danterigoli, 
per  conto  della  nnoTa  allogazione  del  po- 
dere della  FoDte^  situato  nella  Potesteria 
di  Viorhio  di  Mugello ,  rogato  Ser  Gio.  di 
Ser  Matteo  da  Falgano  ;  nel  qual  oootrat- 
lo  in  snbstansia  si  dice  e  si  dichiara,  che, 
con   ciò  sìa  cosa   che  il  detto   podere  aia 


(I)  ▼•«  tt  BlMiide  »3.,  •  I  iMgy  M  ciML 
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nostro,  durante  la  Tita  di  laa  Bettrenuto 
filini  t  et  t^oo  ciò  sìa  ocMa  che  ancora  » 
[>er  inaino  dal  mese  di  Dicembre  dell*  an« 
IO  i56r  ,fl  d.^  podere  si  affittò  al  sud.^  Pier 
Maria  di  Yespsaiano  Danterigoli  (  dal  qna* 
e  81  è  comprato  alla  sopraddetta  vita  )  per 
inni  5.  da  cominciarsi  il  di  i.  di  Febbra* 
o  di  detto  anno  i56i«,  per  scadi  70.  d*o- 
ro  in  oro,  jser  ciascun  anno»  di  fratto  «  da 
pagarsi  ogni  sei  mesi  la  rata  che  tocoa 
li  scudi  35.  simili  ec.  »  il  qnal  6lto  sarà 
fornito  per  tutto  Gennaio  del  presente  an- 
M  iS66.  ec.  ;  ma  volendo  di  nuovo  conveniret 
che  il  drtto  Pier  Maria  Danterigoli  ripigli  a 
Stto  il  detto  podere  da  noi  •  si  è  fiitto  il 
lopraddetto  contratto  di  nuova  aUosazione 
¥  affitto ,  che  abbia  a  cominciare  il  di  i. 
ii  Febbrajo  iS66.  (che  allora  saranno  for- 
niti li  cinque  anni  della  prima  allogpisio- 
ne ,  come  di  sopra  )  ;  e  se  |^i  concede  per 
icudi  65.  d*oro  in  oro,  di  moneta  di  li» 
re  7.  per  uno,  VannOt  durante  d.s  alloga* 
none  tutta  la  vita  del  soprascritto  M,  Ben- 
renuto  Cellioi»  da  pagarsi  ogni  6.  m^ila 
rata  che  tocca  ,  cioè  scodi  3a.  e  messo 
limili  per  paga:  che  la  prima  sari  guada* 
^ata  per  tutto  il  mese  di  Luglio  pressi* 
mo  a  venire  i566«,  e  durar  come  segue  ec; 
Bon  patto*  che«  se  il  detto  conduttore  tra- 
passi le  due  pa^he  del  surriferito  paga- 
menro  alli  tempi  convenienti ,  sia  in  arbi* 
trio  del  detto   nostro  M.  Benvenuto  il  ri* 
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pigliarsi   il   detto    podere ,   secondo  che  a 
loì  piacerà* 

E  perchè  il  detto  Pier  Maria  di  Ve- 
apasiaoo  Daoterìgoli,  conduttore,  è  delnlor 
nostro  ancora  della  prini<i  locazione  «  d' na 
anno  e  messo  in  circa,  che  sarà  fomi« 
ta  al  tempo  come  di  sopra  ec^  hanno 
conTennto,  che  si  riserbi  scudi  70.  d*oro 
in  oro  della  sopraddetta  prima  allogazione^ 
e  non  sia  teonfo  a  pagarli ,  se  non  dopo 
la  morte  del  d.^  nostro  M.  BenTenQto..(i).« 
per  sna  ultima  ▼olootà  dichiararsi  ec.  E  di 
tutte  le  soprascritte  cose ,  cosi  della  prima 
come  della  seconda  allogazionCt  come  pria- 
cipali  nostri  mallevadori  preadtamo •  •  C a) •  • 
Ser  Filippo,  Prete,  fratello  carnale  del  detto 
Pier  ^Viaria  di  Vespasiano  Dmterigolit  ob» 
bligatosi  ciascuno  in  solidum\  come  |mù 
largamente  appare  nel  contratto  detto  di 
sopra  »  al  quale  s*ahbìa  rapporto  ec 

E  perchè  il  'letto  Ser  Filippo  non  fia 
presente  al  s»»pra4detiO  contr&tto,  il  di  la. 
di  Settembre  stante,  i5o6.,Tennee  ratifico 
quanto  s<ipra  ec.  ,  per  contratto  rogato  il 
soprascritto  Ser  Gìo,  di  Ser  ^tteo  da  Fal- 
gano ,  d*  ordine  ec ,  da  tenere  ec  ^3). 


IM 


(1)  Qai  m«QO  prolMliilaettte  qualebe  parola. 
(«)  AocIm  qui  para  ommatto   il  noma  di  uaa  44 
WMÌlmmiori. 

(3)  Vedi  a  caci.  39^.  411.  4iS.  4iS.  a«. 


A  di  19.  Seitembre  i566. 

33.  JAicordo ,  come  a  di  detto  fa 
mandeto  uà  mandamenlo  dal  Sig«  Potestà 
di  Tìcchio,  per  ordioe  de* Signori  Uficiali 
di  Decima  «  per  un*  accasa  fatta  ;  che  in- 
fra IO*  giorni  prossimi  futuri  si  comparis* 
Bi  aTanti  ai  detti  Signori  Ufisiali  a  Tcder 
à.^  accusa ,  et  di  tirare  a  Decima  9  non  gli 
svendo  tirati,  i  beni  posti  a  Farneto,  luogo 
d/  la  Fonte:  et  a  di  a3«  del  sopraddetto 
si  eompanre,  et  fu  dichiarato  1*  accusa  es- 
ser nulla  ec.}  et  cosi  se  n*ebbe  la  lieen* 
ua^  che  rimandcssi  al  d.^  Sig.  Potestà  ee. 

A  di  4.  Dicembre  i566« 

34.  Xt icordo ,  come  questo  di  soprarii- 
letto  si  è  comprato  un  meno  podere»  per 
lndÌTÌso  9  posto  in  Mugello ,  luogo  detto  il 
Poggio,  Potesteria  di  Yicchio,  da  Pier  Ma* 
ria  di  Ser Vespasiano  Daoterìgoli, contiguo 
il  podere  del  sud.^  Pier  Maria ,  per  pretso 
li  Burini  soo.»  di  moneta  co.,  con  patto  r»- 
lolutiiro  di  5.  anni;  come  appare  nel  con- 
ratto di  Ser  Andrea  Recuperati ,  Notajo  : 
ì  se  gli  dette  in  sul  contratto  ec.  (i). 

(i)  Tsdi  a  stit  4^. 
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A  di  12.  Matto  i5G6* 

35.  XV.icordo9  questo  di  sopraddetto^ 
eome  si  è  compro  tre  qaarii  d*an  podere 
posto  io  suirOmbrooe  «  laogo  detto  alle  Se- 
chettti  9  Popolo  di  S.  Michele  a  Gan^oo  9 
da  Alamaoao  di  Bernardo  de*  BAedicit  con 
patto  resolalÌTO  di  3.  aniii ,  per  presso  di 
scodi  3oo«di  moneta  di  lire  7.  per  scodop 
a  tntta  sua  gabella;  et  si  è  obbligato  alla 
difesa  generale  «  et  altre  clsnsule  posle 
nello  strumento*  rogato  Ser  Pier  Praocesco 
di  Bertoldo^  Notare  alla  Sfercanzia  ,  sotto 
di  detto  13.  di  Marao*  come  al  suo  Pro- 
tocollo, al  libro  ec»,  a  149.  ec. 


(i568)  A  di  I.  Febbr.  i568. 


Ri( 


36.  X  Vicordo ,  come  questo  di  copra* 
seritto  io  BeuTcnuto  Gellini  bo  compro  da 
Matteo  d*  Antonio  di  Bastiano  Tassi»  socco- 
lajo  di  Ticchio  di  Mugelb*  abitante  ad 
castello  di  Viccbio,  un  campo  di  steja  3. 
in  circa  di  terra  lavorati? a,  Titata  e  frutta- 
te 9  andronata  9  posta  nel  Piano  di  Piaxsa- 
no9  Popolo  di  &  \[iniato  a  Pìassaao  »  Po- 
testerla  di  Viccbio ,  per  presso  di  acadi  38. 
d*  oro  in  oro,  di  moneta  di  lire  7.  per  uoc^ 
quali  sborsai  in  sul  contratto;  ooa  patte 
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chci  rendeiidoiiii  detto  presso  infra  3.  ea» 
ni  qoalaoqne  Tolta,  il  contratio  sia  reso- 
lato  a  gabella  del  Tenditore:  e  dette  per 
laalleTadore  a  detta  rendita  e  presso  Fran- 
cesco di  Tiocenzio  di  Tomaso  Guidi  t  e 
DsDterigoli  ec.  ;  come  di  tutto  ne  appare 
il  contrsUo  rogato  per  mano  di  Ser  Gio. 
di  Ser  Matteo  da  Falgano,  questo  di  soprad- 
detto. 


IK  Camofale ,  a  di  aa.  di  Febhr.  i568, , 

a  Fireose.  (i) 

Srj.  X\icordo,  come  questo  di  soprad«* 
IO  Benvenuto  sono  stato  in  persona  a  casa 
di  Domenico  Sputasenni  »  oggi  Cassiere  al- 
le Porte  di  Firensei  et  ho  saputo»  come 
Fr4  Lattansio,  suo  legittimo  figliuolo»  si  è 
stato  a    desinare   alla    casa  dd   detto  suo 

Edre  Domenico;  et  me  lo  ha  detto  la 
terina»  sua  sia  ,  cioè  sorella  carnale  del 
detto  Domenico ,  ^ero  padre  di  d.^  Fra  Lat» 
tansio  ;  che  questo  nome  si  acquistò  nel* 
r  ess^'r  eletto  Frate  »  il  quale  al  suo  Bat- 
tesimo si  chiamava  Antonio  di  Domenico 
Sputasenni  ec.«  Ors  per  afer  tenuto  il  d.^ 
andullo  la.  anni  in  circa»  ed  a?endogli 


il)  Vài  U  Mkardo  17.  a  gU  slld  M  stali. 
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posto  amore  oome  a  mio  'figliaolo ,  €l  per^ 
che  io  gli  ho  teoato  di  contiauo  un  mae- 
stro in  casa  »  al  qaale  sempre  ho  dato  le 
spese,  et  calcato  e  vestito  in  circa  a  6. 
anoì ,  e  sebbene  qnei  tai  gioTani  son  (atti 
sotto  li  mio  pane  et  comodità  molto  suffi- 
cienti ,  il  d.^  Fra  Lattanzio  in  cotanto  lem* 
pò  a  gran  pena  egli  aveva  potalo  impara* 
re  r  a  9  b ,  e  ,  d  :  et  conosciuto  in  questa 
gran  durezza  d*  ing^no,  né  per  questo  mai 
mi  volsi  a  disamariOf  anzi  sempre  <:erca&- 
do  tutti  quei  modi»  che  io  potevo  torre  » 
sebbene  con  molta  mia  disagiosa  et  inco- 
moda spesa ,  solo  per  non  voler  mai  man- 
care alla  mia  prima  e  buona  intensione , 
pensai,  che  il  metterlo  infira  i  Fralieini  del* 
la  Jf  unziata  ,  per  quella  oompagnia  nmik 
air  età  sua ,  il  detto  dovessi  risvegliarsi  al- 

Juanto;  la  qual  cosa  si  era  alata  causa 
el  suo  bene  9  perchè  véramente  egli  si  ri- 
svegliava:  et  questo  si  fece  con  mia  molte 
disagiate  spese  per  quel  tempo  »  die  io 
avevo  per  le  raobiose  invidie  parso  le  mie 
provvisioni ,  con  molti  altri  maggiori  mia 
danni  e  di  Francia  e  d*  altrove  9  i  qaaK 
moverebbono  a  gran  compassione  se  io  gli 
dicessi  ;  pel  meglio  quindi  voglio  tacere* 
Tornando  al  detto  Fratino,  questo 
metterlo  in  d.^  Monastero ,  ed  avendogli  s 
dare  tutte  quelle  comodità  et  bisogni  suoi, 
ei  mi  costò  a  un  tratto  più  di  5o,  scudi 
d*  oro  :  et  perchè  io  non  feci  nulla  »  che 
prima. io  non  io  facessi    intendere   a  SO0 


L 
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padre  et  a  raa  madre!  ,  Domenico  e  Doro* 
tea  t  gli  quuli  in  questo  tempo  ti  erano 
alle  Porte  di  Pisa  et  li  siayano  per  istansa» 
et  così  avendo  scritto  Iure  tutte  le  dette 
cause  et  ancora  di  più  t  che  io  m*  ero 
convenuto  con  ì  detti  Frati  »  che  quando 
il  detto  fanciullo  fossi  venuto  agli  anni  di 
più  discrezione  »  o  che  uì  medesimo  non 
gli  piacesse  to  star  Frate  o  che  a  me  pia* 
cessi  di  ripigliarmelo  »  che  con  loro  buona 
grasìa  et  d*  accordo  io  ne  fussi  satisfatto. 

A  questo  mi  rispose  il  P.  Generale  di 
tal  Convento ,  il  quale  si  era  in  quel  tem- 
po a  Firenze t  et  mi  disse,  che  ogni  volta 
:h*  e*  ci  piacessi  di  fare  tal  cosa ,  Toleva  , 
:he  tutto  quello  che  vi  si  era  uortato ,  tutto 
-estassi  al  Alonasterio  ;  per  fa  qual  cosa  « 
credutala  tanto  ragionevole,  ione  fui  mol* 
o  contento. 

In  questo  tempo  venne  il  detto  Do- 
aeotco  et  Dorotea  a  Pirense  ;  et  mi  Tcn* 
lero  a  trovare  a  casa  et  con  molte  parole 
ogiuriose.  dissono,  alla  casa  mia  ed  a  me  ^ 
he  il  d.^  loro  figliuolo  mai  non  me  lo  det- 
ono ,  pero  hi  io  lo  dovessi  far  Frate.  Alla 
nali  parole  ,  sebbene  insopportabili ,  io 
cstitomi  di  pasienaa,  con  molta  dili^^eoza 
arravo  loro  tutte  le  dette  cause  et  i  patti, 
he  io  avevo  con  gli  d.i  Frati.  Le  quali 
lie  amorevoli  parole  non  fruttarono  nul- 
\  i  ansi  istavano  in  sul  dire  ,  che  rivole- 
ino  il  loro  figliuolo,  et  cosi  tutti  dna 
'  accordo,  padre  e  madre  del  detto,  tao* 
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lo  quanto  gli  stetloao  a  Fireuet  UoU 
conlesono  Ul  pugna  :  onde  io  teoipre  mi 
Tolsi  airinnoceosa  del  povero  Cinciallo, 
el  non  Tokì  lasciare  Tincere  né  dal  fitu* 
perio  della  loro  isporca  vita  oè  dalle  loro 
mordaci  parole  :  non  mi  Tolsi  mai  in  nìi* 
san  mfxlo  risentire  »  anzi  ogni  giorno  ere- 
sccTO  caresze  al  detto  fanciullo,  perchè 
adendolo  tenuto  tant*anni  come  creatan 
mia  t  cercavo  tutti  quei  modi  et  tic  ,  per 
le  quali  io  potessi  Tincere  la  sua  mala  for* 
tuna  t  insioo  àU*  aggiugner  nuove  oose  con 
sao  grand*  utile  e  mia  graadissima  spesa  ; 
le  quali  si  erano  »  che  io  aTOTO  parlato  eoo 
Fra  Maurizio,  organista  del  detto  ConTes- 
to,  che,  Toiendogli  insegnare  suonar  d*or 
gano ,  io  gli  avevo  offerto  uno  scodo  il 
mese,  et  ne  avevo •••  (i) ad  alcnnide*de^ 
ti  Frati:  dove  io  certo  vedevo,  che  tal cm 
mi  veniva  fatta. 

In  questo  mentre  di  tempo  ocoonei 
eh*  e*  si  tramatogli  ufisj,  di  aorte  che  txk\À 
quelli  Ufiziali,  che  stavano  alle  Porte  di  Pi«i 
fumo  forzati  a  venire  a  Care  il  loro  serrins 
a  Firenze;  per  la  qual  cosa  essendo  riioroati 
Domenico  e  Dorotea,  padre  e  madre  del  (L* 
Fra  Latunzio,  a  Firenze,  questi  scisti  e  pam 
andavano  ogai  giorno  a  trovare  il  loro  fi- 
gliuolo ,  sempre  dicendogli  ^  che  non  v^* 


(I)  Manca  qaalohe  parala^ 
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letanò ,  che  lai  stessi  cosi  Frate  ;  et  molti 
iì  qaei  Frati  dabbene  più  volte  me  lo  ri* 
iissono.  Onde  io,  di  nuofo  yestito  di  estre* 
tna  pazienza  ,  dicevo  al  d^.  Fratino  :  coiv)« 
ici  «  ch^,  sebbene  io  ti  ho  tenuto  tant*  anni» 
Domenico  e  Dcroiea  sono  tuo  vero  padre 
5  madre;  ma  ei  sono  poveri,  mendichi,  et 
li  più  ei  sono  pazzi  et  cercano  il  tao 
nnale;  perchè  io  ti  do  tatto  quello,  che 
:a  hai  di  bisogno,  la  qual  cosa  mi  è  di 
grande  spesa,  et  ne  sono  contentissimo; 
incora  tu  vieni  ogni  di  per  tutti  li  tua 
}isogni  a  casa  mia  ,  e  sei  ricucito  •  se 
;ei  sbranato  ,  et  mangi  e  bei ,  tu  e  chi 
u  meni  teco,  la  qual  cosa  non  potrebbe 
Far  tuo  padre  ,  sì  perchè  gli  è  carico  di 
igliuoii  et  si  perchè  il  suo  ufizio  del  Ca^ 
iiere  alle  Porte  non  gli  frutta  tanto ,  cb*  ei 
i  potessi  dar  le  spese;  di  modo  che,  com*e« 
^li  li  avessi  sfratato ,  e*  ti  sarebbe  forza  il 
are  il  zanaiuolo ,  se  tu  volessi  mangiare 
ì  bere:  però  in  questo  non  gli  ubbidire; 
na  perchè  e*  ti  soa  padre  e  madre ,  tieni 
lenissimo  a  mente  queste  parole ,  che  io 
i  dico:  venendo  loro  a  vederti  al  Monas- 
tero ,  fa  loro  tuUe  quelle  riverenze  e  ca« 
*ezze,  che  tu  sai  é  che  tu  puoi  al  mondo, 
usino  ai  bacia^  la  terra  dovrei  posano  r 
3Ìedi  9  et  più  ancora,  se  tu  tei-  epuei;  ma* 
ivvertisci  solo  a  questo,  che  spressameute 
o  ti  eooMHido  per  virtù  di  tant*aoai  che 
.0  ti  ho  nutrito  ed  ajutato»  et  per  quello 
JBenr.  Cetlini  F^l.  II.  »i  .-    * 


4^2  KicoRDi  dì  nammvro 

cbe  ancora  io  con  tanto  mio  diaagic  oonr 
tinuo  d*  ajatarii  ;  et  qaello  ai  è  »  <^he  ta 
iioo  vadi  mai  a  casa  loro»  perchè  là«  alla 
ìof  casa,  tu  ci  vedresti  infinila  poYertà,  ed 
alquanto  8porci»o(i)  per  caaia  di  quella  taa 
siatTinat  sorella  di  tuo  nadre:  et  dique* 
sto  io  voglio  essere  ubbidito.  Conosci  bene, 
che  tu  vieui  a  tua  posta  quasi  ogni  di  » 
se  ti  vien  bene ,  a  casa  mia  «  dove  tu  ca* 
vi  tutte  le.  tua  comodità  »  inaino  a  darti 
delli  denari, per  gli  tua  piaceri,  ogui  vol- 
ta cbe  e*  ti  vien  nene  :  sicché  io  li  cooun* 
do ,  che  mai  lu  non  vada  a  casa  loro  ; 
perchè  la  prima  volta  che  io  saprò  ,  che  tu 
vi  sia  ito ,  io  li  prìverò  affatto  della  casa 
mia  ,  né  mai  più  in  modo  nissuuo  non  ti 
vorrò  né  vedere  né  ajutare  di  nulla  al 
mondo  ;  ansi,  dove  tu  hai  da  me  tanto  be- 
ne ^  io  ti  vorrò  tanto  male  ec.  ec.  Ed  ogni 
volta,  che  io  lo  vedevo ,  gli  dicevo  le  me- 
desime parole ,  sempre  presenti  quei  Fra* 
micini,  che  il  detto  menata  seco  ;  et  mag- 
giormente gliele  diccTO  in  quest*  ultimo  ; 
perchè  e*  m'  era  stato  detto  ^  come  gli  era 
Ito  molte  volte  a  casa  gli  detti  ec. 

Per  la  qusl  cosa  io  molto  addirato,  et 
fjoaoscenio ,  che  io  era  uccellato  ;  e  però 
(siecomo  in  tutte  le  aziooi  della  mia  vita 
sempre  mi  aon  volto  a  Dio!  adibene  io  lo 


(i)  Qatn»  vossbw  sMiBea  nOU  Cmsea. 
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gapeTo  certissimo  t  che  ^li  endifa  epeiM 
^olle  a  caia  de*  medesimi  »  siccome  io  ho 
detto,  lo  sgrtdayo:  e  fioalmeate,  essendo  ia 
casa  mia  il  di  del  Giovedì  grasso  (  detto 
fra  noi  BerliDgaccio)  a  desinare,  io  gli  dissi» 
eh*  ei  Tenisse  tutti  gli  altri  di  del  Carnota- 
le,  e  che  si  guardasse  dt  non  andar  al* 
trofe« 

Ora  Tenendo  il  di  ultimo  del  Cerno* 
Tale  »  io  mandai  tre  yolte  il  mio  servitore 

K?r  lui  al  GouTento ,  e  il  Maestro  delli 
otìsj  disse ,  com*  egli  era  fuori.  Per  la 
qual  cosa,  desinato  cu  io  ebbi ,  cosi  amma» 
lato  et  zoppo,  me  ne  andai  inaino  di  ìk  dal 
Carmine ,  al  canto  del  Lione ,  che  cosi  è 
nominato  il  luogo ,  dov*  ò  la  casa  di  suo 
padre  ;  et  essendomi  cosi  accertato  del  To- 
ro,  et  conosciuto ,  che  io  daTo  il  mio  pa* 
ne  a  un  mio  nemico,  aTendo  io  fatte  tuU 
te  le  mie  debite  scuse  con  Dio,  vero»  im« 
mortale,  il  quale  sa  il  Tcro  d'ogni  cosa; 
di  modo  che'  con  queste  mie  giuste  ragie* 
ni  i6  licenzio  Fr4  Lattausio ,  che  si  èhia« 
ma  al  Fonte  Antonio,  et  in  casa  mia  si 
chiamò  BenTcnoto,  et  in  nel  GouTeato 
delia  Nunziata  si  chiamò,  come  ho  detto t 
Fra  Lattanzio  :  il  detto  io  licenzio  et  prÌTO 
di  tutto  quello,  che  mai  io  ali  aTessi  prò* 
messo  ;  et  lo  licenzio  come  libero  et  sca* 
pulo  da  me  et  di  tutte  le  cose  mie,  còme 
se  mai  io  non  lo  aTessi  nò  Tcdato  nò  co- 
nosciuto; nò  TOglio,  che  per  Tia  alcuna  il 
detto  poss*  aTcre  nò  domandare  noUa  édi 


4^4  RlCOaDl  DI   BSllTBTfVTO 

le  mie  facollà  uè  di  nulla  di  miOf  che  di 
me  61  tro?i   al  mondo  ec.    Et  cosi  di  mia 
mano  fo   colai    ricordo   qaesto  di  foprad- 
detto- 
lo BenTenalo 
di  Maestro  GtOTanni  Cellinij 
Scultore  in  Firenze. 


A  di  24*  Marzo»  a  ore  x3.  da  orinolo; 
che  domani,  che  sarà  il  di  della  No- 
stra Donna ,  che  da  noi  si  piglia  il 
millesimo  1569. 

38*  Xvicordo  ,  come  il  di  detto  »  alla 
ditta  ora ,  mi   è  nato  un  figliuolo  mastio , 
bellissimo,  per  graziasela  di  Dio»  il  qua- 
le si  è  battezzato  in  nel  medesimo  giorno, 
che  gli  è  nato  9  et  gli  ho  posto  nome  An« 
drea  Simone  ,  carato  dal  libro  de*  Vangeli. 
Toccando  il  detto  libro  et  apertolo  (  con 
segno   della   Croce  et    il  Pater  nostro)  a 
occhi  chiusi  «  mi  si  mostrò  questo   nome  , 
il  quale  mi  fu  gratissimo  per  pia  e  direr* 
se  cagioni:  la  prima ,  il  Tenir  da  Dio;  la 
seconda  9  perchè  V  a?olo   mio  areva  nome 
Andrea  Cellini,  uomo  ^virtuoso  et  buono  » 
et  Tisse  loo.  anni  in  circa. 

La  liiperata  et  la  Maddalena  et  que* 
si* Andrea  Simone ,  tutti  sono  nati  santa- 
mente legittimi  ;  et  questa   disposizione  si 
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destò  ia  me ,  solo  per  viTere  io  nella  gra* 
sia  di  Dio  et  per  osser^rare  gli  Santi  De- 
creti della  Santa  Chiesa  Romana.  Il  vaso 
di  detta  »  dove  son  nati ,  io  lo  ebbi  paro 
et  immacnlato  »  et  dipoi  ne  ho  tenato  ct> 
ni  da  quel  eh*  io  sono  (i). 


A  di  2.  Aprile  t56g.  (t^^O) 

Sg.  Xvicordo 9  a  dì  2«d*Aprile  iSGg., 
come  Benvenuto  Gellioi  ha  dato  a  Suora 
Liperata,  sua  nipote»  Monaca  in  S«  Orso- 
la di  Firenze  lir.  3.  lO.  per  la  sua  prima 


(1)  II  CellioI  ti  era  fintlmeote  aRunoxIlato,  nel 
rS^o.  circa  t  con  ona  ioa  serva,  la  quale  diligenlemea* 
•e  r  aveva  aMitlilo  in  quella  tua  lunga  niaUtlia,  ch'egH 
credette  cagionata  da  veleno.  Ciò  li  legge  nel  Hicordo 
se«cnato  col  num.  41.  :  ed  anche  neir  eitratto  del  retta- 
meoto  di  Benvenuto,  che  vedrassi  neìtÀggùmia^  parla* 
ai  di  tre  iicli  legittimi ,  e  della  moglie  del  CelKni  «  ivi 
chiamata  Madonna  Piera.  Forte  questa  donaa  ii  è  quel- 
la stesta  9  che  servi  vaio  nel  rSSs.«  e  che  da  lui  vien 
lodata  a  ear»  aSi.  e  %9f»  eome  la  pia  poUmie  e  la  fnà 
amorevoie  che  mai  natretse;  ma  siccome  questa  serva 
vien  ivi  detta  Mona  Fiore  ^  e  non  Piera ^  cos)  ammet- 
tendo  la  predetta  Ipotesi,  bisogna  sopporre,  che  il 
nome  di  Fiore  o  quello  di  Piera  sia  stalo  male 
scritto  o  «  più  probabilmente  t  mal  letto  o  nell'  uno  o 
neir  altro  dei  due  luoghi  ;  giacché  dT  altronde  non  è 
difficile  lo  scambiar  leggendo,  lira  loro  que'  due  noml« 
oìm  ambedua  sono  altresì  poco  comoai*  Aaehe  queUa 
figlia  del  Cellini ,  che  qui  vien  detta  Dperaia  «  come 
appunto  chfamavasi  anche  la  sorella  del  medesimo,  oel 
d«tto  eslrallo  t  chiamata  »  nedT  io  par  scrofe  |  Separata» 
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proyyisiooe,  datale  da  dello  M«  BeoTeo^^ 
to  :  la  qual  proTTisiooe ,  Taole  che  se  le 
paghi  ogni  mese,  durante  la  Tila  di  detta 
Suor  Li  pera  ta,  e  non  più  là;  e  non  tuo* 
le  eaeer  tenuto  ad  altro ,  ne  ni  Monastero 
né  ad  altra  9  se  non  a  detta  Saor  Lipera- 
ta  •  durante  la  ^aa  TÌta  naturale  (e). 


L  M.  I.  (a> 

A  di  iz.  Giugno  i5^. 


4o.l^< 


lorenzo  di  •  •  •  •  Dardiogl 
Giuliano,  suo  figliuolo,  devono  avere^a  ài 
22.  di  Giugno  1569.,  scudi  3oo.#  di  mooelA 
corrente  di  lir.  7.  per  ogni  scudo  ;  e  sona 
per  r  entratura  della  hottega  deir  Orefice- 
ria ,  posta  in  Oilimara ,  in  sul  canlo  Tici- 
no a  S.  Andrea  ^  infra  sua  confini ,  com- 
Serata  da  loro,  con  patto  di  retroTeadita 
i  5.  anni  :  e  siamo  convenuti ,  che  io  ti 
possa  fare  una  madia  per  fianco ,  da  po« 
terri  matterò  più  laToranti  (nella  qiutl 
madia  mi  danno  licenza  «  che  io  tì  possa 
spendere  insino  a  scudi  1 5.,  di  moneta  eo^ 
non  la  guardando  in  qualche  cosa  di  più  \ 
e  siccome   alla  fine   di  detti  5.  anni,  to^ 


(1)  Vedi  il  Hfpwvto  9. 
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ìenilo  il  detto  Loreoso  o  GiutunOt  ano 
(i^iaoloy  risoaoter  la  detta  entratura  e 
bottega»  90OO  tenuti  a  rendermi  dette  spe« 
se  ;  come  di  tutto  appare  per  contralto 
rogato  Ser  Giovanni  Batista  di  Giordano» 
NoUjo  al  Palasso  del  Podestà,  sotto  detto 
di;  al  quale  scabbia  rapporto  ea 


A  di  a.  Aprile  1570.  (>^o) 


4i.Jlvì 


.icordof  oggi ,  questo  A  sopra- 
•eritlo  ,  com*  io  Benvenuto  di  Maestro  Gio* 
Tanni  Gellini  bo  dato  a  picione  ji  Maestro 


Bartolommeo  la  mia  casa  di  ViaBenedeita^ 
seoaa  aver  copia  della  G»nTensione  per  ciò 
fatU* 


4a«  Copia  d*ana  Supplica  data  al  Serenis* 
simo  Gran  Duca  Cosimo  et  del  Re- 
scritto, cb'esso  ha  fatto  per  la  Causa 
cantante  Sputaseuni  (i). 


Sbrbnissimo  GaAif  Dcca» 


p, 


er  tutti    qnei   gran  benefisj ,   che 
il  nostro  immortalo  Iddio   ha    concesso  a 


Nb 


(<)  Vedi  tt  Koariù  tj.  a  |H  diri  iti  eilalL  -^  ta 
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V.  A.  I  con  )e  mie  lacrioie,  geooflesso^  Io 
prego  ,  che  per  essi  si  degni  compir  la  mia 
vita  in  pace  e  conoordia«  essendo  io  im- 
merso nel  maggior  travaglio  ^  che  mai  io 
mi  sia  trovato  i osino  a  questa  mia  età,  el 
a  70.  anni  :  e  questo  interviene  per  la  mia 
poca  prudeoKa. 

Come  benissimo,  io  credo,  che  V.A« 
sappila,  che  sono  circa  a  2q.  (i)  anni,  che 
con  amore  ho  accolto  un  figliaolino*  qua! 
era  d'  eia  d*  anni  3.  in  circa.  Questi  era 
figliuolo  d*  un  tess  tore  et  d*  una  donna  9 
chiamata  Dorotea ,  la  quale  mi  aveva  ser- 
vito per  modello  ,  per  la  Medusa  e  per  le 
altre  femminelle ,  4.  anni  io  circa  ;  dipoi 
io  le  feci  elemosina  di  100.  fiorini  per  la 
sua  dote  j  la  quale  sciupando  col  suo  ma- 
ritOt  quésti  finalmente  per  le  sue  azionisi 
fece  baodir  dalla  città ^  lasciò  la  sua  buou*ar« 
te*  Per  questo»  detto  Benvenuto  fece  certe 
pratiche,  per  le  quali  ^  non  essendo  il  di 
lei  marito  in  modo  di  portar  la  condanna* 


Voce  eanianie  nel  st^fieito  di  aperta  o  vigenU  mmea 
no'  Vocabolari. 

(1)  Quella  cifra  è  stcaramente  sbagliata  ;  poicbè 
essendo  stata  scritta  questa  Supplica  nel  iS^o.,  ilCel« 
lini  verrebbe  a  dire  di  avere  accolto  il  figlio ,  di  cui 
parlasi,  nel  iS^r.  «  alloreh*  egli  non  tfovavasi  aoeorm 
io  Italia,  ed  altrove  nel  bicordo  37.9  che  poeta  la  da- 
ta del  iSSS.  9  dice  di  aver  tenuto  il  &nciullo  medcsiia* 
P«r  circa  1  %•  anni.  Quindi  io  crado  ^  che  in  luogo  di 
«9.  si  debba,  qui  leggere  14, 
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ffltmt ,  fu  mandato  alle  prigioni  delle  Siia- 
che  (1)  :  per  questo  la  sua  povera  moglie  t 
non  avendo  aliiove  dove  rifagiar$i|  ne 
T€»nne.a  casa  mia  con  Jue  Bgliuolinit  uno 
mastio  et  una  £emmioa,  e  piangendo  mi 
pregò  ,  che  io  ne  afessi  misericordia  ;  tal 
che  io  promessi  di  mantener  lei ,  ma  che 
i  6gUaoli  la  gli  Riandasse  allo  spedale  ; 
et  cosi  nel  TOJergli  menare  allo  spedale  9 
detti  figliuolioi,  mi  disse,  che  li  rimar* 
rebbero  prit i  della  madre  »  e  che  io  Toles^ 
ai  ajutare  un* abbandonata  donna,  ripiena 
di  tani*  angoscia  :  per  ciò ,  sebbene  io  uoa 
mi  era  molto  in  comodo,  pure  io  gli  pre- 
si insieme  con  V  afilitta  madre  ;  et  ancora 
al  loro  padre 'io  gli  mandavo  sera  e  maU 
ttna  il  cibo  alle  carceri ,  promettendomi , 
che  io  lo  ajutassi  in  tanto  bisogno,  che  il 
nostro  vero  Redentore  mi  dovessi  rimuntt* 
rare  ;  siccome  io  spero  ancora  da  lui  ea* 
ser  amato  per  la  san|issima  sua  bontà  ea  : 
ed  atteso  questo  presi  la  madre  ,  i  figliuoli, 
e  gli  tenni  circa  a  i8.  mesi. 

Al  detto  Domenico  toccò,  per  tratta, 
r  accomodarsi  a  servire  in  Pisa ,  stradiera 
alle  Porte  ;  dove  allora  io  mi  feci  lasciare 
il  suo  figliuolinOf  il  quale,  per  non  avet 
io  figliuoli ,  mi    venne  vi^ia   d*  adottarla 


(1)  Ve!  aS.  Lesile  àiù  tSSf.yadl  i  Mkordi  17.,  iS., 
»!•  se.  «^ 
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per  mio  Bgliaolo ,  pensando  potergli  inae- 
goar  la  mia  arte,  per  farne  uà  orefice 
bravo.  Ora«  per  esser  di  gran  minimo  io« 
gegooy  in  8.  anni  non  se  gli  è  potato  in* 
segnar  leggere  nulta  al  mondo  ;  per  la 
qaal  cosa ,  come  disperato  ,  di  aaa  boooa 
Tolontà  si  fece  Frate  nella  Nunziata,  ed 
imparo    là    con    gli   akri    Fraticini   pare 

Jdalche  cosa.  Io  cotesto  tempo  a*  è  man- 
sto  gli  Stradieri^i  Pisa  a  Fireoie^  et  ve- 
nendo  sno  padre  t  sabito ,  senza  mia  con- 
cessione t  lo  ha  sfratato  e  tirato  a  c^sa  sna* 
Per  la  qnal  cosa  io  mi  pensavo  restarmei 
ne  del  tutto  scarico,  per  la  diaubbidienza  ; 
et  perchè  io  m'ebbi  ao  figlinolinot  legittimo 
e  saotamente  nato  di  vero  e  santo  matri* 
monio  t  io  non  pensava  doTer  easer  tenuto 
a  qnéllo  adottivo. 

Sappia  per  tento  V.  A. ,  che  io  fui 
a^rvelenato  da  uno  »  che  mi  aTeva  bendato 
un  podere  a  mia  Tita,  et  perchè  io  fui 
diligentemente  gOTCmato  da  una  mia  pam 
^ncilla ,  io  feci  voto  al  nostro  Signore  Id* 
dio  9  se  io  scampavo  da  quel  gra^ve  trava* 
glioy  io  mi  sposerei  la  detta  mia  andUa, 
alla  quale  io  consegnai  scudi  3oo.  per  la 
ina  dote:  e  tutto  questo  io  feci  per  man« 
tenermi  nella  santissima  grasia  di  Dio; 
et  dalla  detta  anelila  io  ne  ho  avuti  cia« 
qae  figliuoli  ^  che  ne  è  3*  vivi ,  dae  fem* 
mine  et  un  mastio,  che  ha  14.  mesi  ec» 

Ora  sondo  che  Domenico  mi  ha  mos* 
ao  lite  alla  nostra  Corte  (  il  quale  ripete  la 
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ptfte  delle  5.  once  di  eredità)  et  io  ooa 
peoMndo  al  male  ^  che  mi  è  ÌDierTenalo  « 
et  avendo  Iraecurato  le  mie  ragioni  ;  i  detti 
miei  coDlraTTenlori  (i)mihaDoo  GOodao^ 
nato  •  ohe  io  lo  debba  alimentare  :  dote  i 
Signori  G>nsiglieri  hanno  fatio^  eh*  io  gli 
dia  per  n.  anni  cento  scudi  ogni  anno;  e 
eon  tutto  onesto  «  mi  riesce  ciò  molto  di£> 
ficile  «  perchò  mi  con?iene  detrarre  il  pate 
alli  Teri  e  santi  figliuolini. 

Consideri  V.  A.  •  mio  caro  e  santo 
Signore  ,  che  io  sono  poTerissimo  et  ho  ser> 
Tito  per  ella  a6«  anni  (a),  et  ora  sonoTco* 
chio  e  vedrò  mancare  il  pane  alli  min 
dolci  figliuoli  :  per  ciò  io  non  ho  che  ama* 
re  la  morte;  che  quando  io  penso  a  ono^ 
stot  sono  in  procinto  di  cascar  sonito 
morto* 

Et  io  prego  il  Nostro   Immortale  Si* 

Suore  9  che  metta  nel  cuore  di  V.  A«  «  che 
etti  Signori  Consiglieri  mi  levino  i  a.a]^ 
ni  del  detto  alimento ,  e  che  io  non  sia 
tenuto  ad  altro  «  e  che  allora  la  sua  santa 
inteniione  et  misericordia  mi  tolga  da  quei 
mali  et  ancora  dalle  rapaci  mam  di  costo- 
ro ;  perchè  padre  e  madre  del  sopraddetto 
sono  Tifi  e  gioTani  e  guadavano  bene, 
et  io  son  vecchio,  povero ,  impotente  t  e 
non  guadagno  molto. 


■■■» 


(i)  Forte  devosl  leggera  cùmMMiUùrL 
Ì%}  Dsl  iS4S.  al  g%y.  Mao  »f.  saaL 


49*  BICORDI  fit  BEIITENUTO 

Pcroiò  prego  Y.  A.»  che  mi  faccia 
questa  onesta  grana  ;  che  Iddio  le  accresca 
sempre  cose  felicissime  et  compisca  le  sue 
saote  hrame  ec. 

Gli  Magnifici  Lìsogoienente  ei  Con» 
Siglieri  intendino  quesie  cose  eù  pnvegghi' 
no  di  numera  »  che  ^i  eredi  di  Benvena^ 
io  non  abbino  a  sentirne  nulla  di  danno 
db  quesio  conto  ec* 

i3.  Giugno  iSjo» 

Fu  presentala  agli  Magnifici  Sisnori 
Lnogoteneote  e  Consiglieri  il  di  18.  detto. 
Chiese  grazia  alli  Signori  Consiglieti  Tav- 
Tcrsarìo  di  M.  Benvenuto  di  voler  suppli- 
care S.  A.;  la  qnal  grazia  gli  fu  concessa, 
veramente  contro  ogni  dovere,  ma  perchè 
il  mio  avversario  si  era  favorito  da  Jacopo 
Pitti  9  ora  Luocotenente  ^  forse  per  qual- 
che sua  disorbitante  comoditi  :  eoo  questo 
ebbe  il  sottoscritto 
Rescrìtto: 

S»  jÌ.  ha  inteso  »  che  i  beni  di  Bea* 
venuto  passino  ru^  fi^UuoU  e  non  ne§ii 
adoUirìi  perchè  Benvenuto  non  si  avreb* 
be  adoiUUo  »  se  allessi  creduto  aver  altri 
figliuoli  9  o  queilo  a^vessi  a  far  simile  riu^ 
scita  ec.  5.  Luglio  xSyo. 
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A  di  II*  Loglio  1570. 

43.  X\icordo ,  come  fu  fatto  il  par* 
tito  di  lutto  fa?e  nere  in  mio  &Tore ,  il 
di  Mpraddetlo»  dalli  Magg.  Sisnori  Luogo- 
tenente et  Consiglieri  ;  one  gli  mia  eredi , 
cioò  figli  veri  et  altri  a  chi  mi  paressi  di 
donare  il  mio  »  non  sieno  tenuti  a  dar 
nulla  al  figliuolo  di  Domenico  Sputasenni, 
il  quale  ha  nome  Antonio  di  Domenico  det* 
to ,  al  Sacro  Fonte  »  et  per  sopra  nome 
fiutino  (i)t  et  Fra  Lattanzio  j  sfratato  dalla 
r^oniiata  per  sue  catti ?ilà ,  et  da  per  sé 
fuggitosene  a  casa  di  Domenico  Sputasene 
ni^  suo  padraccio  ec.  :  et  per  questo  et  per 
altre  sue  cattifità  le  leggi  feciono,  che  io 
Benfenutonon  fussi  tenuto  a  dargli  nulla, 
aalfochè  un  poco  di  alimenti  per  qualche 
tempo  t  come  più  chiaramente  si  chiarirà  ect 


(t)  Cioè  BenH^uiiao^  eoflM  oiTIlieordl  %U  •  9ff^ 
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k  ài  8.  Loglio  iSto. 

44.  IN  ota ,  come  a  dì  8.  di  Liiglu» 
1570.  io  fui  "accasato  da  uaa  falsa  spia, 
diceado,  che  non  aTC^o  pagato  la  gabella 
della  CoDTensioDe  e  Commessione(r}  fatu 
con  Biado  d*Aotonio  Altoriti(2);  dove  io  oom- 
parsi  il  sad.^  di  8.  et  mostrai  agli  Dfizialt 
una  Scritta  fatta  di  maao  di  Ser  Agoolo  (3), 
la  qaale  dice,  come  io  ave?o  satisfatto  la* 
fiao  il  di  a4«  Maggio  i564«;  perchè  acco- 
ra a  quel  tempo  io  fai  oojato  per  conto 
di  alcaai  nao?i  modi,  che  il  d.^  Bindo  afe- 
▼a  fatto ,  per  la  qaal  cosa  il  detto  Ser 
Agnolo  eoo  ordine  dclli  Ufisiali  fece  la 
detta  Scritta ,  et  mi  libarò  in  tatto  et  per 
tatto  di  ragione  ec.  La  detta  Scritta  è  in- 
sieme con  tutti  gli  contratti,  ehe  io  teago 
del  detto  Bindo. 


45.  A 


ncora  fai  accasato  ne!  medesi- 
mo di  dalia  medesima  spia  per  la  gabel- 
la della  Commessione  fatta  eoo  Vanni  di 
Gian  Filippo  dal  Borgo  a  Boggiano  ec.;  et 
a  di  IO   del  sopraddetto  si  ritrovò ,  come 


(0  Jmó$wmmmii^  Qui  sta  amalbricsiMUff, 
(a)  Vedi  il  Rieoréo  s.  •  gli  altri  ivi  eiuU. 

(3)  Afoolo  Maaacrclli ,  eoo»  nal  asfasoie  ficanlt. 


•*era  pBgatat  allibro  D,  197.  iSo.  6C.:  et 
cosi  fu  cassalo  V  accusa  9  ia  un  libro  di 
carta  pecora^  per  mano  del  sopraddeito  Set 
Agnolo  Matzerelli  da  Fojano,  et  Ser  Fran- 
cesco Salamoili. 


A  di  26  Ottobre  iSyo. 


46.  Xvi( 


jcordo^  come  a  di  detto  gli 
Magnifici  Signori  Luogotenente  e  Censii 
glieri  y  per  ordine  di  Sua  Altezsa*  feciono 
«limar  la  casa ,  che  fu  di  Giovanni  di  Gio- 
Tanni  Carneseccbi ,  alias  il  Lenti ,  vendu* 
lami»  a  me  Benvenuto  Cellini»  la  quale  io 
avevo  compro  dal  suddetto  Girneseochi  in« 
aino  dalPanno  i556.  «  del  mese»  i4m  di  Di« 
cembre  «  con  palio  di  retrovendita ,  di  3« 
anni;  il  quale  essendo  trapassato,  il  detto 
tempo  vero  9  e  volutola  volentieri  rendere 
alli  detti  Carneseccbi  per  quello  eh*  io 
in*era  sborsato,  gli  detti  Carneseccbi  non 
atlesoDO  a  tal  cosa  ;  di  modo  cbe  »  venuto 
il  giusto  tempo^iojpani  ^a  intera  gabella. 
Dipoi  loro  cercorno  di  venderla  aa  àltrf , 
la  qnal  cosa  non  pcterno  eseguire,  per 
non  essere  l'agionevola:  a  perchè  la  compra 
fa  in  nel  detto  tempo  di  scadi  itoo. ,  di 
moneta  di  lir.  7.  per  ogni  scudo  ec.  «  et 
parendo  alli  delti  Carnesecdii,  che  la  fusai 
a  quel  tempo  comprata  a  buon  meroato»  sel^ 
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lene  loro  prima  TayeTaDO  compra  da*Pol« 
lini  scudi  180.;  impero  la  fu  slimata  scu- 
di 332.  da  Maestro  Particiao  e  da  IKLBae- 
€10  d*AgQolo»  come  ho  detto  ec«  (i)« 


(t)  Il  fbffloio  ateliilelto  Baedo  d'Agnolo  nori  od 
tS43.  y  oone  ti  è  detto  a  cari.  36  S.  Bitogoa  danque 
•appom)  che  il  Maestro  qai  nominato  fosso  on  altro 
dello  stesso  nomerò  più  probabilnente,  cba  il  lesto 
aia  scorretto ,  e  che  V  autore  abbia  v«4alo  indicare 
GiidUuuf  di  Bocdù  é:Jpiol0.  Det  Paitt'oino  al  è  &ua 
aiewione  a  cart  3i4* 


t 
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INTORNO 


AL    GELLUCI    (i> 


145.  (ab  Incam.'S  In  Febbrajo  BeDTenato  re- 
staurò una  ngurina  antica»  per  il  Duca 
Cosimo  9  dell*  altexsa  di  braccia  uno  e  mes- 


so,  alla  qaaleha  rifattola  testa,  le  braccia 
e  i  piedi,  f^edi  a  cari.  269.  (  Memorie 
nu.  del  Sig.  Consigliere  di  Stalo  Custodi. 
Fedi  a  cart.  33».) 


(1)  Si  uniioono  q^t  «100116  «lire  notfsM  iotomo 
«I  Cellini,  le  quali  noo  ti  trovano  altrove  in  qaestì  tra 
volami.  Etto  in  parte  borono  pubblicate  anche  nella 
•disiooe  Cocohlana,  ed  <^  parta  lìuono  da  noi  ricavala 
dai  lucili,  che  ai  citano. 

£env.  Cellini  f^ol.  II.  3a 
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i554.  Il  17,  Aprile  T  opera  del  Perseo  fa  fioiu 
e  scoperta,  in  piazza,  ne)  largo  della  Loggia- 
La  stessa  pesò  in  lutto  libbre  io5o8.  Fedi 
a  con»  338.  (  Memt^ie  ms.  suddeue*  ) 

i556.  Io  NoYea[kbre  fini  Beoveouto  una  testardi 
broneo  «  rappresentante  il  Gran  Duca  Co- 
simo I. ,  grande  due  volte  più.  del  natom- 
]e,insino  alla  cintura ,  armato  d*una  spo- 
glia a  tunica.  Fedi  a  care.  209.  zòi.  269. 
(^Memorie  suddette^) 

i563.  (ab  Incarn.)  A  di  1 6.  Marzo  furon  depu- 
tali sopra  r  esequie  di  Michelagoolo  Buo- 
narroti due  pittori  e  due  scultori ,  come 
appresso  : 

Agnolo  di  Cosimo  ,  detto  il  Bronzino  , 

Messer  Giorgio  Vasari , 

Bartolommeo  Ammanati  » 

Messer  Benvenuto  Cellini. 
(Vita  del  Ce/lini  ms.  neUa  MiagUabe* 
chiana^  dove  si  cita  il  ms.  inliùolato  = 
Libro  del  Proweditore  delT Accademia  del 
Disegno^  segnato  di  lettera  £«  dal  iò6d« 
al  167 !•,  a  cart.  16.  —  frasari  —  ZVoXtziio 
Letier.  ed  Istoriche  intomo  agli  uomini  illu' 
sin  delTAccad.  Fiorentina.  Firenze  1^00.) 

1569.  A  di  i8.  Dicembre  Benvenuto  di  Maestro 
Giova  noi  d*  Andrea  Cellini^  scultore  e  cittadi- 
no fiorentino,  fii  testamento.  Lascia  d'esser 
sepolto   nella  NanaÌAlat  nelk   sepoliun. 
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eh* egli  pensa  di  farsi  «  e  doo  essendo  fiitla  al 
tempo  di  sua  morie ,  nella  sepoltura  della 
Compagnia  de*Pitlort,  posta  ne*  chiostri  di 
detta  chiesa.  Confessa   la  dote  a  Madonna 
Piera ,  sna  lessittima  moglie  •  il  cui  casato 
non  tì  è  (i)«  Reparaia  (2)  e  Maddalena  (3) 
e  Andrea  Simone  (4)  suoi»  e  di  deila  Pie- 
ra, figliuoli  legittimi.  Erede  fii  il  detto  suo 
figlio ,    a    cni    sostituì    Messer    Librodoro 
d^Annibnle  de'  Librodori  ^  Dottor  di  Legge 
e  Avrocato ,  suo  nipote  di  fratello  (  come 
dice  la  copia  vols^arissata  del  testamento  ), 
commorante  in  Roma  (5).  Lasciò  Curatore 
di  detti  suoi  figli  il  Magistrato  de*  Pupilli» 
pregandolo  a  costituire  per  Attori  di  au» 
eredità  Mescer  Piero  della^  Stufa ,  Canonico 
fiorentino ,  il    detto    Messer  Librodoro  »  e 
Andrea    di    Lorenzo   Benivieni.   (  Cosi    si 
leff^^  giusta  la  eàiùone  Cocchiana^  in  un 
libro  degli  eredi  di  Bens^.  Celiini  ^  che^  con 
mold  altri  libri  scritti  di  mano  del  mede- 
simo^  redò^  molto  tempo  dopo^  co'suoi  Sàa 
bili  e  Mobili^  la  Compagnia  di  S* 
no  de^  Biionuomini.  ) 


(t)  Vadi  il  Ricordo  4t. 

(ft)  Porte  Upermia ,  come  lefgesi  nel  Ricordo  SS. 

(3)  Questa  figlia  è  forte  quella,  che  nel  Ricordo  3i. 
•i  dice  nata  alti  S.  aeitembre  iSSS.»  •  tanala  al  sacre 
Fonie  da  Maddalena  Orocini. 

(4)  Vedi  il  Ricordo  SS.  e  il  4t. 

(5)  Yedi  il  roL  I.  a  oar.  4^* 
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iSGg.  (afr  Incam.)  A  di  i.  di  Marzo  BenTe-^ 
nato  fece  sortietà  con  Antonio  e  Guido 
Gregorj ,  orefici  fiorentini  «  per  anni  i{Qat- 
tro.  (  memorie  Custodi  sopracciuue.  ) 

1570,  (^ab  Fncarn.)  A  di  la.  Gennajo  Benve- 
nuto fece  nn  codicillo,  confermando  ec.  »  e 
a*  suddetti  Attori  aggiungendo  Domenico  di 
Niccolò  di  Crigtofano  Alannozxi»  cittadino 
fiorentino.  (  Edizione  Cocchiana  dal  libro 
suddetto  degli  eredi  di  Beni).  Cellinu  ) 

1570.  {ab  Inoarn.)  A  di  3.  Febbrajo  Benve- 
nuto fece  il  secondo  codidllo»  nel  quale 
ordinò,  che  fos.^  consegnato  al  Gran  Du« 
ca  il  disegno  della  statua  del  Nettuno»  co^ 
me  pure  tutte  '  quelle  statue  ,  per  detto 
Benvenuto  fabbricate  »  di  qualunque  aorte 
sieno ,  finite  o  non  finite  9  che  aiano 
in  qualunque  luogo,  e  che  piaceranno 
a. detto  Serenissimo  Principe.  (^Memorie 
Custodi  —  Ediz,  Cocchiana ,  dal  libro 
suddetto  ;  dor^e  per  altro  si  nomina  il  Prin^ 
cipe  Don  Francesco  in  luogo  del  Gran 
Duca ,  né  si  parla  del  disegno'  del  JSeùi 
tuno.) 

1 570.  (  ab  Incarn.  )  A  di  6.  Febbraio  Benvenu^ 

to  fa  il  terzo  codicillo  e  prevede  alle  figlie. 

Rogato  il  tdlta  da  Ser  Gio.  di  Ser  Matteo 

,  da  Falgaoo,  rìTotajo  e  cittadino  fiorentino. 

(  Edizione  Cocchiana  dal  librò  suddetto*  ) 
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570.  (ah  Incam,)  Adi  1 5.  Febbra  jo  mori  Ben- 
▼enoto  Celli  ni  (  Notizie  Letterarie  ec.  sovrao- 
citate  —  Memorie  Custodi  —  Serie .  di  ri* 
tratti  ft  uomini  Ulustri  toscani  — •  V  Edàm 
Cocchiana  dal  detto  libro  ec*  legge:  a  di  i3.) 

570.  (ab  Fncam.)  A  di  16.  Febbrajo  8Ì  fa 
rioTentarìo  delle  cose  lasrìate  dal  Cellini 
iD  ana  casa  ;  e  tra  le  altre  opere  nomioate 
nella  prefazione  ai  Trattati  (  Vedi  il  no^ 
etro  voi.  UT.  a  cart.  xliu.  )  si  registrano  : 
Un  modello  dTroole  9  cbe  soffoca  Anteo* 
Un  altro  Ercole ,  maggiore  t  di  cera. 
(  Memorie  Custodi  sovraccitaie.  ) 

1570.  (ab  Ineam.)  A  di  18,  Febbrajo.  Ricor* 
do.  Oggi»  questo  di  18.  Febbrajo  1570.,  si 
aotterrò  Messer  Benvenuto  Cellini,  scultore; 
e  fu  sotterrato  per  ordine  suo  nel  nostro 
Capitolo  della  Nunziata ,  con  una  gran 
pompa  funerale  9  dove  si  trovò  tutta  la  no* 
atra  Accademia,  insieme  colla  Compagnia  : 
ed  essendo  andati  a  casa  sua ,  e  tatti  se- 
dere con  ordine»  quando  furono  passati 
tutti  i  Frati  «  e  presto  fu  preso  da  quat- 
tro Accademici  il  cataletto  e  portato  col« 
le  solite  mute  nella  Nunziata  ;  e  quivi 
fiitte  le  debite' cerimonie  della  Chiesa»  fu 
da*  medesimi  Accademici  preso  e  portato 
nel  detto  Capitolo»  e  quivi  iterate  le  ce- 
rimonie  del  culto  difino  »  entrò  in  rial- 


5os  xi^tvf^rà,  D}'  notìzie 

io  (i)  an  Frate,  al  qaale  iti  dato,  la  sera 
afanti  cbe  si  sof teri'a^se ,  il  carico  Ai  far 
rOraeione  a  eletto   Messer   BeoTeoulo,  ia 


lode  e  onore  delia  vita  aaa  e  opere  di  es- 
io  e  baona  disposisione  dell*  anima  e  del 
corpo,  pubblicameote  ;  che  fa  molto  com- 
mendata  e  con  gran  aodrlisfaztone  di  tntta 
r Accademia  e  del  popolo,  chea^^ra  s* in- 
gegnata d*  entrare  in  detto  Capitolo  «  si 
per  vedere  e  8ef;nare  detto  Messer  Benve- 
ooto,  come  anche  per  sentire  le  bnone 
aaaliUi  sne.  E  tutto  fa  fatto  con  (^ndis* 
Simo  apparecchio  di  cera  e  lumi  «  si  ia 
Chiesa ,  come  in  detto  Capitolo.  (  Edizimie 
Cocofdana  dal  so^racciùato  -=  Libro  del  Prov- 
veditore  delf^coad.  del  Disegno^  Segnate 
di  lettera  £,  ec. 


•» 


(i)  n  Trihino  mòstrmva  il  cattivo  U  mm  rimitù.  CoÉl 
tradnoa  il  OaTinzalì  le  panile  41  Tacilo:  rew  im  meea» 
per  Tfibmmm  osiendehaiurm 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


£M£NDAZI0IIL      '^ 

B.  H  mi.  fiorentfno  di  tfsàu'  opera  del  Celfini  »  coir  miUm 
rìcà  del  qnale  abbiami  In  moltiatlmi  luoghi  emendata 
la  lezione  della  prima  edizione,  Al^ntf frati  ^ella  Bibli^^ 
teca  Magliabecliiana  i  e'  non  già  neDa  Laurenziana^ 
come  per  equivoco  si  è  da  noi  credulo  per  qnald» 
tempo,  e  dello  più  volle* 

Volume  L 

A  cart.  zxii.  d  levi  la  nota  (i) ,  poiché  Mie  hi 
aconcordai^e ,  che  ivi  avevamo  pensalo  di  correggere  ^ 
come  proprie  degli  amanuensi ,  si  sono  poi  lasciale, 
perchè  riconosciute  proprie  deU'  aolore  9  ed  usiiaie  da 
qualche  akro  Scrittore. 

A  cait.  XXIV.  vera,  ii.s  quel  dte  io  poiuio  leggasi 
fiMsl  chg  io  ho  poiuiOm 

A.  cart  ad.  vere*  ii«:  quetU  che  avevimo  leggasi 
queUi  che  V  apevanom 

A  cari.  416.  vere.  a3.  :  concessi  sièii  leggasi  concesso 
sièUm 

A  cart  445.  Ters.  aS*  in  Inogo  di  eatrìno  ^  come 
hanno  la  1.  edic.  e  il  ms.,  leggasi  citrino;  e  nell^ an- 
notazione (1)  si  giustifichi  questa  lezione,  citandosi  il 
Tel.  IH.  a  cart.  17.  vers.  t8. ,  ove  parlasi  de'ciCiM^ 
come  di  pietre  di  poco  valore. 

Volume  IL 
A  cart  %%.  vers.  14.  in  luogo  ài  parecchi  mesi^  co- 
me hanno  la  1.  ediz.  e  il  ms.  Magliabechiano^  '^SI*^ 
poM  mssi,  come  ha  il  ros.  citato  dalla  Crusca  alla  vooa 
JJetissimmmenie  ;  e  quindi  si  corregga  1'  annotazione  (i> 
a  cart  S4. ,  dove  il  detto  passo  viene  citato. 


Errori  sfuggiti  nelle  annoianioni  éi  questo  volume, 

A  cart  i85.  vers.  8.  corruieln  leggi  corruitela. 
A  cart  a  SS.  vers.  (.  appìcaievi  leggi  appiecntevi» 
A  cart.  aS€«  vers.  7.  Filippo  BrunelUschi  leggasi  FÌ9 

li^po  di  Ser  pruneUescOm 
A  care.  3ii.  vers.  a.  il  mio  leggi  a  mio, 
A  cart  317.  nella  nota(i)  in  luogo  dell'anno iSSa« 
d  1 5S4. ,  e  conseguentemente  poogansi  i  numeri  i3« 
11.  7.  e  6.,  in  luogo  di  11.  9.  S.  e  3. 

A  cart  388.  vers.  8.  aecelUrò  leggi  nceelerò. 


l't/ 
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